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ANGELO  DALLADECIMA 

Alla  Studiosa  Gioventù  Italiana  « 


iL  favorevole  accoglimento  5 eh  ebbe 
la  fortuna  d’ incontrare  per  tutta  1 Italia 
quello  mio  lavoro  fopra  la  Materia  Me- 
dica di  Cullen  5 quando  quattro  anni  fo- 
no fu  per  la  prima  vòlta  pubblicato  da 
torchi  di  quello  Sigi  Bettinelli)  liocorno 
diede  ocealìòne  al  follecito  efaurimento 
dì  quella  molto  copiofà  edizione,  così 
ben  prello  fece  nafeere  il  bifognó  d un 
edizione  nuova,  affine  di  foddisfare  al- 
le replicate  generali  ricerche  * In  tale 
incontro  gli  ulteriori  palli  , che  fi  era- 
no fatti  in  Chimica  , in  Fifica  , ed  in 
Medicina  * e le  riflelfioni , che  prefen- 
tate  mi  fi  erano  alla  mente  fopra  varj 
punti  di  quell’opera  nel  decorfo  inter- 
vallo, mi  determinarono  a farvi  alcune 
mutazioni,  ed  aggiunte,  onde  renderla 
più  intereflante,  ed  accetta.  D altra  par- 
te le  altre  mie  occupazioni  non  permeo» 
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cendomi  di  dedicarmi  fubito  a quefto 
nuovo  travaglio  , ne  rifultò  neceflaria- 
mente  uri  qualche  ritardo  a quefta  pub- 
blicazione . Primieramente  ho  oiler  va- 
to , che  la  diftribuzione  delle  materie 
negli  ultimi  tre  volumi,  per  la  quale  tut- 
te le  note  appartenenti  al  tefto  compre- 

10  nel  quarto  e quinto  volume  erano 
collocate  nell  ultimo , nufciva  a molti 
incomoda,  e perciò  riguardo  a que’ tre 
ultimi  volumi  ho  ftabilito  di  feguire  1* 
ordine  fteftb  , che  avevo  tenuto  riguar- 
do a tre  primi , cioè  di  metter  in  ciaf- 
cheduno  le  note  relative  al  tefto  in 
quello  comprefa  . Ciocché  d intereflan- 
te  era  ftato  da  me  pollo  in  forma  d* 
appendice  in  fine  delf  ultimo  volume 
nella  prima  edizione,  fu  in  quefta  da 
me  inferito  nel  ftto  conveniente  nel  cor- 
po fteftb  delf  Opera , ed  in  quei  luogo 
in  vece  di  quella  appendice  ne  aggiun- 

11  un’  altra  lopra  le  nuove  dottrine  di 
Brown  . Siccome  in  tali  dottrine  ven- 
gono attaccati  i principj  elpofti  nel 
coifo  di  quefto  Trattato  di  Materia 
Medica , e ficcome  quefte  obbiezioni 
dipendono  in  gran  parte  dalla  Teoria 
generale  di  quelf  Autore  ; cori  ho  ere-- 
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dato  proprio  d efaminare  e le  bali,  in  cui 
c fondato  quel  fiftema,  ed  i deragli  , ciac 
hanno  rapporto  al  prefeme  mio  (ogget- 
to . Io  non  ho  creduto  poter  difpen far- 
mi dall’  entrare  in  Allatta  difculfione  , 
attefi  i forprendenti  progredì,  che  va  ta- 
cendo appreffo  gli  fludioli  della  Medi- 
cina quella  fatale,  e diflruggitrice  Teo- 
ria • fontano  però  dallo  fpirito  dì  par- 
tito , io  ho  efaminati  i varj  punti  di 
quelle  nuove  dottrine  con  tutta  1 impar- 
zialità, che  conviene  ad  un  amico  del 
vero , e perciò  volentieri  ho  adottato 
tutte  le  modificazioni  che  ho  trovate 
cordfpondenti  alt  oflervazione,  e ad  un 
fevero  e fano  ragionamento . Io  ho  e fa- 
minato quello  fillema  nelf  opere  fi  effe 
di  Brown  , e non  già  in  quelle  varie- 
tà , che  da'  fuoi  feguaci  fi  vanno  di 
giornp  in  giorno  producendo . Su  tal 
prop9lito  ip  ho  feguito  apprefio  a poco 
k>  flefTo  metodo  , che  ho  tenuto  nelle 
mie  lezioni  in  quella  Univerfità  in  al- 
cuni de  decori!  anni  . Nel  fecondo  vo- 
lume ho  efpofto  più  ampiamente  i prin- 
cipj  da  me,  anni  fono,  indicati  riguardo 
a' fluidi  eterei,  ed  al  vario  grado  di  con- 
fidenza, e capacità  de  corpi.  Soprattut- 
to 


to- però  ho  fatto  varie  ulteriori  rifleflio* 
ni  fopra  ìi  fiftema  di  Cullen  riguardo 
alla  ìenfibilìrà  ed  al  moto,  le  quali  pro- 
prietà fono,  a mio  giudicio,  ì punti  car- 
dinali , fu  quali  s appoggia  ogni  utile 
difeorfo  fopra  la  pratica  Medicina*  lo 
vi  ho  addotte  tutte  quelle  modificazio- 
ni, che  ho  credute  ìe  più  opportune  ad 
una  migliore  fpiegazione  de’  divedi  fe- 
nomeni, che  occorrono  ne’ diverfi  ftatji 
di  fanità  e di  malattia  * Per  meglio  fvi- 
lappare  una  così  importante  dottrina , 
io  ho  voluto  preletìtar  un  faggio  della 
Teorìa  di  Hartley,  come  quella,  che  ha 
un  qualche  rapporto  con  quella  di  Cul- 
len : e così  pure  ho  creduto  proprio  d3 
indicare  i principali  rifukati  delf  ulti- 
me efperieilze  dei  celebre  Galvani  fo- 
pra f Elettricità  animale  . Queft’  efpe- 
rienze  febbene  non  ancora  abbaftanza 
fregate  per  i principi  comunemente  co- 
nofeiuti  , nondimeno  ponno  fervire  a 
fparger  qualche  lume  , ed  a dimoftrare 
per  mezzo  d una  qualche  induzione  la 
probabilità  di  alcuni  articoli  delicati  del 
Culleniano  fiftema  * Seguendo  il  metodo 
da  me  adottato  nella  prima  edizione , 
ho  dato  un  fàggio  anche  della  dottri- 


na  cT  Hallero  , Siccome  quella  > che  é 
ancora  -la  piu  abbracciata  nelle  Scuole:; 
ma  nell  edizione  prefente  quella  ricerca 
fu  da  me  efpofta  più  difFufamente , e 
più  Separatamente.  Ne  tre  ultimi  volu- 
mi ho  cercato  di  meglio  determinar  le 
doli  de  varj  rimedj , ed  ho  data  la  de- 
scrizione delle  parti  de*  vegetabili  , che 
godono  meritamente  un  pollo  nella  Ma- 
teria Medica  . Io  ho  aggiunto  molti  al- 
tri nuovi  articoli  riguardanti  alcuni  pun- 
ti di  Chimica  , e di  Medicina  ; ed  ho 
cercato  per  tutto  il  corfo  di  quell  Ope- 
ra di  fare  qua  e là  quelle  altre  leggie- 
re mutazioni,  e modificazioni,  che  ho 
credute  più  intercisami,  e più  all’ illru- 
zione  opportune  . Io  non  credo  d' in- 
gannarmi aderendo,  che  tutte  le  muta- 
zioni, ed  aggiunte  da  me  fatte  in  que- 
fìa  edizione,  fe  fodero  indente  unite, 
formerebbero  per  fe  ftede  un  volume  non 
molto  per  la  fua  mole  agli  altri  infe- 
riore . Per  foddisfare  in  qualche  modo 
a quelli , che  hanno  acquiftata  la  pri- 
ma edizione,  io  avrei  dedderato  di  rac- 
cogliere e prefentare  in  un  tomo  lepa- 
rato  tutte  le  aggiunte,  e mutazioni  da 
me  fatte  alla  prefente } ma  conobbi,  che 
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ciò  nell'  attuale  ftato  di  mie  occupazio- 
ni non  era  da  me  efeguibile  , attefo  il 
troppo  lungo  e faftidiofo  lavoro,  che  a 
tal  dìetto  fi  rende  neceflario.  A voi,  o 
Giovani,  allo  importanti  (fimo  fludio  del- 
la Medicina  dedicati,  io  prefento  quello 
mio  qualunque  fìafi  travaglio;  ed  i miei 
sforzi  in  taf  occafione  faranno  piena- 
mente ricompenfati,  fe  poffano  in  qual- 
che modo  favorire  le  voflre  applicazio 
ni  air  acquiflo  deir  Utili  conofcenze  , 
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PREFAZIONE 

DEL 

TRADUTTORE 

Premessa  alla  Prima 

Edizione . \ 


La  dottrina  de’  medicamenti  è una 
parte  fra  le  più  intereflanti  , ma  ezian- 
dio la  più  difficile  della  Medicina  . Egli 
e perciò,  che  lebbene  lì  a Hata  in  tutti 
i tempi  con  molto  fervore  coltivata  , 
nondimeno  ella  è ancora  piena  d’im- 
perfezioni, e d’errori,  e continuerà  anco- 
ra ad  offrire  lungamente  un  vallo  campo 
di  lludio,e  di  travaglio  agli  offer vatori, 
ed  ai  dotti  : L’  attenta  contemplazione 
della  Natura , e delle  varie  fue  produzio- 
ni è la  baie  fondamentale  della  Medici- 
na, e di  tutta  la  filìca  : ma  i principi , 
Tom.  I.  a ai 
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ai  quali  s’attiene  la  Materia  Medica,  fo- 
no tanti,  e fpeflo  così  vaghi  , ed  ofcu- 

ri , onde  f oflervazione  fe  ne  renda  gran- 
demente complicata,  e difficile  e le  con- 
ieguenze,  che  fe  ne  tirano  per  f applica- 
zione  de’rimedj,  fieno  oltremodo  foggette 
alf  illufione  , ed  all’ inganno  . Alcuni  prin- 
cipj  fondati  fopra  una  vaga  interpreta- 
zione di  pochi  particolari  fenomeni , ed 
accidenti  hanno  fpeffo  dato  luogo  a dot- 
ti di  stabilire  delle  teorie  generali  fopra 
f azione  de  rimed  j , delle  quali  febbene 
pofeia  una  piu  fcrupolofà  fpeculazionc 
abbia  dimoftrata  finfuffiftenza,  effe  però 
non  mancarono  di  tener  lungamente  in- 
ceppato l’ingegno  umano,  e di  ritardare 
grandemente  i progreffi  di  quefta  dottri- 
na . ( n’  oflervazione  imperfetta  , e tu- 
multuaria per  parte  d’  uomini  o vifìona- 

rj , o non  baftantemente  oculati , e fagaci , 
ha  introdotto  nella  Materia  Medica  una 
immenfa  quantità  di  medicamenti  inuti- 
li, e fuperftiziofi , i quali  feppero  ben 
trovar  luogo  in  alcune  di  quelle  farragi- 
nofe,  e celebri  Collezioni , che  febbene 
mancanti  d’  un  conveniente  criterio  , e 
piene  de’ più  groffolani  errori,  pure  go- 
der- 


dettero  per  lungo  tempo  grande  autorità 
a^rpreftb  i Medicine  fervirono  di  fonda- 
mento alla  loro  pratica.  Nel  diffonderli 
ì lumi,  furono  meglio  conolciuti  i rap- 
porti delle  cofe,  e l’efperienza  cominciò 
ad  effer  affoggettata  ad  una  leverà  cri- 
tica, la  fola  atta  a diftinguere  la  verità 
da  una  menzognera  apparenza , La  diffi- 
coltà però  d’ ofiervare,  e la  prodigiofa  mol- 
titudine degli  ofiervatori  non  mancaro- 
no di  Ipargcre  di  quando  in  quando  in 
mezzo  alla  più  chiara  luce  le  tenebre 
le  più  denfb  . I fard  furono  ' fpeho  pro- 
dotti così  alterati  , e con  tal  apparato 
d’autorità,  e di  dottrina,  che  gli  uomi- 
ni ì più  affermati  , e difficili  non  pote- 
rono loro  negar  credenza  $ e quindi  gli 
fteffi  Pratici  i più  giudiciosi  furono  per 
qualche  tempo  {edotti- a confidare  in  aju- 
ti,  che  pofcia  una  tranquilla,  ed  atten- 
ta offervazione  dhnoftrò  o vani , od  ah 
meno  privi  di  quelf  energia,  e generali- 
tà, che  s’ erano  loro  da  principio  attri- 
buite . Quando  ben  fi  conofca  1’  intima 
natuta  dell’animale  economia  dell’ uomo, 
e fe  nc  diftingnano  elattamente  gli  {con- 
terei ? e quando  fieno  parimenti  ben  noti 
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i differenti  principi , onde  fono  compoili 
i rimedj  , ed  i loro  chimici  rapporti 
coile  varie  animali  foftanze,noi  ci  tro- 
veremo in  ìftato  di  ftabilire  fopra  i me- 
dicamenti > e la  loro  giufta  amminiftra- 
zione  una  dottrina  foìida  , ed  incontra- 
ftabiie  . Ma  lo  (lato  attuale  delle  noftre 
cognizioni  e (Ten  do  troppo  lontano  da  un 
tale  grado  di  perfezione-)  convien  che  ci 
limitiamo  a ragionare  (opra  una  fcru  po- 
lofa  offervazione  di  alcuni  effetti  rifulta- 
ti  dall’  applicazione  de’  medicamenti  in 
varie  circoftanzc.  Ella  é appunto  quella 
offervazione,  che  ci  ha  fomminiftrate  pa- 
recchie probabili  notizie  riguardo  alle 

vere  virtù  de'  rimedj , ed  alla  retta  loro 
amminiftrazione  j e che  ha  liberata  la 
Materia  Medica  da  molte  groffolane  opi- 
nioni-,  che  difonoravano  quella  dottrina  5 
e che  rendevano  in  generale  f efercizio 
della  Medicina  fommamente  precario,  e 
pericolofo . L’efperienza  è a giorni  noftri 
più  accurata  ; le  teorie  fono  più  appog- 
giate ai  fatti,  ed  i Trattati  di  Materia 

c>  , v 

Medica  comparì  (cono  ogni  giorno  piu 

giudiciosi,  e corretti.  Ira  tali  I rateati 
il  più  efatto  e,  a mio  credere,  quello  , 

che 
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che  fu  pubblicato  dal  dottiflìmo  Cullen 
tre  anni  fono  in  ldemburgo,  che  e ap- 
punto quello  , di  cui  noi  incendiamo 
ora  a dare  un’edizione  m lingua  italia- 
na. Il  Cullen  era  fornito  di  tutte  quel- 
le condizioni,  che  fi  richiedono  Scri- 
vere un'Opera  fopra  un  cosi  dune  ile,  e 
complicato  argomento,  fgh  era  valente 
chimico,  {ufficiente  botanico,  ofletvato- 
re  giudiziofo  e diligente,  acuto  e pr°* 
fondo  ragionatore  , buon  conofoitore  i 
tutte  le  parti  della  Medicina  , ed  uomo , 
che  per  lo  lpazio  di  cinquant  anni  ave- 
va efercitata  una  pratica  la  più  eftefa , 
c la  più  applaudita.  Concfoendo  l’im- 
perfezione, e la  frivolezza  delie  dottri- 
ne , ed  ofl’ervazioni  degli  antichi  riguar- 
do alla  Materia  Medica , egli  non  potè 
non  condannare  grandemente  la  cieca 
deferenza  •>  che  alla  loro  autorità  fu 
quello  propolìto  hanno  dimoftrata  i mo- 
derni Scrittori,  e la  briga  , che  fi  pre- 
fero nell  interpretarne  gli  oicuri  lentimen- 
ci . Animato  dai  nuovi,  e chiari  lumi,  che 
a nollri  giorni  ci  fomminiftra  la  Fili ca, 
intraptele  fopra  una  lana  critica  fiancheg- 
giata dalla  propria  diligente  , e molti- 
* « 3 Pii- 
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plice  efperienza  a riftorare  quella  parte 
della  Medicina , ed  a farvi  per  tutto 
numerofe  correzioni,  ed  intereffanti  mi- 
glioramenti . Egli  comincia  quefto  fuo 
Trattato  da  una  breve  lltoria  della  Mate- 
ria Medica*,  dove  li  occupa  ad  indicare 
la  fomma  imperfezione,  nella  quale  ella 
fi  trovava  appreffo  gli  antichi , i fuoi 
lenti  progredì  fino  a quelli  ultimi  tem- 
pi, ed  il  vero  merito  delle  principali 
Opere,  ovvero  Collezioni  fopra  un  tal 
argomento  . La  predetta  1 ft  cria  è icguita 
da  un  altro  .pezzo  col  titolo  d’ Introdu- 
zione, nella  quale  fi  efpongono  alcuni 
principi  fondamentali,  ed  in  gran  parte 
nuovi,  onde  preparare  i lettori  alla  più 
facile  intelligenza  della  virtù  de’rimedj, 
e della  varia  loro  azione  fui  corpo  uma- 
no , 11  redo  del  Trattato  è divilo  in  due 
parti  5 nella  prima  delle  quali  fi  conlìde- 
rano  le  varie  foftanze,  che  lì  iogliono 
ufare  come  alimenti  ; e nella  feconda 
quelle,  che  fi  fogliono  prendere  a tito- 
lo di  rimedj , Ognuna  di  quelle  parti  è 
divida  in  più  dalli , delle  quali  quelle  , 
che  riguardano  gli  alimenti,  tono  dedot- 
te dalle  diftinzioni  naturali,  e quelle  , 

che 
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che  riguardano  i rimedj,  fono  dedotte 
dalle  varie  mediche  facoltà . Ad  ogni 
dalle  fono  premelle  delle  rifleflioni  gene- 
rali molto  utili,  ed  ingegnofe;  c riguar- 
do a ciafcheduna  foflanza  in  particolare 
le  ne  confidèrano  le  più  certe  qualità  , 
e il  cerca  di  inoltrarne  per  mezzo  d’ un 
fino  ragionamento  le  modificazioni,  e la 
natura,  Cullen  delude  molte  qualità  , 
eh  egli  ftima  o falfe,  od  almeno  incer- 
te, e poco  probabili:  e /ebbene  non  tut- 
te le  cofe,  eh  egli  in  quello  fuo  Tratta- 
to adori  fee , fi  poffano  francamente  am- 
mettere; pure  confedar  fi  deve , che  i 
fuoi  giudicj  fopra  le  varie  qualità  d’ un 
gran  numero  di  materie  od  alimentari, 
o medicamentofe , fono  molto  fenfati , c 
giudi , e che  la  Materia  Medica  ha  ri- 
cevuto da  lui  non  mediocre  migliora-’ 
mento  . Egli  e perciò,  che  noi  abbiamo 
{limato  cofa  adai  avvantaggiofa  alla  gio- 
ventù italiana  il  renderle  la  conofcenza 
di  quell  Opera  piu  comune,  riproduce!!- 
dola  tradotta  in  italiana  favella,  ed  ap- 
portandovi tutte  quelle  rettificazioni", 
e rifehiaramenti  , che  abbiamo  creduto 
maggiormente  convenire  a quella  parte 
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de* lettori,  clic  non  fono  molto  provet- 
ti nello  ftudio  di  una  tale  dottrina.  Il 
Cullen  aveva  deftinato  quello  Trattato 
piuttoflo  pe5  dotti,  che  per  i principian- 
ti, e perciò  molte  cofe  fono  da  lui  af- 
fatto tralafciate,  ed  altre  aliai  fuperficial- 
mente  efpofle  . Cercando  dunque , per 
quanto  mi  è flato  polfibile , di  fupplire  a 
tali  difetti,  e di  cooperare  maggiormen- 
te all’ utilità  de’ giovani  fludiolì,  io  ho 
alla  traduzione  dell’Opera  di  Cullen  ap- 
pofte  le  Tegnenti  aggiunte.  i.°  Per  tutto 
dove  me  parfo  , che  le  opinioni  di 
quell’  Autore  non  fodero  dimoflrate  nel- 
la maniera  la  più  convincente,  od  al- 
meno la  più  probabile,  io  mi  fono  flu- 
diato  o di  renderle  più  evidenti,  o di 
apportarvi  le  opportune  rettificazioni  . 
2 fio  cercato  d’ illuflrare  molti  luo- 
ghi , i quali  fenza  di  quello  avrebbe- 
ro ad  alcuni  potuto  apparire  ofeuri  , e 
troppo  difficili  . 3.®  Ho  aggiuni 

oltre  molte  altre  cofe  , che  ho 
dato  poter  intereiiare  un  gran  nume- 
ro de’ leggitori:  così  4*°  Riguardo  ad  er- 
gili foflanza  medicamentofa , ne  ho  ag- 
giunto la  deferizione,  1 caratteri  per  db 
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llingucrne  la  bontà,  la  dofe,  i principali 
Trattati  (opra  di  dia  , e fpeflb  anche 
1’efpoiizione  de  varj  Tuoi  pnncipj . j.  Al- 
ia parte,  che  riguarda  le  fofianzc  ali- 
mentari, ho  aggiunto  un’appendice  fopra 
la  dieta  degli  ammalati.  Io  ho  creduto» 
che  quell’ addizione  non  polla  non  riu- 
fcir  grata  a quelli,  i quali  fanno  quan- 
ti abufi  fi  fieno  introdotti  appreflo  mol- 
ti volgari  pratici  , e quanto  fu  quello 
proposto  fieno  fiati  diligenti  gli  antichi 
Padri  della  Medicina  . In  un  Trattato  di 
Materia  Medica,  dove  s’  efpongono  le 
qualità  de’ varj  alimenti,  la  dottrina,  che 
riguarda  generalmente  il  retto  ufo,  che 
fi  può  fare  di  tali  foftanze  in  iftato  di 
malattia  , non  può  non  fembrare  molto 
opportuna,  e neceffaria . 6 ,°  Io  ho  ag-< 
giunto  altresì  un’appendice  all’introdu- 
zione: ed  in  quella  appendice  ho  cerca- 
to di  efpor  le  regole  generali  per  com- 
por le  ricette.  Gaubio,  Hoffmann  o,  ed 
altri  hanno  pubblicato  de’  lunghi  Trattati 
fu  quello  argomento.  Io  però  fenza  en- 
trare ne’  più  minuti  dettagli  ho  procura- 
to di  prefentare  in  compendio  i princi- 
pali fondamenti  di  una  tal  pratica,  giu- 
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dìcando,  che  fra  le  generalità  riguar- 
danti i rimedj,  non  meritafle  V ultimo 
luogo  la  dottrina  della  più  convenien- 
te forma  delle  loro  prefer izioni  . 7*°  Ri- 
guardo alf  Idoria  della  Materia  Medi- 
ca il  principal  oggetto  di  Cullen  sem- 
bra edere  dato  quello  d’ indicar  general- 
mente il  deplorabile  ^ ed  imperfettiffimo 
dato  di  queda  parte  della  Medicina  li- 
no a quedi  ultimi  tempi  ; e perciò  an- 
che allora  quando  parla  di  alcune  opi- 
nioni degli  Autori  relative  a quella  dot- 
trina-) egli  non  fa  quad  che  accennar- 
le 5 fup ponendone  già  altronde  i lettori 
badantemente  informati  . Ho  creduto 
per  tanto  conveniente  l’inoltrarmi  un  pò 
più  in  un  tale  argomento,  ed  ho  cerca- 
to di  moftrar  i fuccedivi  progredì  della 
Materia  Medica,  marcando,  per  quanto 
mi  tu  poffibile , il  fuo  vero  dato  appret- 
to i più  conofciuti  popoli  delia  Terra,  6 
le  fue  varie  vicende  ; e procurando  di 
fviluppare  i principi  fondamentali  delle 
più  celebri  teorie  prodotte  da  diverti 
Autori  . Per  meglio  riufeire  fu  quedo 
oropohto  io  alcune  volte  mi  tono  avan- 
zato a ricercare,  e difeorrere  fopra  lo 

ivi- 
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{viluppo,  ed  i progredì  degli  altri  rami 
delle  cognizioni  umane  , onde  per  la  re- 
ciproca influenza,  che  quefte  hanno  le 
une  {opra  f altre  , poter  indovinare,  e 
meglio  conofcere  ed  il  vero  dato  della 
Materia  Medica  in  varj  tempi , e le  Tue 
afcofe  riforfe  ■ Malgrado  però  ogni  atten* 
21  one , che  praticar  fi  polla  fu  quello 
propofito,  i monumenti)  che  ci  reftano  , 
del  progrefTo  delle  Scienze  in  generale, 
e della  Materia  Medica  in  particolare 
appreflo  gli  antichi  5 fono  così  icari!  5 
{ laccati ■>  ed  ofcuri,  che  Ipeffo  neppur 
lafciano  luogo  d*  indovinare  per  approfi 
fimazione  5 quali  fodero  le  cognizioni  * 
che  di  quella  dottrina  in  que’  tempi  fi 
avevano,  e quale  ne  Ha  flato  nel  legui- 
to  il  fucceflìvo,  e precifo  accrefcimen- 
to  . Si  troveranno  per  tanto  di  tratto 
in  tratto  delle  petpleffità  , delle  con- 
getture  , delle  lacune . Io  ho  fcanfatò 
ogn’  inveftigazione  fopra  le  varie  par- 
ticolari minuzie , perchè  quello  avreb- 
be formato  per  fe  lolo  un  Opera  trop- 
po voluminola  5 e in  avrebbe  deviato 
troppo  dallo  fcopo  propollomi  , eli  è 
quello  di  dare  un’  idea  generale  deh 

a lo 
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lo  ftato  lìiccelTìvo  della  Materia  Medica? 
e delle  lue  più  illuftri  vicende , onde 
meglio  fi  a conolciuta  la  lua  prelente  con- 
dizione ^ e lì  comprenda  fino  a qual  pun- 
to fi  debba  lar  calo  dell  aflerzioni,  e 
lente nze  de  pailati  Autori . Riguardo  agli 
Arabi  io  mi  fono  in  quello  primo  vo- 
lume tenuto  alle  poche  , ed  imperfet- 
te notizie,  che  di  loro  ci  fommmi Ara- 
no i volgari  Scrittori.  Spero  però,  che 
nel  legai  to  di  quell’  Opera  potrò  produr- 
re qualche  cola  di  più  interettame  fu 
quello  propolito , qualora  una  qualche 
tregua  dalle  leverò  lue  applicazioni  per- 
metterà ad  uno  de’ più  grandi  concia- 
tori delle  Arabiche  produzioni  il  Celebre 
Signor  Abate  Aflemani  di  mettermi  a 
parte  di  alcuni  prezioli,  e poco  conc- 
feiati  monumenti  della  coltura,  e lumi 
di  quella  lagace,ed  ingegnala  Nazione  » 
Io  ho  dovuto  conlultare  un  gran  nume- 
ro di  ( pere , onde  meglio  riuscire  fini 
propollo  argomento  ; ed  in  quello  parti- 
colare 10  conieilar  devo  d’  aver  tratto 
molto  .profitto  dall’ amicizia  di  alcuni 
rilpettabili  miei  Colleglli,  i quali  colla 
più  cordiale  premura  m apprettarono  pa- 

ree- 
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recchi  libri , che  mi  mancavano  5 e che 
troppo  mi  farebbe  flato  e lungo  , e mo- 
iette il  dover  rintracciare  altrove  . Par- 
ticolarmente poi  io  non  pollo  pafiare  for- 
co lìlenzio  i miei  doveri  con  quell’ illu* 
lire  Profellor  di  Botanica  il  Signor  Gio- 
vanni Marfili,  il  quale  ugualmente  gran- 
de e per  le  profonde  , e valle  lue  cogni- 
zioni, e per  il  luo  animo  benefico  , e 
lineerò,  mi  riufeì  in  tal  incontro  di  non 
mediocre  giovamento  e per  il  comodo 
fomminiftratomi  della  fcelta,  e copiofa 
fua  biblioteca  5 e per  f amicizia  , con 
cui  fi  preftò  in  qualche  occafione,  eh" 

10  tono  ricorfo  da  lui  per  lo  fviluppc 
cT  alcuni  paffi  equivoci  riguardanti  là 
nomenclatura  de’  vegetabili , Le  moltìpli- 
ci  mie  occupazioni  ni  impedirono  di 
produrre  prima  d ora  quella  mia  Opera  5 
ma  fe  il  Pubblico  illuminato  troverà  3 
che  gli  sforzi  da  me  in  tal  incontro 
impiegati  non  fieno  per  riuscite  affatto 
vani  all’ iftruzione  de  giovani  ftudiofi,  io 
Opero  che  non  mi  farà  molto  carico  di 
quella  .mia  quali  indifpenfabile  tardanza  4 
La  maggiore  utilità  di  quelli,  i quali 

11  applicano  allo  ftudio  della  Materia 
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Mèdica,  fo  il  principale  oggetto  de’ miei 

preferiti  travagli;  e farò  ben  contento  , 
quando  comprender  polfa  d eflervi  in 
qualche  parte  riufcito. 
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Le  Lezioni  di  Materia  Medica  pubblica- 
te tempo  fa  fotto  il  mio  nome  , ancorché 
molto  {corrette  •>  furono  così  ben  accolte  dal 
Pubblico  , che  , malgrado  i miei  sforzi  in 
contrario,  fono  fiate  fìampatc  più  volte , ed 
eziandio  tradotte  in  lingue  ftraniere  . 

Quefto  contraffegno  del  pubblico  favore 
m’ha  fatto  venir  il  peniìero  di  dare  una 
più  efatta , e completa  edizione  di  quelle  Le- 
zioni j ma  trovando  che  non  m’ era  potàbile 
di  produrre  un  tale  Trattato  con  tutte  le  cor-* 
rezioni  e fupplementi  necefiarj •>  onde  foddis- 
fare  , io  ho  da  lungo  tempo  abbandonata 
quell’  idea  5 ed  ho  {limato  più  proprio  il  dare 

un 


un’  Opera  quali  interamente  nuova  ; ciocche 
io  procuro  di  fare  col  libro , che  ora  prefen- 
to  al  Pubblico  . 

In  queffc’  Opera  devo  confettare  di  aver 
ommeffi  parecchi  articoli , che  hanno  comu- 
nemente luogo  in  Trattati  fu  queho  fogget- 
to . Egli  conviene  che  di  quelle  ommilhoni 
io  qui  renda  conto . 

Io  non  ho  fìimato  neceffario  di  preferita- 
ti tutti  i diverii  nomi  delle  varie  foflanze  , 
di  cui  tratto  , mentre  una  tal  cofa  fi  può  fa- 
cilmente ottenere  altronde  * e particolarmente 
non  mi  fono  prefa  la  briga  d’ interpretare  la 
nomenclatura  degli  antichi  ■>  e per  la  diffi- 
coltà , eh’  erige  un  tal  lavoro , e per  non 
ravvifarvi  una  reale  utilità  . Riguardo  però 
a quell’  ultimo  punto  , fe  qualcheduno  non 
converrà  meco,  egli  può  trovare  di  che  fed- 
disfarfì  fu  quello  argomento  in  altri  Autori  > 
nelTuno  de’  quali  intanto  ha  dimohrato  così 
chiaramente  quella  materia,  che  okrepaffi  le 
molte  mal  fondate  copie  , e citazioni  degli 
antichi , che  ancora  così  frequentemente  s’  in^ 
contrano . 

Nello  fcegliere  le  fpecie  delle  piante,  qua- 
lora in  un  medefimo  genere  vi  fono  parec- 
chie che  polTono  effiere  impiegate  , ho  a 
bello  lìudio  fcanfato  di  entrare  in  alcuna 
critica  difeuffione  , onde  determinare  quale 
di  quelle  è più  acconcia  ad  elfere  adoperata 
in  Medicina  . Quello  travaglio  è fpelfo  ne- 
ceffario  $ ma  io  ho  {limato  , che  in  quan- 
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to  a me , baftaffe , che  nel  catalogo , il  quale 
ho  prefiffo  al  mio  Trattato  , notaftì  il  nome 
botanico  delle  fpecie  da  me  giudicate  le  più 
atte  ad  effere  impiegate , e di  cui  (blamente 
mi  fono  propofto  di  trattare  nelle  fuffeguenti 
parti  della  mia  Opera  . 

Una  terzane  forfè  più  confìderabile  ommif* 
(ione  , eh’  io  devo  avvertire , è di  non  aver 
data  la  deferizione  de’medicamenti  nel  modo 
che  fono  adoperati  , o che  conviene  che  fie- 
no adoperati . Ciò  io  ho  nondimeno  ommeffo  » 
perchè  io  non  poffo  farlo  così  compiutamen- 
te , ed  accuratamente  , come  gli  Autori , a? 
quali  io  invierò,  e che  io  fuppongo  , clic  i 
miei  leggitori  poffedano  . 

Quanto  al  non  aver  data  V analifi  chimica 
delle  varie  foftanze  , queft’  è un’  ommiflìone  > 
che  , fe  non  m5  inganno  , nell5  età  prefente 
non  avrà  bifogno  d5  apologia  . Io  ho  om- 
mefìo  quello,  perchè  non  credo  che  fra  d* 
alcun  ufo  nell’  efpofizione  e determinazione 
delle  virtù  de’  medicamenti . Se  alcuno  pen- 
fa  al  contrario  , egli  può  trovare  le  fud- 
dette  analifi  nelle  Memorie  dell5  Accademia 
delle  Scienze , le  quali-  analifi  in  oltre  fono 
pienamente , e fedelmente  efpofle  nel  Trat- 
tato di  Materia  Medica  di  Geoffroy  . 

Sebbene  fi  polla  facilmente  feufarmi  d5  a- 
ver  ommeffo  la  chimica  anali  fi , io  dubito, 
che  non  mi  fi  perdonerà  ugualmente  T aver 
frequentemente  ommeffo  l5  efame  delle  foftan- 
ze per  mezzo  deli5  applicazione  di  differenti 
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meftruu  ed  il  non  aver  fatta  menzione  delle 
quantità  degli  eflratti , che  fi  ottengono  con 
ognuno  di  effi  . Una  tal  considerazione  è ne- 
„ celTariflima  nel  travaglio  farmaceutico  de’ 
medicamenti , ed  io  ne  ho  frequentemente  ac- 
cennata l’applicazione  : ma  io  non  ho  credu- 
to proprio  d’  ingroffare  quella  -mia  Opera 
con  dettagli  contenuti  in  libri  , a cui  in- 
vio , e che  io  molto  raccomando  a tutti  i 
miei  lettori . 

Dalle  ommiflìoni  fopra  indicate  , e da  al- 
tre , che  fi  ofTerveranno , li  comprenderà  fa- 
cilmente , che  la  Tegnente  Opera  non  è of- 
ferta al  Pubblico  come  completale  fufficien- 
te  per  ogni  clafìfe  di  fiudenti  . Io  certamente 
non  fuppongo  , che  debba  efiere  intefa  da 
perfone  , che  non  hanno  una  precedente  no- 
tizia di  Materia  Medica,  o che  non  hanno 
letti  altri  libri  fu  quello  foggetto  ( i ) . Ali’ 
incontro  delidero  che  fi  abbiano  fu  quello 
argomento  letti  degli  altri  libri  ; febbene  , 
da  ciò  che  io  ho  detto  nella  mia  Storia  fo- 
pra varj  Scrittori  , apparirà  , che  pochilfimi 
fra  loro  pofifono  efler  letti  con  avvantaggio, 
od  anche  con  ficurezza , ed  io  trovo  difficol- 
tà di  marcarne  una  feelta . 

Vi  fono  però  tre  Opere,  ch’io  pollo  az* 
bardarmi  di  raccomandare  , c eh’  io  delidero, 
che  fieno  per  le  mani  di  tutti  i miei  lettori. 
Quelle  Opere  fono  il  Trattato  di  Materia 
Medica  del  Dr.  Lewis  ultimamente  pubblica- 
to dal  D.r  Aikia;  il  Trattato  di  Pietro  Gio- 
na 
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na  Bergio  Culla  Materia  Medica  vegetabile 
e 1’  Apparai  us  Mtàicaminum  del  dotto  Pro- 
feffor  di  Gottinga  Giovanni  Andrea  Murray 
Cavaliere  del  real  Ordine  di  Wafa . 

In  quelli  tre  libri  uno  Rudente  troverà 
pienamente  , ed  efattamente  fupplito  alle  fo- 
praddette  ommiffioni . io  delibero  , eh’  egli  li 
con  folti  per  un  altro  oggetto  , mentre  egli 
vi  troverà  i fondamenti  , e le  ragioni  di 
molte  ribellioni  ->  ch’io  efpongo  nel  corfo  del 
prefente  Trattato . 

Àvenio  per  tanto  efpofto  le  ommifiioni 
cccorfe  in  quella  mia  Opera  •>  ed  i mezzi  » 
con  i quali  fi  può  fupplire  a molte  di  quel- 
le , pafTo  ora  a parlare  in  generale  di  ciò  -, 
che  in  elPa  è , e di  quelle  apologie , che 
polfono  effere  neceffarie  per  varie  fue  imper- 
fezioni . 

lo  non  ho  intraprefo  di  dare  un  minuto 
ragguaglio  di  tutto  ciò  , che  può  dirli  fu  i 
varj  (oggetti  di  Materia  Medica  . Il  mio 
principal  oggetto  è di  efporre  i principi  , per 
cui  quelle  foltanze  fi  devono  riputare  medi- 
cinali ; di  correggere  gli  errori  de’ palpati 
Scrittori  in  quefta  parte  ; c d’ offrire  alcuni 
nuovi  principi  , ed  alcune  nuove  dottrine  , 
che  mi  parvero  convenire  . Quelle  dottrine 
fono  efpoile  parte  nella  mia  generale  Intro- 
duzione a tutta  l’Opera,  e parte  nelle  riflef- 
fioni  full’  operazione  generale  de’  rimedi , le 
quali  io  ho  prefiffo  ai  varj  capitoli  . Tali 
difculTioai  hanno  prolungato  quefta  Introdu- 
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aione  , come  pure  altre  parti  della  mia  Ope- 
ra al  di  là  di  ciò-,  che  fi  farebbe  attelo 
ma  lo  fiato  sì  delia  Fifiologìa,  che  della  Pa- 
tologia per  il  tempo  pafTato  nella  mafTima 
parte  d’Europa,  m’ha  fatto  credere  tali  di- 
fcuffioni  neceffarie  . Quefle  fpecuìazioni  ap- 
pariranno fpeffò  incerte  , in  particolare  a quel- 
li , che  fono  poco  efercitati  fu  queflo  fog- 
getto.  Io  fpero  però,  ch’effe  fieno  ben  fon- 
date ; ed  io  le  offro  con  una  totale  deferenza 
al  giudizo  del  Pubblico. 

Nel  riferire  le  virtù  de’  rimedj  ho  fchiva- 
to  le  Collezioni  , che  fono  fiate  così  fpeffò 
fatte  fenza  giudizio  , con  ripetere  quali  tutte 
le  cofe -,  che  fono  fiate  dette  per  V addietro 
fu  queflo  foggerto , e comunemente  fenza  una 
conveniente  diflinzione  di  autorità,  o ai  pro- 
babilità. In  oltre  io  ho  fcanfato  il  fallo,  che 
Galeno  rimproverò  a Diofcoride  , e che  è fla- 
to il  fallo  di  quali  tutti  gli  Scrittori  di  Ma- 
teria Medica  dopo  il  fuo  tempo  ; queft’  è di 
attribuire  troppe  virtù  ad  un  medefimo  rl« 
medio , 

Io  al  contrario  fono  flato  economo  nell’aia 
fegnar  virtù  ; ed  ho  riferite  quelle  folamen- 
te , che  fono  fondate  fopra  una  diligente 
fcelta  d’  autorità  ; quelle  che  mi  fembrano 
conformi  alle  leggi  dell’economia  animale  ; 
e fpecialmente  quelle,  che  io  ho  confermate 
coli’  efpsrienza  , che  un’  eilefa  pratica  di  cir—- 
quant’ anni  m’ha  fornito  1’  opportunità  dì 
acquifere  * 

Mi 
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Mi  farà  oppoflo  , eh’  io  fembro  molto 
feerico  riguardo  alls  aflerzioni  degli  Scritto* 
ri  di  Materia  Medica;  e per  verità  io  forfè 
farò  flato  troppo  ngorofo  fu  queflo  punto  ; 
ma  io  fon o perfuafo , che  ogni  Pratico  giu- 
diziofa,  e d’  una  eftefa  efper  enza  fia  cofìret- 
to  a divenir  grandemente  fcettico  fu  tale 
foggetto  . Siccome  però  i miei  dubbj  fono 
principalmente  provenuti  dalla  mia  propria 
efperienza  , io  devo  candidamente  confeffare, 
che  la  mia  efperienza  , come  quella  di  ogni 
altro  , può  e (Ter  fallace  , fpecialmente  nel  con- 
cludere da  efperimenti  negativi  . In  tutti  i 
cali  per  tanto  , dove  un  medicamento  ino* 
Arerà  parti  attive , io  configllo  -,  che  fe  ne 
facciano  ulteriori  prove , mentre  io  poflb  no n 
averlo  adoperato  in  dofe  fufHciente  , nè  a- 
verlo  convenientemente  applicato  alle  circo- 
flanze  del  male . 

Si  ©{ferverà  in  oltre  , che  nel  corfo  di 
tutta  quefV  Opera  ho  interamente  ommeffa 
un  numero  di  articoli , e che  fono  flato  bre^ 
ve  in  molti  altri  , che  fi  trovano  comune- 
mente ne’ libri,  mentre  in  alcuni  altri  io 
fembreiò  piuttoflo  difFufo  . Ciò  , io  lo  confef- 
fo,  è vero;  ma  mi  lufingo,  che  gli  artìco- 
li ommefli , o leggermente  trattati  it  trove 
ranno  dalla  maggior  parte  de5  giudici  non 
meritare  una  più  minuta  efpoGzione  . Io  ve- 
ramente avrei  ommeiTo  anche  varj  altri,  eh'  io 
prefento,  ma  non  1’  ho  fatto,  perchè  ho  cre- 
duto effer  ciò  neceffario  per  corregger  le  af- 
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ferzioni,  che  fi  trovarlo  frequentemente  negli 
Scrittori  fu  quello  foggetto. 

Riguardo  agli  articoli  , in  cui  farò  forfè 
acculato  di  proiiffità,  fi  troverà , eh7  elfi  ver-^ 
l’ano  l’opra  foggetti  i piu  importanti  5 ed  i 
pili  frequentemente  impiegati  in  pratica  ; co- 
me il  Latte  \ a China  , l'Oppio,  la  Canfora  ■> 
il  Mercurio , e varj- altri  . Nel  confiderare  ta- 
li foitanze  io  ho  cercato  di  fiabilire  con  qual- 
che predinone  il  loro  ufo  nella  gran  varietà 
di  malattie,  e circofianze  di  malattia,  in  cui 
effe  fono  fiate  impiegate  . 

f*er  tutto  il  corfo  deila  mia  Opera  per  pro- 
vare i miei  ragionamenti  , ed  autenticare  i 
fatti  addotti  ho  citato  il  tefiimonio  di  Scrit- 
tori , che  poffedono  la  mia  , e , ficcome  io 
penfo,  la  pubblica  fiima  ; ma  forfè  alcuni  fi 
lagneranno,  che  facendo  ciò,  io  non  abbia 
Tempre  fpecificafo  i particolari  libri,  o le  par- 
ti de7  libri  degli  Autori,  a cui  m3  attengo. 
Quello  per  verità  è un  difetto;  ma  il  fup« 
plirvi  avrebbe  richieftò  un  per  me  foverchio 
tempo  , e travaglio . oltreché  ho  giudicato  ef- 
fer  ciò  di  poca  confe^uenza  , mentre  i libri  , 
a cui  principalmente  mi  riporto,  fono  notilfi- 
iiii  , ed  in  oltre  provvifii  d7  indici . Se  non 
oftante  le  mie  citazióni  de3  foli  Autori  fono 
alle  volte  troppo  generali , le  parti  delle  lo- 
to Opere , che  cònfultar  fi  devono  , fi  trove- 
ranno comunemente  nell3  uno,  o nell’altro  de5 
tre  libri  accennati  di  fopra  , dove  comune- 
mente fi  fa  ufo  di  limili  autorità  , e nello' 
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fletto  tempo  s’  indicano  più  particolarmente 
le  parti  dell’ Opere,  da  cui  fi  fon  "«vate- 

Nella  compofizicne  , e dicitura  di  quell 
Opera  vi  fono  molte  fcorrezioni , ed  imper- 
fezioni; ma  le  occupazioni  delia  fcuola  , e 
della  pratica  non  m’hanno  permeilo  il  tem- 
po neceffario  per  apportarvi  le  correzioni 
opportune  ; e fe  l’ Opera  per  altra  parte  ha 
qualche  merito,  io  fpero  che  quelF  imperfe- 
zioni faranno  fcufate  , e fpecialmentè  quan- 
do fi  confideri  , che  il  finimento  di  quelto 
Trattato  fu  neceflariamente  ritardato  fino  ad 
un  avanzatiflimo  periodo  della  mia  vita  , cioè 
al  fettantefimo  fettimo  anno  della  mia  età. 

Al  fine  di  tutta  1’  Opera  io  ho  pollo  un 
copiofo  indice,  il  quale  io  fperó  che  fi  tro- 
verà utile  , fpecialmente  riguardo  a quegli 
articoli  di  Materia  Medica  , che  non  fono 
compiutamente  trattati  in  un  fol  luogo , od 
in  quello  chiamato  dalla  materia  , onde  cioc- 
che v’  avrà  relazione  in  varj  luoghi  del)’  O- 
pera  fi  potrà  trovare  per  mezzo  de’  numeri 
inferiti  nell’  indice;  per  il  che  venendo  a5  miei 
lettori  indicate  le  varie  parti  , nelle  quali  di 
ciafcun  foggetto  fi  tratta,  elfi  pollone  in  un 
ifiante  aequiltarne  una  compiuta  conofcenza  . 

In  quell’  indice  io  ho  inferito  non  fola- 
mente  i foggetti  della  Materia  Medica  , ma 
eziandio  i nomi  di  tutti  gli  Scrittori  , che 
io  cito  ; quindi  fi  può  apprendere  la  Storia 
di  quelli  A/utori , i loro  meriti  e difetti , ed 
in  varj  conti  i progrelfi  di  quella  parte  di 
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jt  Gli  è molto  probabile , che  appena 
X ebbe  principio  V umana  focietà  , 
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ed  una  qualche  cognizione  di  rimedj  : ed  in  fat- 
ti non  fi  fcuoprì  paefe  , fra  i cui  abitanti  , feb- 
bene  per  altri  riguardi  rozzi  ed  incolti , non  fiali 
trovata  un’Arte  Medica,  e la  conofcenza  d’un 
gran  numero  di  rimedj  ( 3 ) . L’ invenzione  dea 
rimedj  apprefFo  i popoli  i più  rozzi  fi  jn 

gran  parte  ripetere  dagl’ iftinti  nati  in  alcune  ma- 
lattie, dall’  offervazione  delle  guarigioni  fpontanee 
prodotte  dalle  forze  dell’  economia' animale , da<fii 
errori  accidentalmente  commeflì  nella  fcelta  de”li 
alimenti,  e parimenti  dallo  fiefiò  azzardo,  a cui 
faranno  fiati  gli  uomini  fovente  indotti  dal  male» 
e dal  tormento  (4).  Ma  egli  non  è già  neceffa- 
rio  di  fermarli  al  prefente  fu  tali  fpeculazioni  e 
molto  meno  occorre  ripetere  qui  i tanti  frivoli  t 
e favolofi  racconti  j che  fono  fiati  prodotti  Mi’  in» 
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Versione  de' particolari  medicamenti)  e maniere 
di  medicare  ( 5 ) • 

Qualunque  però  fia  flato  il  modo  di  tali  pri- 
me (coperte,  tutte  le  ftorie  , che  noi  abbiamo  de* 
progi-eflì  dell’ arti  fra  gli  uomini,  c’infegnano  , 
che  l’arte  del  guarire,  e la  conofcenza  de’ rimed j 
hanno  avuto  una  parte  in  quefli  progreflì  ; e che 
in  tutti  i tempi  l’urgenza  delle  malattie,  e la 
conofcenza  di  pochi  rimedj,  hanno  impegnato  gli 
uomini  a procurare  coftantememe  d’accrefcere  di 
quefli  rimedj  il  numero  (6). 

Non  fl  fa  precifamente  la  maniera,  con  cui  ciò 
è proceduto  appreflo  i differenti  popoli  dell’ Anti- 
chità . La  più  antica  contezza  , che  noi  abbiamo 
dell’ arti  , è quella  della  loro  coltivazione  in  E- 
gitto  ( 7 ) ; ma  è così  poco  ciò,  che  a noi  fu  traf- 
meflb  rapporto  al  loro  flato  in  quel  luogo  , onde 
non  meritare  la  pena  d’ una  difcufiìone  (8);  e 
quanto  alla  Medicina  in  generale,  è inutile  una 
tale  ricerca,  mentre  è noto,  che  era  foggetta  a 
tali  difcipline,  le  quali  dovevano  neceflariamente 
opporfi  al  fuo  avanzamento,  e perfezione  (9). 

Le  prime  diflinte  notizie,  ch«  fono  a noi  per- 
venute full’  efercizio  dell’Arte  Medica  da  una  par- 
ticolar  clafle  di  uomini,  riguardano  i Sacerdoti 
d’ Efculapio  in  Grecia  . Egli  fembra  , che  per 
qualche  tempo  quefli  Sacerdoti  fieno  flati  fe  non 
i foli,  almeno  i principali  profeffori  di  Medicina 
in  quel  paefe  , e (iccome  queflo  mefliere  era  lu- 
crofo,  è probabile , che  quefli  Pratici  procur^iTero 
di  renderfene  iflrutti , e confeguentemente  fludiaf- 
ferodi  promovere , ed  ampliare  le  loro  cognizioni 
fu  i rimedj  . Egli  è per  tanto  probabile  , che 
ne’ Tempi  d’EfcuIapio  fi  confer  vaflè  da’ Sacerdoti 
un  corpo  di  dottrina , la  quale  di  mano  in  mano 
s’andaflèro  gli  uni  agli  altri  trasmettendo  come 
per  fuccfffione  ; e nel  medefimo  tempo  quefli 
ìcmpj  offrirono  un  mézzo  particolare  di  conferva- 
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re  le  cognizioni , che  s’andavano  acquifiando  ftuJ 
la  Materia  Medica  ; poiché  Tappiamo , che  Je  per- 
Zone  guarite  co’rimedj  loro  prescritti  nel  Fem^ 
pio,  erano  solite  «^appendervi  de’ quadretti  voti- 
vi , in  cui  era  fuccintamente  riferita  la  loro  malata 
tia  , ed  i rimed; , da  cui  erano  flati  lollevati  (io)» 


Non  è mio  penfiero  di  tener  qui  minutamente 
dietro  a’  progrefli  della  Medicina  in  Grecia;  ma 
cHerveremo  in  generale,  eh’  ella  ebbe  i Tuoi  pri- 
mi principi  ne’  Tempi \d*  Efculapio  ; che  quelle 
furono  le  prime  fcuole  di  quell’ arte;  che  i primi 
feriti i fopra  di  efia  colà  furono  prodotti  ; e che 
i primi  pratici  clinici  fortircno  da  que’ Tem- 
pi . Il  celebre  Ippocrate  fu  uno  di  quelli  ; i! 
quale,  dopo  aver  apprefo  tutta  la  dottrina  del- 
la fcuola  di  Coo  , e probabilmente  efiendofi  ugual- 
mente infirutto  di  quella  di  Gnido  , fi  mife  ac! 
efercitare  viaggiando  la  Medicina  ( 1 1 ) . 

Pochiffifne  relazioni  ci  reftano  de’  medicamenti 
impiegati  ne’ Temp;  d’Efculapio;  e caderà  facil- 
mente in  penfiero,  che  ia  prima  efatta  contezza 
fi  deva  attendere,  e cercare  da’più  antichi  fcrit- 
ti  di  Medicina, che  ora  ci  rimangono,  e che  fo- 
no quelli,  i quali  vengono  comunemente  attribui- 
ti ad  Ippocrate.  Quelli  fcritti  però  , almeno  ri- 
gardo  alla  (Iona,  ci  fomminifirano  notizie  pre- 
carie ed  incerte  ; poiché  quella  collezione  , che 
abbiamo  lotto  il  nome  dTppocrate,è  certamente 
fi  opera  di  più  perfone  , e parimenti  di  più  età 
differenti  ; talmente  che  egli  è imponibile  di  giu- 
dicar  con  qualche  precifione  del  vero  fiato  della 
Materia  Medica  al  tempo  dTppocrate  . In  oltr£ 
fe  noi  riflettiamo  in  quante  occafìoni  la  nomen- 
clatura é totalmente  ignota  , ed  in  quante  altre 
ciTa  è dubbiofiffima , ed  incerta  , noi  faremo  an- 
noiati della  frivolezza  di  alcuni  moderni  Scrittori* 
i quali  citano  l’autorità  d’Ippocrate  fu  le  virtù  di' 
quali  tutti  i rimedj . In  fatti'  fpogliandofi  d’ognì 
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parzialità  per  quel  celebre  uomo  , non  fi  ha  alcun 
fondamento  di  fupporrc  , che  al  tempo  , in  cuf 
«egli  viveva  , s*  avellerò  cognizioni  molto  avan- 
zate di  Materia  Medica;  e non  è guari  d’uopo 
d’aggitJgnere  » che  quand’anche  le  iodanze  nomi- 
nate in  quegli  feriti i ci  fodero  molto  più  note 
di  quel  che  fono,  non  ottante  la  deferizion  delle 
malattie,  e decoro  fintomi  è data  così  di  rado  , 
che  al  prefente  difficilmente  potreffimo  trarne  al- 
cun lume  , che  ci  fervide  di  guida  nell’  ufo  de' 
medicamenti,  che  ci  vengono  in  quell*  opera  fug- 
genti ( 12  ) . 

Subito  dopo  Ippccrate  Aridotile  (15),  e Teo- 
frafìo  (14)  gettando  i fondamenti  dell’ Idoria  Na- 
turale hanno  refe  più  agevole  il  fentiero  a’ più 
grandi  progreffi  della  Materia  Medica  , ma  negli 
antichi  tempi  quelli  progreffi  non  andarono  mol- 
to lungi , e confeguentemente  per  mancanza  de* 
mezzi  di  accuratamente  didinguere  le  folìanze 
funa  dalTaltra,  quella  parte  della  Medicina  rima- 
fe  in  molta  incertezza,  e confulìone. 

Per  un  lungo  tempo  dopo  Ippocrate  , noi  ab- 
biamo appena  alcun  libro,  almeno  di  nota  data, 
de’ celebri  Medici  Greci,  da  cui  apprender  pollia- 
mo i progreffi  della  Materia  Medica  fra  loro 
( 15).  Creder  però  fi  deve  , ch’eglino  collante- 
mente  li  dudiaffiero  di  trovar  rimedj  più  efficaci; 
e quindi  d ’accrescerne  il  numero . Nello  lUffio  tem- 
po quello  non  fembra  clfere  dato  lo  iccpo  di  Era- 
iìllrato  ; il  quale  li  dice,  che  impiegaffe  pochi 
medicamenti , e folamente  de’  più  blandi  ; e che  li 
fotte  dichiarato  contro  i medicamenti  compodi  , 
sii  quali  parimenti  in  quel  tempo  con  fervore  lì 
attendeva  ( 16  ) . 

Sebbene  EralìUrato  con  quella  condotta  ritardaf- 
fe  in  qualche  parte  i progredì  della  Materia  Me- 
dica, non  ofìante  vi  furono  degli  altri, che  nello 
lìdio  tempo  li  favorirono,  e particolarmente  lV.gual- 
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niente  celebre  Anatomico  idrofilo  , eh  ei«*  prede? 
poco  Tuo  contemporaneo  ( 17  ) . CodeR’  uomo  , che 
tenne  tin  dipinto  rango  fra  i Medici  Greci  , s*  e 
moltiflìmo  applicato  a ricercar  rimedj;  e proba- 
bilmente diede  tal  eccitamento  a codcdo  {Indio  , 
che  refe  il  Am  difcepolo  Filino  di  Coo  intera- 
mente addetto  alF Empirifmo  . Molti  pendano,  che 
Filino  da  fiato  fautore  , od  il  fondatore  della 
ietta  Empirica  •>  che  comparve  immediatamente 
dopo  quel  tempo:  ma  o che  fupponiamo  Filino» 
o con  piu  probabilità  Serapione  di  Aleffandria^  , 
edere  flato  l’autore  di  quella  fetta,  certo  egli  è, 
che  ciò  è avvenuto  immediatamente  dopo  il  tem- 
po di  Erofilo*  e quello  periodo  A può  confiderà- 
re  come  uno  de’  più  rifìedìbdi  nella  dona  della. 
Medicina  in  generale  , o della  Materia  Medica, 
in  particolare.  Effo  però  non  produce  alcuna  con- 
Adorabile  rivoluzione  nè  nell’ una  y nè  nell’altra» 

Non  fi  fa  cofa  gli  Empirici  abbiano  contribui- 
to alla  riforma,  od  all’avanzamento  della  Medi- 
cina . Eraclide  di  Taranto  era  della  fetta  Empiri- 
ca , e fi  dice  effere  fiato  un  uomo  giudiziofo,  e 
diligente  nello  fiudio  della  Materia  Medica  ; ma 
al  prefente  non  ci  rimangono  nè  i Tuoi  fcritti  , 
nè  quelli  d’alcun  altro  di  quella  fetta  , e neppu- 
re fi  trova  alcun  difiinto  ragguaglio  de’  loro  pro- 
gredì fu  tal  argomento.  Ciò  fembra  fomminifirare 
una  prova  abbadanza  certa,  che  1 loro  travagli 
furono  di  pochidimo  momento  : poiché  fe  eglino 
avefiero  feoperti  alcuni  nuovi  rimed;,  o più  «fat- 
tamente determinate  le  virtù, 'e  la  più  acconcia  ma* 
niera  di  fervirfi  di  quelli,  eh’ erano  già  noti,  egli 
è fcerto,  che  tali  miglioramenti  farebbero  fiati  a- 
dottati  e confervati  da* Pratici  d’ogni  altra  fetta. 

Il  fifiema  degli  Empirici  era  iufficientementé 
fpeciofo,  ma  la  fua  perfezione  doveva  iolamente 
attenderfi  dal  corfo  dì  più  età  ; e perciò  edendofi 
ccfiantemente  trovato  incompleto  ed  imperfetto  3 
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eome  Io  è pure  al  preferite  ; i pratici  furono 
fempre  pronti  ad  abbandonarlo  , e ad  appigliarli 
si  quegli  ajuti,  che  loro  venivano  promeli]  dagli 
altri  dftemi  di  Medicina . Quede  offervazioni  fa- 
gli antichi  Empirici, ci  metteranno  forfè  in  grado 
di  giudicare  deli’  imperfetti ffimo  (iato  della  Mate» 
ria  Medica  non  folarnente  fra  gli  antichi,  ma  e- 
ziandio  in  tutti  i tempi  poderiori  , in  quanto 
che  e(Ta  dipende  dalla  fola  efperienza  ( 18). 

Sebbene  fieno  flati  così  lenti  i progredì  della 
Materia  Medica  fra  i Greci,  ognuno  però  s’ af- 
fetterebbe, eh*  effe  a ve  (fé  fatto  qualche  avanza- 
mento, quando  la  Medicina  venne  a dabilirf]  in 
Homa  . Non  oilante,  quando  anche  cibila  avvenu- 
to, tal  avanzamento  fi  deve  attribuire  a’ Medici 
Greci,  che  andarono  colà  , e vi  efercitarono  la 
Medicina  g poiché  propriamente  fra  i Romani  le 
arti  fono  lungamente  rimafle  in  uno  flato  molto 
rozzo  , ed  imperfetto.  Di  ciò  abbiamo  una  prova 
ben  grande  nelle  Opere  di  Catone  il  Cenfore,  che 
ancora  ci  redano  : poiché  in  quelle  ci  vien  fug- 
gerito  un  iricantelìmo  per  le  Infrazioni  ; ed  il  cavo- 
lo fembra  edere  flato  per  Catone  un  rimedio  quad 
qniverfale.  Ciò  bada  a modrare,che  non  dobbia- 
mo nel  feguito  ricercare  la  Materia  Medica  fra  i 
Romani  propriamente,  ma  fra  i Medici  Greci  a 
che  hanno  efercitato  la  Medicina  in  Roma  (19). 

il  primo,  che  fra  quedi  da  pervenuto  ad  un 
alto  grado  di  credito,  e di  dima,  fu  Afcfepiade. 
La  fua  prima  vocazione  non  fu  quella  di  far  il 
Medico , e nel  dedicarvi!!  fembra  aver  formato  un 
fìdema  fuo  particolare:  ma  fe  egli  feguì  qualche- 
duno de*  grandi  Medici  Greci , quedofu  Erafidra- 
to,il  quale  dabilì  una  pratica  piacevole,  impiegò 
pochi  medicamenti,  e fi  dichiarò  contro  i’ecceffo , 
che  era  allora  in  voga,  delle  medicinali  compofì- 
zioni.  Nello  deffo  modo  Afclepiade  fembra  aver 
impiegato  folamenu  un  picciolo  numero  di  me- 
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dlcamenti , e d'aver  perciò  contribuito  poco  allo 
fèudio  della  Materia  Medica  (20). 

Sebbene  eoli  abbia  acquieto  una  grande  auto- 
rità appretto"  i Pratici  di  Roma,  pure  ve  n’erano 
probabilmente  pochi,  che  s’interna  ttero nelle  iot- 
ti^liezze  della  Tua  teoria  : e quella  difficolta  per 
l’appunto  fu  quella,  che  diede  fubito  dopo  occa- 
none  allo  ttabilimento  della  fetta  chiamata  Meto- 
dica» Il  piano  però  di  quella  fetta  limitandoli  , 
folamente  a tre  generali  indicazioni  , non  er?  at- 
to ad  ampliare  la  Materia  Medica  j la  quale  in 
confeguenza  non  fembra  edere  fiata  un  oggetto 

di  Audio  per  quelli  fettarj  (2,1). 

Quell’ è il  luogo  di  far  menzione  deli  elegante 
Celio,  che  vitte  verfo  quelli  tempi,  e che  fu  il 
folo  nativo  di  Roma , che  fi  diftinfe  nella  Medi- 
cina . Sebbene  non  fotte  forfè  propriamente  della  pro- 
fefiione,  pure  non  v’ha  dubbio,  ch’egli  non  l’ ab- 
bia fpttto  effettata,  e ne’ Tuoi  fcritti  noi  abbia- 
mo molte  prove  del  fuo  difeernimento  , e buon 
giudizio.  Nelle  fue  Opere  fi  trova  una  gran  quan- 
tità di  cofe  appartenenti  alla  Materia  Medica 
piucchè  in  qualunque  altro  de’ precedenti  Autori; 
vi  fono  riferiti  molti  rimedj , fu  i quali  egli  dà 
il  fuo  giudizio.  Sfortunatamente  però  noi  ci  tro- 
viamo In  tanta  incertezza  riguardo  alla  fua  no- 
menclatura, che  non  polliamo  proferire  con  ficu- 
rezza  fui  fenfo  proprio  delle  fue  dottrine . Egli 
s’ettende  particolarmente  nel  fuo  Trattato  (tigli 
alimenti:  coficchè  principalmente  da  quello  noi 
polliamo  meglio  giudicare  delle  lue  opinioni  ; ed 
è qui  che  fi  trovano  alcune  particolarità  5 che  noL 
non  polliamo  facilmente  approvare.  Nr’tempi  mo- 
derni è (lata  attribuita  , forfè  non  molto  giuita- 
mente,  molta  malignità  ai  farinacei  non  fermen- 
tati ; e perciò  pochi  moderni  approveranno  in  Cel- 
lo la  preferenza,  ch’egli  dà  al  pane  non  lievitato 
rifpetto  al  pane  lievitato  . 
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In  molti  luoghi  il  fuo  giudizio,  ft  io  non  er- 
ro, fi  troverà  forfè  molto  buono;  ma  in  alcun? 
altri  non  polliamo  facilmente  ammetterlo.  Coà 
nel  li  òro  2,  Capitolo  18  , cove  egli  confiderà  la 
quantità  della  parte  nutritiva  ne’ differenti  ali- 
menti, egli  afierifee  quanto  fegue,  dove  certa- 
mente non  fi  ravvila  alcuna  efattexza . 

Omnia,  legumina , quoque  ex  frumentis  panificia 
funt>  generis  valenttjjimi  effe. 

In  media  mauri  a — ex  quadrupedibus  leporem  : 
aves  omnes  a minimis  ad  phanicopterum . 

Imbecillimam  materiam  effe  — oleas , cochleas  9 
itemque  conchy  Ha. 

Ex  av/bus  •—  valentior  , qua  psdibus *,  quam  qua 
volatu  magis  nititur . 

Atque  e a aves  quoque  , qua,  in  aqua  degunt , le- 
vtorem  cibumpraflant , qua  natandi feten- 
ti am  non  habent  . 

Intàr  domeflicos  quadrupedes  , leviffima  fuilU 

e fi. 

Omne  etlam  ferum  animai  domeftico  levtus  c/l  * 

Quefie  opinioni  , e più  altre  di  tal  forta  non 
faranno  al  prefente  facilmente  ammefie  come  ve- 
re ( 22)  . 

Riguardo  a Celfo  convien  avvertire  , che  a- 
vanti  di  lui  g’era  cominciato  a coltivare  un  certo 
ftudio,  a cui  grandemente  s’applicò  e io  fiefiò 
Cello,  e tutti  gli  altri  antichi  Scrittori  di  Mate- 
ria Medica,  i quali  vennero  dopo  di  lui  . Queft* 
era  io  fiudio  de’veleni,  e de’ loro  antidoti . Fin 
fu  quella  materia  fofie  arrivata  J’efperienza 
di  Mitridate,  io  non  faprei  precifamente  determi- 
narlo; ma  una  gran  quantità  di  cofe,che  &U  an- 
tichi hanno  detto  fui  propofito  de’  veleni  ^ fem- 
bra  efière  fiata  puramente  immaginaria.  In  fatti 
egli  è certo,  che  la  loro  dottrina  fngli  antidoti 
era  frivola,  e mal  fondata  , mentre  nello  fiefio 
tempo  1 eccello  delle  loro  coropofizioni  mofira  , eh* 

egli- 
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colino  non  avevano  gran  difcernimento  lune  par'* 
ticolari  fofìanze  riguardanti  la  Materia  Medica  * 
Neppure  lo  fletto  Celfo  deve  andar  eicnte  da 

quefla  critica.  . 

Quefta  condotta  nello  Audio  della  Materia  Me- 
dica riguardo  ai  veleni  , ed  agli  antidoti  doveva 
forfè  e (Ter  accennata  prima  > dando  contezza  d’uno 
Scrittore , che  vide  lungo  tempo  avanti  di  Golfo, 
c di  cui  ci^rimangono  ancora  alcuni  fcritti  . 
Quefl*  è Nicandro  di  Colofone  , di  cui  i’ Opere 
poetiche  Theriaca , e de  Alexifbdrmacis  fono  ftate 
piu  volte  pubblicate , e cementate,  febbene  non 
lembrino  meritare  un  tal  trattamento  . La  fua  dot" 
trina  nella  ftoria  naturale  fembra  edere  flata  molto 
mediocre,  ed  inefatta,evi  è frammifehiato  mol- 
to del  Favolofo.  I fuoi  antidoti,  per  quel  che  di 
loro  ci  è noto,o  per  quanto  di  lor  polliamo  giu- 
dicare dall’ ottervazioni  più  recenti,  fono  malif- 
fireo  fondati  ; e le  cofe , ch’egli  affaftella  infieme 
in  una  mede  (ima  compofizione,  fom  min  idra  no  un 
gran  fondamento  per  fofpettare  , che  la  feienza 
di  Nicandro  fu’  varj  particolari  oggetti  di  Mate- 
ria Medica  era  eflremamente  imperfetta  ( 23  ) . 

Dopo  Celfo,  il  primo  Scrittore  di  Materia  Medi- 
caci cui  tocca  far  menzione ,c  Scribonio  Largo, 
che  trattò  ex  profejfo  della  compofizione  de’  me- 
dicamenti . Di  lui  convien  che  noi  diamo  lo  flef- 
fo  giudizio,  che  abbiamo  dato  di  Celfo.  Vi  s’in- 
contra la  medettma  incerta  , e dubbiofa  nomen- 
clatura ; la  medettma  abbondanza  di  rimedj  efler- 
tti  ; e riguardo  agl’interni , la  medettma  inefattez- 
za  nel  diflinguere  le  malattie, a cui  i varj  rimedj 
convengono , e così  pure  una  limile  imperfezione 
nell’  indicarne  le  caufe  , e le  circoflanze  . Oltrac- 
ciò noi  troviamo  il  medettmo  Audio  fu’ veleni , « 
- fugli  antidoti,  ed  il  medettmo  poco giudiziofo  ec- 
cetto di  compofizione , che  ha  difonorato  le  pre- 
fcrizioni  de’ Medici,  che  Yennero  dopo. 

Da 
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F Da  quefto  Scrittore  noi  apprendiamo , che  per 
un  fimile  vile  interefle  era  anticamente  invado  il 
coftume  dei  fecreti  , come  avvenne  fpeffo  anche 
dopo,  ad  obbrobrio  della  profedìone  : e dalla  do- 
ria  di  Antonio  Pachio  fi  ricava  , che  allora,  co- 
me dopo,  quefti  fecreti  erano  ciarlatanefcamento 
fpacciati  per  rimedj  quali  univerfali . 

In  Scribonio  s’incontrano  eziandio  molte  fuper- 
fìiziofe  follie  riguardo  ai  rimedj,  le  quali  difo- 
norano  moltìdimo  il  buon  fenfo , e la  Filofofia  di 
que’  tempi  ; e tali  inezie  in  fatti  non  shncontrano 
in  lui  folo  , ma  eziandio  in  Plinio  , in  Galeno  , 
ed  in  tutti  gli  altri  antichi  Scrittori  (24). 

L5  accedo  di  compofizione  fembra  edere  arri- 
vato al  fuo  apice  verfo  quello  tempo  nelle  mani 
di  Andromaco  Seniore  ; e ciò  che  olire  una  prova 
certa  del  lenti  (Timo  progredo  del  buon  fenfo  fu 
ciò  che  riguarda  la  Materia  Medica , egli  è che 
anche  al  prefente  le  compofizioni  d*  Andromaco  il 
trovano  inferite  nelle  nodre  Farmacopee.  Anche 
il  Collegio  di  Londra,  che  nella  fua  Farmacopea 
dell’  anno  1746  ha  dimodrato  tanto  buon  fenfo , 
e giudizio  nel  riformare  P eccedo  di  compolìzio- 
ne , ritenne  ancora  la  Teriaca  di  Andromaco 
nella  fua  antica  forma;  ciocché,  febbene  forfè  non 
fia  flato  approvato  da  alcuni  de’  Tuoi  membri  , 
moflra  però,  quanto  molti  di  loro  fodero  ancora 
puramente  governati  dalla  forza  dell’abito  ( 25  )• 

Dopo  aver  fatto  menzione  del  tempo  d’  Andro- 
maco, Ciamo  arrivati  ad  una  rifleflibile  epoca  del- 
la doria  della  Materia  Medica , cioè  al  tempo  del 
celebre  Diofcoride  . Qued’ Autore,  che  probabil- 
mente vide  fotto  P Imperator  Vefpafiano,  è fra 
quelli,  che  al  prefente  ci  reflano,  il  più  antico, 
che  abbia  fcritto  ex  profe/fe  fu  quedo  foggetto  . 
Egli  vien  lodato  da  Galeno,  come  uno  de’ mi- 
gliori , e più  completi  Scrittori  di  Materia  Medica  ; 
ed  è edervabile  per  edere  dato  dopo  fempre  confi- 
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derato  come  il  principale,  e clsffico  crittore  u 
quell’  argomento . Egli  è fiato  concordemente  co- 
piato , e ripetuto  da  quali  tutti  gli  Scrltt°»  P° 
Iteriori  ; m^  non  ben  f.  conofce,  che  quell  Opera 

meritaffe  realmente  quello. 

Diofcoride  ci  ha  dato  una  lunga  luta  di  medi- 
camenti , con  un  fuccinto  giudizio  fopra  o«nuno 
di  effi  ; ma  Gccotne  le  fue  defcriziont  fono  »nper- 
fettiffime , e la  nomenclatura  è fiata  in  iegulto 
moltiffimo  cangiata,  noi  fìamo  ipefo  incerti  qua 
ti  fieno  le  foltanze  , di  cui  egli  tratta  , e perciò 
non  polliamo  fempre  giudicare  quanto  heno  ben 
fondate  le  virtù,  ch’egli  a tali  Manze  attt.bui- 
fce . Per  varj  riguardi  non  ottante  il  fuo  crite.io 
ci  viene  in  generale  ad  elTere  fofpetto  . Quando 
noi  lo  troviamo  così  fpeffo  attribuire  alle  Manze 
la  facoltà  di  refiftere  ai  veleni  de’ ferpenti  , e di 
altri  animali,  ed  anche  di  guarire  la  morhcatura 
de’ cani  arrabbiati;  quando  egli  ci  dà  mo.ti  rime- 
di per  ifciooliere  il  calcolo  nella  vefcica  ; per  con- 
fumar la  milza  ; per  moderar  l’appetito  venereo 
ne’mafchj  , e per  prevenir  la  concezione  nelle 
femmine,  per  promover  il  pano,  per  eipeller  le 
fecondine,  ed  i feti  morti,  e per  generar  1 figli 
cooli  occhi  neri;  l’attribuir  tali,  ed  altre  impio- 
mbili virtù  mi  porta  ad  avere  una  mediocre  opi- 
nione del  criterio  di  Diofcoride,  o fe  li  vuote  , 
de’ Medici  di  quel  tempo,  riguardo  alla  Materia 
Medica.  Linneo  co!  fegno  expert  a,  che  nella  Da 
lifta  degli  Scrittori  mette  accanto  l’Opera  di  Dio- 
feoride  ,°fembra  confiderar  quell’ Opera  come  frut- 
to deh’  efperienza  ; ma  io  non  pollo  credere  , che 
Diofcoride  abbia  confutata  l’ efperienza , quando 
attribuì  a tanti  medicamenti  la  facoltà  ni  promo- 
ver Turine,  e d’eccitare  le  meftrue  purgazioni  „ 
Io  oìà  non  pretendo  di  dire  , che  molti  menica- 
menti  non  polfedano  realmente  tali  facoltà;  ma  fi 

pub  altresì  con  tutta  venta  attenuare  , ohe  enc 

non 
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non  lì  troveranno  in  uno  ogni  cento  di  quei  , 
cui  Diofcoride  le  ha  attribuite. 

In  molte  parti  de’ Tuoi  fcritti,  dove  egli  tratta 
di  foftanze,  che  già  polliamo  Jufingarci  edTerei 
note,  egli  non  rnodra  iì  più  giudo  criterio  nell’ 
sdegnar  le  virtù  ; e non  fedamente  mi  fembra 
ingannarli , ma  qualche  volta  non  fi  moftra  nep- 
pur  coerente  con  ciò  , che  altrove  ha  detto . In 
molte  occadoni  egli  e trafcurato,e  non  diftingue 
le  circondanze  .delle  malattie,  a cui  devono  edere 
applicati  que’tali  rimedj;  e fpefto  ne  accenna  in 
generale  l’utilità,  per  efempio  in  Vitiis  Renum  , 
Tulmominiy  Vulva , &c.  : ma  tali  giudizj  fono  ge- 
neralmente.inutili , e ponno  indurre  alcune  volte 
in  errore,  e riufeire  funedi. 

Per  tali  confiderazioni  io  non  poffo  fottoferivere 
alla  fuperdizioia  deferenza,  che  s' è così  general- 
mente modrata  per  Diofcoride,  e penfo  che  ciò 
fia  dato  piuttodo  un  infortunio  per  Io  { ìudio  del- 
la Materia  Medica  ne’  tempi  moderni  . Certa- 
mente ella  é una  difgrazìa , che  s’abbia  impiegata 
maggior  fatica  per  indovinare  i rimedj  da  lui  in- 
dicati, de’quali  noi  damo  alPofcuro,  che  per  de- 
terminare le  virtù  di  quelle  fodanze,  che  ci  fo- 
no già  note  ( 26  ) . 

Verfo  il  tempo  di  Diofcoride,  o fubito  dopo  * 
ville  Plinio  il  vecchio,  un  altro  copiofo  Scrittore 
di  Materia  Medica.  Qued’uomo  veramente  dotto, 
fu  non  ottante , decerne  filila  maggior  parte  degli 
filtri  foggetti , così  particolarmente  in  quello  , che 
riguarda  Ja  Materia  Medica  , un  puro  , e fpeiTo 
anche  poco  giudiziofo  compilatore.  Egli  ha  fre- 
quentemente copiato  Diofcoride  , o gli  Autori  5 
da  cui  Diofcoride  aveva  tratte  le  fue  materie  ; 
febbene  non  elTendo  egli  probabilmente  pratico  di 
Medicina,  era  forfè  meno  capace  di  Diofcorid# 
per  far  una  collezione  fu  quedo  foggetto . Riguar- 
do a quanto  egli  ha  fcritto  falla  Materia  Medica  9 

aV- 
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avvertiremo  (blamente»  che  urne  ^ fc  ritti  di 
tutti  gl.  errori  , che  Rincontrano  nega  fa 
Diofcoride  , Rincontrano  parimenti  m q.e 

P Bifora  però  rendere  giullizia  a quefth.ltimo 
confeffando , ch’egh  diede  a divedere  piu  gu 
zio  de’fuoi  contemporanei  nel  condannare  i 
verchio  eccedo  de’  femplici  nelle  compofiziom i e 
rimedi  , il  quale  era  tanto  in  voga  m quel  tem- 
po.  Dopo  d’aver  riferito  il  numero  degl  ingre- 
dienti nell’antidoto  di  Mitridate,  e d a,ve^ 
cata  la  picciola  proporzione  di  alcuni  ci  q » 
eoli  a-Ltte  : , Quo  Deorum  perfidiam  idam 
rmoftrDante“  Hommum  enim  fubulitas  tanta  effe 
„ non  potuit.  Oftentatio  artis,3c  portentofa  fcien 

,,  tire  venditatio  manifefta  ed  „ ( -7  ) • . 

' Subito  dopo  Plinio  compatì  il  celebre  Galeno, 
dalla  cui  eftefa  dottrina,  ed  erudizione  , e pe- 
cialmente  dalla  fua  vada  efperienza  in  Medicina  , 
s’avrebbe  dovuto  attendere  un  grande  avanzamen- 
to della  Materia  Medicala  noi  damo  dati  moP 
to  delufi  , (lecerne  non  troviamo  niente  ne  luoi 
ferirti  badante  ad  ifcufar  l’ infolenza  , con  cui 
tratta  i fuoi  predece  (Tori , nè  a fodenere  la  vani- 
tà , eh’ egli  dimodra  riguardo  alle  lue  proprie  _ 

Opere  ( 28  ) . t . r 

Riguardo  alla  Materia  Medica  egli  intraprc.e  a 

fondate  un  fi  (lem  a affatto  nuovo.  Egli  . foftenr.e 
che  le  facoltà  , o virtù  de’ medicamenti  dipendono 
principalmente  dalle  loro  qualità  generali  di  can- 
dita > frigidità,  umidità,  e fecchezza  . Egli  ener- 
va, che  altri  Scrittori  avanti  di  lui  avevano  iup- 
pofta  la  medefima  cofa  ; ma  che  la  loro  dottrina 
non  poteva  utilmente  appiicarfi  , perchè  eglino 
non  avevano  confìderate  le  varie  combinazioni  di 
queffe  qualità , e molto  meno  i varj  gradi , ne’quali 
quefte  qualità  ponno  trovarf  in  ciafcheduna  parti- 
colare foffanza,  Galeno  cercò  di  fupplirc  a tllU0 

v que* 
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<jueit°  ; e perciò  fuppofe  che  ogni  qualità  putta 
dlere  in  quattro  differenti  gradi,  a cui  fi  a pro- 
porzionale la  fu  a energia;  e quando  egli  tratta 
in  particolare  de’varj  medicamenti , egliV  occupa 
principalmente  ad  infegnarci  quali  fieno  le  loro 
qualità  generali,  e quali  i differenti  gradi  di  que- 
fie  . Egli  non  fonda  totalmente  quetto  fuo  giudi* 
-1°  nc  fapore,  ne  fulfodore,  nè  fu  alcun*  al- 
t-ka  fènfibile  lezione  delle  predette  fottanze  r in 
oltre  le  predette  qualità  generali  , e piu  ancora  i 
loro  differenti  gradi  vengono  da  lui  ipotetica- 
mente, e molto  all5 azzardo  difpenfati.  Ancorché 
la  lua  dottrina  in  pieno  lotte  molto  ragionevole  , 
non  orlante  ella  non  gioverebbe  a conofcere  le  vir® 
tu  de5  medicamenti  ; Galeno  medefimo  ci  av- 
verte, che  certe  virtù  non  dipendono  dalle  qua- 
lità generai*  , ma  da  qualche  cofa  non  ben  de- 
terminata nell*  intero  della  fofìanz a (29), 

Sebbene  la  dottrina  in  generale  fotte  falfa , ed 
inapplicabile,  non  ottante  etta  fu  ricevuta  , ed 
implicitamente  feguita  da  tutti  i Medici  della 
Grecia,  che  vennero  dopo  Galeno;  anzi  da  tutti 
i Medici  ^dell  Afia , Africa,  ed  Europa  dal  tempo 
di  quell5  Autore  fino  almeno  per  1 5 fecoli  appretto  . 

Per  giudicar  davvantaggio  dello  flato  della  Ma- 
teiia  Medica  al  tempo  di  Galeno,  convien  otter- 
Varc,  Cile  nel  trattar  in  particolare  delle  differenti 
fottanze,  egli  oltre  l’efporci  lo  flato  delle  qualità 
cardinali  in  loro,  ci  riferifee  qualche  volta  alcune 
particolari  facoltà,  che  certamente  non  fembrano 
derivare  dalle  predette  qualità  generali  ; ma  in 
ciò  egli  non  é^più  efarto,o,  fe  m’é  permetto  il 
dire,  non  è più  giudiziofo  di  Uiofcoride  . Eoli 
pure  aferive  a varie  fottanze  il  potere  di  refittere 
avveleno  de’ferpenti  , e decani  arrabbiati;  di 
fciogliere  il  calcolo  nella  vefcica  ; di  confumare  la 
milza  , d efpehere  le  feconde,  ed  il  feto  morto  * 

* cos*  varie  altre  ugualmente  improbabili  facoltà  , 
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£ali  giuftamente  rimprovera  a Diofconde  d’aver 
attribuite  troppe  virtù  ad  una  medelima  iottan- 
za:  ma  egli  dedb  non  c fempre  c lente  dal  me- 
defimo  fallo.  S’avrebbe  attefo,  eh  egli  ci  riferii 
fe  frequentemente  la  fua  propria  elpenenza  ; td 
alcune  volte  anche  lo  fa  , (ebbene  molto  di  rado . 
ma  quando  anche  1 avelie  fatto  piu  fpedo  > vi 
fonno  dei  pezzi,  in  cui  non  d può  ammirare  1 ac» 
curatezza  del  fuo  dilcernimento  • ^ 

Nel  traferiver  da  Diofcoride  le  virtù  del  Dama* 
foniuM , egli  aggiunge  : „ Sed  nos  ea  quidem  ex- 
„ perti  non  fumus  : quod  autem  conditutos  in  re- 
3,  nibus  calculos , aqua  , in  qua  decotta  fuerat  9 
3,  pota  comminuat , id  certe  experti  fumus  „ . Sul 
lapis  Judaicus  fi  trova  quello  notabile  argomento 
della  fua  efperienza  : ,,  Ad  velie*  lapide*  — in 
3,  quibus  nos  experti  fumus,  proficit  nihil,  quod 
3,  ad  Japides  velie*  pertinet;  verum  ad  eos,  qui 
$,  in  renibus  h*rent,  edìcax  eft  Si  potrebbero 
dar  degli  altri  faggi  della  falfa  efperienza  di  Ga- 
leno : ma  baderà  odervare  , che  nón  fe  ne  può 
dar  prova  più  grande,  che  quando  s’attribuifeono 
degli  effetti  a fodanze  affolutamente  inerti  riguar- 
do al  corpo  umano;  come  appunto  fono  i varj 
fuperdiziofi  medicamenti , i rimedj  fimpatici,e  la 
maggior  parte  degli  amuleti  , i quali  fono  dati 
impiegati  come  rimedj  . Galeno  ce  ne  dà  un  no- 
tabile efempio  in  propodto  della  peonia  . Egli  è 
probabilmente  Fautore  del  collaro  anodino  , fa- 
mofo  per  cosi  lungo  tempo  fra  il  grande  , e pic- 
colo volgo  d’Inghilterra  . Se  gli  avede  ricavata 
la  fua  opinione  folla  peonia  dall*  altrui  tedimo- 
nianza  , oppure  dalla  teoria  9 fu  cui  fi  fode  ap- 
poggiato  per  quel  che  riguarda  le  virtù  di  quella 
foftanza,  io  farei  dato  facile  a fcufarlo  ; ma  quan- 
do egli  la  dà  come  un  rifultato  della  fua  propria 
efperienza , convien  fofpettare  o della  fua  verità , 
© dei  fuo  criterio.  Ecco  la  fua  relazione  tradotta 
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da  Carterio 5,  Eo  propter  haud  defperaverim  , 
esm  (q»od  merito  ereditimi  ed)  ex  coìlo  pué- 
3,  ri $ fuìpenfam  comitialern  morbum  fanare  . Equi- 
a,  dem  vidi  puellum  quandoque  ofto  totis  menfi- 
bus  morbo  comitiali  liberum  , ex  quo  hanc  ra- 
9»  dicem  gedavit;  ac  poftea  forte  fortuna  quum  , 
9>  quod  a collo  fufpenfum  erat  , decidiflèt  , proti- 
nus  denuo  convulsione  correptum  ‘ rurfufque 
#,  fufpenfo  in  locum  illius  alilo , inculpate  poftea 
„ egide.  Porro  vifum  ed  mihi  fatius  eiTe  rurfum 
id  collo  detrahere  , certioris  experientiie  gratia  . 
3,  Id  cum  feciflTem , ac  puer  iterum  effet  canvul- 
0 fus  , magnani  recentis  radicis  partem  ex  collo 
ejus  fufpendimns  ; ae  deinceps  prorfus  fanus  tf- 
,,  feftus  ed  puer  , nec  podea  convulfus  ed  s,  • 
Egli  aggiunge  la  fua  fpiegazione  di  quedo  cafo  , 
nella  quale  non  occorre,  che  noi  ci  occupiamo  ; 
come  pure  non  merita  alcuna  confìderazione  cioc- 
ché egli  efpone  nel  medefimo  paragrafo  rapporto 
alcuni  fili,  di  cui  cingendo  il  collo  di  una  vipera, 
fnchè  ne  redi  foffocata  , e poi  cingendo  il  collo  di 
un  paziente,  lo  fi  guarifee  d’ogni  fpezie  di  tumo- 
re ivi  proveniente  ( 50  ) . 

Galeno  oltre  il  fuo  Trattato  de’  femplici  medi- 
camenti ci  dà  due  altre  Opere,  che  ponno  fpar- 
gere  qualche  luce  fullo  dato  della  Materia  Medi- 
ca a}  Tuoi  tempi  . Una  di  quelle  Opere  é il  fuo 
Trattato  de  compofitione  medie amentorum  fecundum 
locos/ ; cioè  fecondo  fono  adattati  alle  varie  parti 
del  corpo.  In  queda  noi  abbiamo  un’ampia  col- 
lezione di  medicamenti  compodi  ; e la  quantità 
delle  compofizioni  infervienti  ad  una  medefima 
malattia,  ed  il  gran  numero  degl’ ingredienti  nella 
maggior  parte  di  tali  compofizioni  mi  dimodrano 
abbadanza  una  grande  lcariezza  di  criterio  rappor- 
to a*  medicamenti . Queda  fcarfezza  di  criterio  ap- 
parifee,  quanto  bada,  in  Galeno  medefimo  : poi- 
ché fc  bene  egli  non  manchi  per  verità  di  dare  s) 
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ilio  proprio  indizio;  pure  certamente  il  Tuo  giu- 
dizio non  fembra  edere  dato  punto  raffinato  dal- 
la fua  propria  oiTervazione  od  efperienza  , men- 
tre r Opera  , che  io  qui  accenno  , è quad  inte- 
ramente una  compilazione  ricavata  da  A ndro- 
maco  , Afclepùde  Farmacione , Archigene , e più 
altri  Scrittori  anteriori  a lui  (31). 

Noi  abbiamo  per  tal  modo  detto  abbad  anza 
della  Materia  Medica  di  Galeno , e forfè  più 
di  quello  , che  conveniva;  ma  dccome  il  fu  o d- 
ftema  continuò  ad  edèr  implicitamente  feg  uito 
così  lungo  tempo  dopo  di  lui  , ho  creduto  pro- 
prio d’entrare  in  tale  dettaglio  , onde  far  cono- 
scere , qual  era  lo  dato  della  Materia  M dica 
duo  alla  metà  del  decimo  fettimo  fecolo  . f01t  Tac- 
ciò dccome  vi  fono  ancora  mold  avanzi  di  Ga- 
leno in  alcuni  degli  ultimi  Scrittori  dell’età  pai- 
data  , io  era  dedderofo  di  modrare  fu  quanto  de- 
boli fondamenti  s’ appoggiavano  molti  di  quedi 
ieri tti , e particolarmente  di  far  conofcere  , quan- 
to la  venerazione  per  l’antichità  ha  ritardati  i 
progredì  delia  feienza  ne*  tempi  moderni  . 

Dopo  Galeno  non  fu  fatto  alcun  cangiamento 
nel  piano  delia  Materia  Medica  da’  Medici  Gre- 
ci; e febbene  in  Aezio  , Oribaiìo,  ed  alcuni  al- 
tri s’  abbiano  dell5  ampie  collezioni  fu  quedo 
foggetto  , non  odante  eiTe  fono  niente  più  che 
collezioni  , ragguardevoli  per  le  mededme  imper- 
fezioni , che  fono  così  odervabili  negli  ferita 
di  Galeno  mededmo  ( 32.  ). 

Quando  la  feienza  medica  declinò  grandemen  - 
te  fra’  Greci , avvenne  che  paflàde  fra5  Saraceni 
che  noi  comunemente  indichiamo  col  nome  di  Ara- 
bi ; e quedi  per  qualche  tempo  furono  quaui  foli  in 
Alia,  ed  in  Africa,  che  coltivarono  le  feienze 
• E (Tendo  edì  in  un  paefe  , che  non  era  dato  efa- 
m ma  to  avanti  , hanno  aggiunto  alla  Materia  Me- 
cica  de5  Greci,  e probabilmente  con  qualche  gv- 
* B van*» 
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Vantaggi0,  varie  delie  loro  produzioni,  ricavata 
forfè  dalla  naturai  medicina  del  popolo  ; così  in 
luogo  dei  purganti  violenti , e draftici  de’ Greci, 
gli  Arabi  fodjtuirono  varj  altri  piu  miti  . Non 
trovo  però,  che  alcuna  medicina  da  loro  fcoperta 
fi  a fornita  di  qualche  (ingoiar  virtù  ; e ficcome 
eglino  hanno  ricavata  quali  tutta  la  loro  dottrina 
in  Medicina  da’ Greci,  così  in  ogni  parte  di  que- 
lla eglino  hanno  adottato  interi  ternamente  il  fi- 
jfìema  di  Galeno  . Particolarmente  eglino  non 
danno  a divedere  d’aver  portato  alcun  avvantag- 
gio nel  fillema  generale  della  Materia  Medica , 
c nella  determinazione  delie  virtù  de’  particolari 
jimedj  » 

In  un  punto  per  altro  eglino  hanno  gettati  1 
fondamenti  d’una  confiderabiliffirna  rivoluzione  , 
che  in  feguito  è fucceduta  ; poiché  eglino  furono 
certamente  i primi  , che  cominciarono  a trava~ 
gliare  fu  varie  medicameruofe  fofì anze  , ed  a 
prepararle  con  chimici  procedi  (33). 

La  Medicina  dopo  un  lungo  tempo  d’ignoranza 
rivide  nelle  parti  occidentali  d'Europa  nello  (lato 
jmededmo  , in  cui  fi  trovava  fra  gli  Arabi  , e 
ciò  per  mezzo  di  fcuole  fondatevi  dagli  Arabi , 
o da’  loro  difcepoli . E (fa  rivide  però  fra  perda- 
ne non  fidamente  le  più  ignoranti  , ma  eziandio 
prive  d’ingegno  , e di  capacità  per  un  tale  fiu- 
dio  y e da  cui  perciò  niente  di  nuovo  (ì  poteva 
attendere.  Così  niente  di  nuovo  comparì  fra*  Me- 
dici d*  Europa  , finché  eglino  continuarono  ad 
edere  fervili  feguaci  degli  Àrabi . 

Al  fine  verfo  la  metà  del  decimoquinto  fece- 
lo  la  prefa  di  Collantinopoli  fatta  da’ Turchi 
avendo  obbligato  molti  dotti  Greci  a rifugiarli 
in  Italia  , quello  accidente  infieme  con  alcune 
altre  circodanze  ha  dato  occaiione  allo  lludio 
della  lingua,  e quindi  della  Letteratura  Greca 
toelle  parti  occidentali  d’Europa  (34). 

I Me- 
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I Medici  avendo  allora  fatta  cognizione  degli 
fcritti  degli  antichi  Greci , fubito  conobbero , che 
Quelli  erano  i principali  fonti  , onde  gli  Arabi 
avevano  tratta  la  loro  feienza  , e S’applicaroaca 
con  molta  ragione  allo  (Indio  degli  Scrittori  ori- 
ginali . Quindi  avendo  o&rvato  , che  in  alcune 
«ole  gli  Àrabi  Aerano  fendati  dalla  pratica  de9 
1 Greci  , il  mi  fero  a criticare  gli  Arabised  a cor- 
reggere  gli  errori  da  loro  provenienti  , che  allo- 
ra erano  in  voga»  Ciò  produce  alcune  controver- 
se tra  quelli  3 che  feguirono  i Greci  > e quelli  s 
che  (tetterò  ancora  tenacemente  attaccati  agli  Ara- 
bi (oro  madìfi  ; e quelle  controveriie  continuaro- 
no per  una  parte  del  fecolo  decimofedo,  A pò- 
CP  a Poco  Per^  d partito  Greco  prevai fe  3 e gli 
Arabi  recarono  generalmente  negletti  ; febbre 
ella  e cola  notabile  , che  così  tardi  3 come  alla 
metà  dei  decimofettiraa  fecolo  , Rolfincio  Pro- 
feflor  a Jena  abbia  data  lezione  full’ Arabo  Rafis* 
e che  Piempio  di  Leiden  abbia  comentata  3 e pub- 
blicata un’Opera  d5  Avicenna  (35)» 

In  quell5  occafione  io  non  ho  potuto  difpcnfar- 
mi  di  toccar  quella  parte  della  floria  della*  Medi- 
cina ? (ebbene  ciò  abbia  poca  relazione  col  noftro 
■ipSoetto  di  Materia  Medica  3 la  quale  durante 
Is  accennato  periodo  fece  pochiflìmi  progredì  fra 
uomini  3 che  erano  quali  in  tutto  fuperdiziolì  fe- 
raci degli  antichi  „ Od  eglino  ^guiderò  i Gre- 
ci 3 o gii  Arabi  , quell5  era  principalmente  , e 
quafi  (blamente  il  fiftema  di  Galeno  3 che  entram- 
bi i partiti  adottarono  3 e la  Materia  Medica  a 
nferva  di  alcune  poche  aggiunte  fatte  dagli  Ara- 
bi 3 continuò  ad  edere  predo  a poco  quella  de(fa  3 
:he  era  (lata  infegnata  da  Galeno  (ledo»  edendo 
vgni  cofa  fpiegata  per  mezzo  delle  Sopraddette 
qualità  cardinali,  e de5  loro  differenti  gradi,  con 
qualche  piccolo  rapporto  di  alcune  cofe  apprefe 
laJr  efpericnza  ♦ 
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Il  fi  frema  di  Galeno,  quad  foto  , r^gnb  nella 
fcuole  di  Medicina  dal  momento  , in  cui  fu  pubbli- 
cato al  fecondo  fecolo  dell’Era  volgare  fCo  ai 
fecola  decimofefto  ben  avanzato;  e già  ben  li  la 
cffere  accaduto  in  ogni  tempo  , che  la  piu  ^ran 
parte  di  quelli)  che  s5  applicarono  a qua. che  feten- 
za, hanno  adottate  fenza  eccezione  le  dottrine 
infernale  da’ loro  maeftri  ; delie,  quali  una  volta 
che  11  furono  imbevuti)  vi  fretterò  attaccati  con 
ta!  pertinacia  5 onde  relifrere  a qualunque  intra** 
prefa  tendente*  ad  innovazione,  o miglioramento  • 
Tal  era  io  fiato  della  Medicina  Hfpetto  a*  fegua- 
cidi  Galeno  al  principio  del  decimofeflo  fecolo  $ 
che  ci  volle  qualche  violenza  per  ifcuoreré  la  flu- 
pidit'à,  e vincere  1’  orinazione  dèlia  f cuoia  Gale- 
nica ; e febbene  la  riforma  non  accadde  con  tut- 
ta la  quiete  defiderabìle , pur  non  Gitante  eha  e 
Rata  una  fortuna  per  qusfta  fcienza,che  una  tale 
rivoluzione  fla  avvenuta  verfo  q uefto  tempo  ($6). 

S’ è di  già  o (Ter  va  to > che  la  Chimica  compari 
primieramente  fra  gli  Àrabi  ; ed  è probabile , che 
alcune  delle  loro  prime  operazioni  follerò  filile  fo- 
il aqze  metalliche»  A propofitò,  noi  troviamo  una 
preparazione  di  mercurio  accennata  in  K.afìs;ed  c 
abbattane  certo  , che  nell’ età  immediatamente  fe- 
«uenti  i Chimici  fi  fono  occupati  in  operazioni 
fall’  antimonio  : poiché  il  Currus Triumphdlis  Ann* 
nomi  pubblicato  folto  jl  nenie  di  Ballilo  \ alen- 
i ini , e fuppofto  et  le  re  flato  fcricto  circa  il  fine 
dei  fecolo  aecimoquinto , od  a!  principio  cel  de- 
ciraefefio  , accenna  molte  di  quelle  preparazio- 
ni ( 5?  )•  r 

Sebbene  non  fi  conofca  veramente  come  !ia  pro- 
gredito quello  negozio,  non  oflante  v lia  gt-n 
fondamento  di  credete,  che  i Chimici  molto  per 
tempo  abbiano  diretto  l’impiego  delia  loro  arte 
alla  preparazione  de’ medicamenti  ; e conforme  al 
fanatifmo , eh’ er#  cosi  generalmente  pr evado  fra 

loro  j 
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forò)  eglino  concepirono  1*  idea  di  preparare  un& 
medicina  univerfale,  ed  una,  che  prolungale  J<è 
vita  ad  un  migliajo  d’anni  ( 3$  ) • 

Non  occorre  che  ora  lì  dica,  come  eglino  fie« 
fio  riofciti  in  queAa  vifionaria  impreia  : ma  egli 
£ certo,  che  molti  di  loro  divennero  Medici  Em- 
pirici; ed  é probabile  9 che  i rìmedj  da  loro  im- 
piegati follerò  violenti,  e Tollero  perciò  fchivati 
da’ timidi,  ed  inerti  fiflematici  di  quei  tempi  a 
Gordonio,  uno  degli  ultimi  , Autore  dell’ Opera, 
intitolata  Ltlititn  Medichine,  a propofìto  deli’ o- 
pinions  , che  allora  comunemente  fi  aveva  de’ 
medicamenti  chimici  dice  ì „ Quia  modus  chemi- 
,,  cus  in  muitis  utilis  sft,  fed  in  aliis  eA  triflabiiis  , 
,,  quodinejus  via  innnitiffimi  perierunt  „ (^9). 

. r^"a]e  era  *°  delle  cole  al  principio  del  de- 

ci m ol  e Ao  fecole,  quando  comparì  il  celebre  Pa- 
S3celio . Egli  non  fembra  di  avere  Aucliato  in 
alcuna  pubblica  fcuola  d’ allora  ; ma  determinato 
dì  ieguir  la  profeffione  di  fuo  padre , ch’era  quel- 
la del  Medico,  egli  pare,  che  abbia  me  (Io  Audio 
a ricercare  rìmedj  fra  ogni  fona  di  gente , e par- 
ticolarmente frg’pratici  chimici  dei  fuo  tempo  l 
Da  queAi  egli  apprefs  l’ufo  del  mercurio,  e 
dell’antimonio;  e da  alcuni  arditi  Empirici  l’ufo 
dell’ oppio;  almeno  un  maneggio  piò ‘franco  di 
quello,  che  allora  fi  tifava.  Coll’ impiego  di  qUC- 
fc  medicine  egli  potè  guarire  molte  malattia  ^ 
che  avevano  deiufo  gl’inerti  rimedj  de5  Galenici  • 
cd  efiendo  temerario  e profuntuofo  , egli  tirò  il 
piu  gran  partito  da  queAi  accidenti  ; mentre 


nello  fteflo  tempo  la  parzialità  degli  uomini  per 
] Empimmo  predo  contribuì  a renderlo  celebre 


Egli  é flato  tanto  piò  fortunato  di  qualunque 
altro  pratico  chimico  anteriore  a lui  nell’  acqui- 
Eare  una  generale  riputazione,  che  fu  promoAo 
aduna  Cattedra  nell’ Univerfità  di  Bafilea  1 In  tal 
Utuazmne  egli  comprefs  la  neceffità  di  divenir 
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^tematico;  e perciò  facendo  ufo  di  qnelle  teo* 
rie,  ch’egli  aveva  raccolte  da’ Chimici  Tuoi  pre- 
ci ece (fori  fu  quede  egli  intrsprefe  a fondare  un 
{Ulema  di  Medicina  , fparfo  di  dottrine  le  piu 
{travaa!ènti  5 e vifionarie  , e fodenuto  , ed  invilup- 
pato dVun  nuovo  , e copiofo  gergo  da  lui  in- 
ventato. Le  fue  lezioni  erano  principalmente  di- 
rette a lodare  i fuoi  rimed j chimici,  ed  a decla- 
mare nella  maniera  la  più  oltraggiarne  contro  le 
pubbliche  fcuole  di  Medicina  d’ allora.  Egù  p£Jò 
Don  continuò  lungo  tempo  ir»  qucd  impiego , poi-1 
che  il  Tuo  naturale  violento  lo  drafcino  in  ìmpicp 
cj , che  predo  l’ obbligarono  ad  abbandonare  si 
rUniverfità , che  la  città  di  Balde»  (40). 

La  fua  doria  in  apprettò  è abbaftanza  nota;  ed 
è folamente necelTario  di  dire,  che  egli  ha  data  oc- 
cahone  alla  formazione  di  una  ietta  di  siedici  op- 
noda  alle  pubbliche  fcuole  di  allora , ch’erano  in- 
teramente degnaci  di  Galeno.  I Chimici  impiega- 
rono un  genere  di  rimedj  , a cui  i Galenici  con 
molta  forza  fi  oppofero  ; e per  un  fecolo  appreso 
i Medici  d’Europa  furono  dividi  in  due  fette  , in 
Chimici , ed  in  Galenici.  I Chimici  erano  uomi- 
ni di  poca  erudizione,  e di  mediocre  talento  , ed 
infermarono  teorie  piene  di  gerghi , e d adurdità  ; 
pure  malgrado  tutto  quedo  1 e dicaci  a de^  loro  ri- 
medi li  foftenne , ed  accrebbe  Tempre  piu  il  loro 
credito  appretto  il  Pubblico  . I loro  ufurpi  falla 
profeffione  toccarono  fui  vivo  i Galenici , e loro 
attirarono  addodb  una  grande  contrarietà  lodenuta 
da  tutta  quella  impodura  , che  è comune  alle 
fcuole  da  lungo  tempo  dabilite , delle  quali  i Ga- 
lenici avevano  Tempre  goduto  l’ intero  polieflò  . 
In  qued’occafione  i Galenici  furono  imprudenti  : 
poiché  eglino  non  adahrono  già  i loro  antagoniih 
nel  loro  debole  , ma  ne’ loro  più  forti  tnnciera- 
menti  ; ed  attaccarono  con  i {moderata  yiolenza, 

tutti  quelli  potenti  cd  efficaci  riaisdj,  da  cui  i’au- 
^ 1 " tonta. 
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ter  ita  de’ Chimici  era  {"ottenuta  . Ciò  accadde  fpe- 
esimente  in  Francia,  dove  i Galenici  chiamaro- 
no in  loro  ?. ] li t o la  pubblica  forza,  che  impiega- 
rono ad  opprimere  i loro  avverfarj  (41  ). 

Fu  in  Germania  , dove  fpecialmente  prevalfe 
la  Medicina  chimica  ;oper  modo  che  non  era  So- 
vrano in  quella  provincia,  che  non  tenede  al  fuo 
fervizio  un  Alchimida,  ed  un  Medico  chimico  * 
Anche  i Medici  Galenici  ivi  ben  predo  fi  mife- 
ro ad  adoperare  i rimed  j de5 Chimici  ; e Sen- 
nerto  , uno  de*  piti  eminenti  Galenici  Tcdefchi  , 
Pr  ccurò  di  riconciliare  i due  oppeftì  parti- 
ti ( 42  ) - 

Linacro  , e Kay  , i ridanratori  della  Medici- 
na in  Inghilterra,  furono  Galenici  zelanti  ; ma 
ftccome  ivi  non  era  alcuna  regolare  , e pubblica 
lettola  di  Medicina  , le  perfone  , che  avevano 
dedicato  di  apprender  tal  pro fe {Tìone,  li  portavano 
principalmente  alle  fcuole  d’Italia , e di  Francia, 
dove  eglino  divenivano  generalmente  Galenici:  e 
{ebbene  il  Collegio  di  Londra  abbia  modrata  qual- 
che difpofìzione  ad  opprimere  i Medici  chimici 
nella  per  fon  a di  Ermcefco  Antony , ciò  però  fa 
piuttodo  fu!!a  vida  di  reprimere  la  ciarlataneria  s 
che  di  perle  guitar. e la  Chimica  ( 4*  ) , 

Al  cominciar  del  fecolo  decimofettimo  Teodoro 
Mayerne  , che  per  effer  un  Medico  chimico  era 
dato  mosto  contrariato  , ed  opprelfo  da3  Galenici 
di  r rane <a  , fu  chiamato  in  Inghilterra  , dove 
fu  da  bilico  primo  Medico  del  Re,  nel  qual  podo 
continuò  per  più  di  trenta  anni , La  fua  teoria  , 
e le  fue  preicrizioni  erano  molto  ùmili  a quelle 
de*  Galenici  , ma  egli  era  un  gran  fautore  dei  me** 
dìcamenti  chimici,  e particolarmente  dell’ antimo- 
nio ; medicamento  , fu  cui  fpecialmente  Je  due 
fette  erano  maggiormente  divife , Non  fembra  pe- 
ro, tue  iu  quello  punto  egli  abbia  incontrata  al- 
cuna oppofiaione  p^r  parte  de’ Medici  Inplefi  ; 
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fiuti  al  contrario  noi  troviamo  effer  egli  diVenuto 
Un  Membro  del  Collegio  di  Londra,  e di  avervi 
acquetata  una  grande  autorità  . È probabile  che 
queflo  fuo  gran  credito  pontile  fine  in  Inghilter- 
ra ad  ogni  divifìone  tra  i Medici  Galenici  > eci 
i Chimici  e become  nell’anno  1666  la  Facoltà 
di  Parigi  annullò  i!  Tuo  decreto  , che  proibiva 
l’ufo  dell3  antimonio  3 così  in  appreso  non  fi 
trova  che  quali  in  alcun  luogo  vi  lì  a fiata  divi- 
sone fra  Galenici  , e Chimici  (44). 

Quello  dettaglio  de3  progredì  della  Medicina 
chimica  , e del  conflitto  , che  avvenne  Ira  i 
Chimici  , ed  i Galenici  , fembrò  necefTario  a 
jrifchiarare  lo  flato  della  Materia  Medica  ne5  tem- 
pi moderni  ; e merita  particolar3  attenzione  , che 
nel  corfo  del  decimofedo  fecolo  l3  introduzione 
d’ un  più  frequente  ufo  di  medicamenti  chimici, 
e d3  una  più  frequente  applicazione  della  Chimi- 
ca' alla  loro  prepar  azione  prodmTè  un  grandi/lìmo 
cangiamento  nello  flato  della  Materia  Medica.  I 

I 

medicamenti  felli ì i , de5  quali  alcuni  erano  inte- 
ramente ignoti  agli  antichi  , vennero  in  quello  tem- 
po a formarne  una  parte  molto  più  grande  di  quel- 
la , che  formavano  per  V addietro;  e non  fola  men- 
te varie  metalliche,  ma  eziandio  molte  fa  line  fo- 
ilanze  , avanti  poco  note , vi  furono  in  queflo  tempo 
antrodotte  . I Galenici  hanno  uno  ad  un  certo  le- 
gno impiegato  Tacque  diffidate,  e gli  eflratti;  ma 
allora  i Chimici  a Soggetta  reno  un  molto  maggior 
numero  di  foftanze  a tali  operazioni,  e quindi  i* 
acque  diffidate  , gli  olj  effenziali,  le  quinteflenze , 
e gli  eflratti  vennero\  a coflituire  quali  tutta  la 
Materia  Medica  di  quelli,  i quali  ammifero  in 
lutfo  i chimici  medicamenti  . Molte  di  quelle  pre- 
parazioni erano,  a dir  il  vero , incongruenti , e s3 
impiegavano  fenza  difeernimento  ; ma  le  virtù 
attribuite  loro  furono  inferite  ne3  Trattati  di  Ma- 
teria Medica,  e frequentennsnte  ripetute  nel  fegui- 
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to  . Quette  pretefe  virtù  fono  fpefTo  propolla 
come  nfultanti  da!P  ottervazione  ; ma  fra  i molti 
impottori  fui  propofito  della  Materia  Medica  i 
Chimici  fono  (lati  i più  frequenti  (45  ) • 

Mentre  la  Chimica  fu  per  tal  modo  impiegata 
a modificare  la  Materia  Medica  5 ciò  fu  accom- 
pagnato da  varie  ttpezie  di  fanatifeno  ; dalle  dot- 
trine dell*  influenze  degli  attri , c del  magnetittmo 
animale  ; dalle  pretenfioni  di  Alchimia  , di  panacee  , 
e di  medicine  capaci  di  prolungar  la  vita,  lutto 
ciò  ebbe  qualche  influenza  falla  Materia  Medica  ; 
ma  nettuna  dottrina  fu  più  generalmente  ricevuta 
di  quella  delle  Segnature  ; la  qual  dottrina  influì 
anche  fino  a quetti  ultimi  tempi.  Il  DecoclUttl  ad 
Ictericos  della  Farmacopea  d’Edemburgo  del  1756 
non  ebbe  alcun  altro  fondamento  , che  quello  del- 
la dottrina  delle  Segnature  in  favore  della  Curai - 
ma , e del  Chelìdonium  ma j its . 

Le  dottrine  chimiche  , febbene  imbrattate  da 
tante  attùrdità  , apparvero  non  ottante  molto  atte 
a farci  conofcere  nei  rimedj  ciò  , da  che  dipendono 
le  loro  virtù  , ed  in  confeguenza  in  feguito  fono 
fempre  ttate  applicate  più  o m?no  a quetto  pro- 
pofito.  Dopo  Je  vaghe  , ed  infenfate  teorie,  c 
gerghi  5 che  i Chimici  hanno  introdotto  alla  loro 
prima  comparfa  , il  primo  fiftema  che  forti  alls 
luce,  fu  quello  della  dottrina  degli  acidi,  e degii 
alcali  , che  continuò  ad  avere  gran  parte  nelle 
dottrine  mediche  per  un  lungo  tempo  appretto  ; 
coficché  5 fecondo  P immaginazione  de’ Medici  9 
le  caufe  di  quatti  tutte  le  malattie  fi  riferirono  ad 
un  acido,  o ad  un  alcali  prevalenti  nel  corpo  urna** 
no;  ed  i rimedj  in  confeguenza  furono  dittribuiti 
fecondoché  fi  giudicarono  pottedere  o Puno  o Pal- 
erò di  quetti  principi  . Cesi  otterviamo , che  Tur- 
ntfort  fece  delie  ettperienze  fu  ogni  fugo  vegeta** 
bile,  per  ifeoprirvi  i fegni  o d’un  acido,  o d’uia 
alcali:  ma  fi  conobbe  btn  pretto  che  fuetto  fitted 
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ma  era  troppo  generale  , onde  edere  ammòdo  in 
tutta  la  fua  dlenfione„  e ch’era  Decedano  d’  ldi- 
tuir  particolarmente  un  efame  fulle  parti  condi- 
tuenti  de5  rimed  j , Sì  è ancora  creduto  di  poter  ot- 
tener quello  per  mezzo  deila  Chimica  ’ ed  in  con- 
seguenza 1’  Accademia  delle  Scienze  ordinò  ad  al- 
cuni de’ Tuoi  Membri  di  fare  V analifi  chimica,  , 
fecondo  ella  vien  chiamata  5 di  quali  tutti  i me- 
dicamenti fempiici;  e quella  analifi  fu  a mio  giu- 
dizio efeguita  con  grande  accuratezza  . Si  conobbe 

$ o o 

però  ben  predo,  che  fodanze  di  qualità  mediche 
molto  differenti , ed  anche  oppode  davano  in  una 
chimica  analilì  quad  gli  dell]  prodotti  ; e perciò  lì 
comprefe  altresì  , che  quede  analifi  non  erano 
molto  proprie  a Iparger  qualche  luce  fulle  virtù 
medicinali  delle  fodanze  trattate  in  queda  ma- 
niera (4  6 )♦ 

Fu  verfo  quedo  tempo , che  alcuni  Medici  pre- 
tendendo d«  giudicare  delle  parti  rodimenti  de’ me- 
dicamenti, parte  dalla  loro  analifi  chimica,  par- 
te dalle  loro  qualità  fendbili , formarono  de5  pia- 
tti di  Materia  Medica.  Tale  fu  quello  d’ Her- 
nia uno  Profelfore  di  Materia  Medica  a Leiden 
nella  Tua  picciola  Opera  intitolata  Lapis  Materia 
Medica  Lydius  ; ma  ad  ognuno  , che  condderi 
queft5  Opera  , apparirà,  che  P Autore  fpelfo  ha 
determinato  le  parti  cedimenti  all’azzardo,  e che 
la  fua- dottrina  non  è nè  chiara,  nè  efatta  , nè 
applicabile  ; febbene  eda  abbia  per  lungo  tempo 
f^tta  autorità  in  Materia  Medica  (47). 

Egli  è dato  quad  in  tutti  i tempi  fuppodo  , 
che  le  virtù  dei  medicamenti  abbiano  una  così 
dretta  relazione  colle  loro  fenfibilì  qualità  di  fa- 
pore,  e d’odore,  onde  (ì  polla  quindi  ripeter  la 
conofcenza  delle  loro  virtù  medicinali.  Perla  qual 
cola  di  quede  fenfibili  qualità  hanno  general- 
mente trattato  quelli , che  hanno  fcritto  1*  quello 
foggette  ; e Giovanni  FJoyer  , ed  altri  eziandio 
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Jianno  intiaprefo  a fondare  un  intero  Patema  ; 
ma  con  poco  fucceffo , come  avremo  occauone  di 

moftrare  in  apprelfo  ( 4S  ) . . . . 

Dopo  tutti  i piani  in  ogni  tempo  immaginati 

per  inveftigare  le  virili  de’  medicamenti , fi  com- 
prenderà facilmente,  che  non  li  debba  di  legger/ 
fidarli  delle  conclùfioni  dedotte  da  alcune  di  loro, 
finché  elle  non  fieno  confermate  dall5  efpenenza  ; 
e febbene  anche  quello  tentativo  polla  fpelfo  riu- 
feire  fallace,  egli  è 'però  cofa  molto  (piacevole  , 
che  così  pochi  travagli  fieno  fiati  fatti  da  noltr* 
Scrittori  , onde  ottenere  quefla  prova  in  fayore 
delle  virtù  , ch’eglino  attribuirono  a’  medicamenti  . 
per  verità  vari  tentativi  fono  flati  fatti  a queue? 
ometto;  e fe  Corrado  Gefnero  colla  fagacità  , e 
«Tudizio,  di  cui  era  dotato,  aveffe  avuta  como- 
dità di  profeguire  quefta  ricercargli  avrebbe  re- 
fe» unfervizio  maggiore , che  non  ha  fatto  la  mol- 
titudine delle  compilazioni,  che  fono  {late  prodot- 
te (49).  Cofa  abbia  refo  meno  utili  gl’  indicati 
rifu  Itati  delfefpericnza  , farà  detto  in  altro  Ille- 
so- ma  frattanto  egli  non  farà  fuor  di  proposto 
di  dar  ragguaglio  di  due  tentativi  fatti  in  In- 
ghilterra per  confultare  Tefperienza  riguardo  alU 

Materia  Medica  , . 

Il  primo  appartiene  a Giovanni  Rajo  , che 
nell5  intraprendere  a dar  una  completa  (tona  del- 
le piante,  pensò  convenirgli,  ciocché  riguardo  a 
Jor  medefimi  mal  a proposto  hanno  giudicato 
molti  altri  Botanici  , di  riferire  le  virtù  delle 
piante  ufate  in  Medicina  . In  ciò  per  aitro  Rajo 
, ha  principalmente  copiato  da’  precedenti  Scrittori  , 
* e particolarmente  da  Giovanni  Bauhìno  , e da 
Scroedero  ; ma  faggiamente  comprendendo  , che  il 
vero  fondamento  era  l^efperienza  , egli  ricorfe  a 
nyhlti  fra5  fuoi  amici , che  efercitavano  la  Medicina  ; 
e col  mezzo  di  alcuni  di  quelli  egli  ci  diede  un 

numero  d5  offer vazioni  * ìq  quali  fono  pofeia  (tate 
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crafcritte  da  Geoffrey  , e da  altri  Scrittori . Noti 
di  meno  o il*  che  fieno  fiati  fallaci  gii  efpenmen-» 
£i,  o fi  a che  troppo  preci'pitofa  mente  i fuoi  ami- 
ci vie  abbiano  tirate  le  conciufioni  , il  merito  delle 
relazioni  di  Ra)o  non  c così  grande  , come  s’  a 
vrebbe  dovuto  attendere  ( 50  ) . 

Verfo  quel  tempo  mededmo  Boyle  procurò  d’im- 
Jjegriare  1 Medici*  pratici  nello  ftudio  de’  rimedj 
f pec ilici  • cioè  delle  medicine  3 di  cui  le  facoltà 
ior.o  note  foltanto  dasT elperienza  (51).  Nel  fe- 
guito  $ avra  occadonedi  condderare  non  folamente 
jn  quali  circodanze  la  dottrina  degli  fpecifici  può 
cilete  ammeifa  3 ma  eziandio  com’elia  poffa  effere 
convenientemente  ufatajed  al  preferite  baderà  dar 
agguagliò  de’ fuoi  effetti  fullo  dato  della  Materia 
Medica  al  fine  dell’ultimo  fecolo . Boyle  per  un 
naturale  grandemente  difpodo  a far  del  bene  fa 
di'igerni filino  nel  ricercare  con  premura  medica- 
menti fpecihci,  ed  efperimentati  ; e ci  ha  data  una 
collezione  di  rimedj,  ch’egli  fu ppone  edere  appun- 
to tali . Per  una  fearfezza  però  di  cognizione  ri- 
guardo alla  natura  , ed  allo  dato  delle  malattie  ; 
per  non  avere  avuta  badante  avvertenza  contro 
©ila  fallacia  degli  efperimenti  ; e forfè  per  effere 
flato  troppo  credulo  ali’  altrui  relazioni  ; la  fu*» 
collezione  ha  contribuito  molto  poco  all*  avanza- 
mento della  Materia  Medica  (52). 

Poco  dopo  e (Tendo  fi  conofciuco  , che  Je  analid 
chimiche  per  via  fecca  niente  contribuivano  2 
/coprire  le  parti  codituenti , ed  attive  de’  fempli- 
ci  medicamenti,  s’arrivò  molto  giudiziofaments  a 
concepire  , che  un  metodo  d’  analizzare  pili  femph- 
ce,  c meno  violento  avrebbe  meglio  corrifpodc  * 
al  propofìto  . Per  il  che  Medici  , e Chimici  intra- 
prefero  ad  operar  fu  molte  fodanze  vegetabili,  o 
coll’ iniudone , e decozione  nell’  acqua  , o coll’in- 
fulione  in  melimi  fpintod  j e ad  ottener  edratti 
in  conlegnenza  di  quede  operazioni  • e tali  trava- 
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oli  continuano  ancora  a farli  cm?  gran  diligenza 
In  molli  cali  quelli  li  fono  trovati  utili  per  deter- 
minare fe  le  virtù  mediche  fono  meglio  ellratte  da 
me  imi  acquofi  , o dagli  fpiritoii  ; fe  le  virtù  n- 
fiedono  in  una  foltanza  volatile , oppure  in  una 
fida  - e le  quefle  virtu  elidono  principalmente  nel- 
le  parti , che  lì  poano  i'eparare  co  > quelle  opera- 
zioni, o folo  nell’intera  ed  indecompolla  follanza 
del  vegetabile  * Per  tal  mezzo  le  dottrine  iulìa 
Materia  Medica  fono  (fate  fpelfo  corrette,  e non 
{blamente  noi  abbiamo  quindi  frequentemente  ap- 
prefo  a dillinguere  i differenti  gradi  della  medesi- 
ma qualità  in  corpi  differenti,  ma  tali  ricerche 
fono  Rate  particolarmente  utili  per  dirigerci  alla 
mi°lior  preoarazione  de’  farmaceutici  medicamene 
tj  ,°ed  hanno  qualche  volta  fomminiftrata  un’ana- 
logia per  giudicare  delle  virtù  di  foRanze  , di  cui 
non  $’ era  Innanzi  provata  l’efficacia  . Quivi  pero* 
io  non  trovo  un  gran  fondamento  per  ^ cono  fee  re 
le  virtù  de’  medicamenti  : mentre  ancorché  n’abbia 
trovato , che  la  virtu  medica  inflede  in  una  pares 
volatile  fitta,  gommofa  o refinofa  , Tempre  fi 
dovrà  cercare  , c determinare  co  l offervazìone  3 

quale  fia  quefta  virtù  { 53  ). . . . 

~ Noi  Ramo  ora  arrivati  ad  un’ epoca,  m cui  piu- 
teorie  differenti  regnarono  faccetti  v amente  5 o con- 
temporaneamente nelle  icuole  di  Medicina  ; e !s 
quali  , conforme  alla  natura  de’  loro  differenti  fl- 
Remi  , ebbero  varia  influenza  fililo  Rato  della  Ma- 
teria Medica  . Cosi  gli  Staahliani , feguendo  ii  ge- 
nerai principio  del  loro  fiftema, 'Tempre  miRerio- 
fo,  hanno  introdotto  i rimedj  arebei  , e molti  fu- 
perRizioff , ed  inerti;  intanto  che  ne!  medefimo 
tempo,  confidando  nell5  Autocrate]  a , eglino  con- 
trariarono, e rigettarono  varie  medicine  delle  più 
efficaci  ( 54  ) • 

D’altra  parte  i Filici  Meccanici  introducendo  la 
Filofofia  corpufculaxe  , cioè  la  dottrina  dell’ azione 
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delle  picciole  particelle  de’ corpi  i’uoa  full’ altra 
proveniente  dalla  loro  figura,  grandezza,  e denh- 
tà  ; hanno  con  efTa  procurato  di  fpiegare  V opera- 
zione dei  medicamenti  fu  1 fluidi , ed  i folidi  del 
corpo  umano-  ed  hanno  quindi  introdotto  molte 
dalie  opinioni  riguardo  alle  loro  virtù  . I Carte- 
llarli furono  i primi  che  introdurrà  quella  dot- 
trina; ma  Boerhavio  fu  ipecial  mente  quello  , che 
adottandola  ha  contribuito  a propagarla  univerfal- 
menfce  fra  i Medici  Scrittori  , Neppure  a ' noflri 
giorni  quella  dottrina  è totalmente  abbandonata  ; 
poiché  oiférvo,  che  uno  fra  gli  ultimi  Autori  ì 
il  Signor  Navier,  ed  uno  Scrittore  ancor  viven- 
te , il  Signor  Fodrcroy  , hanno  continuato  a fpie* 
gare  l’operazione  del  mercurio  per  mezzo  della  iua 
gravità  fpecihca  ( 5 5 ) i 

.Siccome  é avvenuto  che  dopo  P i ntroduzfonè 
delle  dottrine  chimiche  nella  fpiegaz  ione  de*  varj 
effetti  $ 1 Medici  hanno  generalmente  ripetuta  là 
Cali  fa  delie  malattie  dallo  flato  dei  fluidi  , cosi 
eglino  hanno  giudicato  3 che  ^operazione  dei  me- 
dicamenti dipenda  principalmente  dal  cal  iamento 
di  quello  flato  ; e quella  teoria  molto  ancora  lì 
cftertde  nelle  dottrine  di  Materia  Medica,  fo  giu- 
dico elfer  ciò  inconvenieniiflimo  , finché  io  flato 
della  facoltà  motrice  3 ed  i varj  mezzi  di  cangiar 
quello  (lato  fono  ancora  mólto  poco  confiderati  s 
Riguardo  a ciò  Hoftmanno  ammife  un  generai 
principio,  e (i  cfpreile  in  quello  modo:,,  Demurri 
3,  omnia  quoque  eximiae  vimitis  medicamenta  , 

3,  non  tatti  in  partes  fiuidas  , earum  cralim  , ac 
,,  intemperiem  corrigendo , quam  potius  in  foli- 
,,  das , & nervofas,  earumdem  motus  alterando  s 
3,  ac  moderando  3 fuam  edunt  operationem  : de 
3,  quibus  tanien  omnibus  , in  vulgari  ufque  eo 
5,  recepta  morborurn  dottrina  , altum  eli  filen- 
3,  tium  ,,  t Non  oflanie  quello,  egli  medelìmo  nei 
trattar  in  particolare  de* medicamenti  ha  per  U 
. ‘ Éiiag- 
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maggior  parte  impiegato  Ja  Filofofia  corpufculare, 
od  una  cattiva  Chimica  per  ifpiegare  l’operazio- 
ne  de*  medicamenti  fu  i fluidi  {56). 

Un’altra  circofianza  , che  Tempre  ebbe  influen- 
za negli  ferirti  di  Materia  Medica  , ed  ha  fatto 
loro  male  , e quella  di  riferire  V operazione  del- 
le medicine  a certe  generali  indicazioni  , la  mag- 
gior parte  delle  quali  fono  dedotte  da  una  Fi  fio- 
logia  5 e da  una  Patologia  difettofe  , e nè  fono 
fufficientem«nte  {piegate,  né  ben  intefe.  Effe  fono 
per  lo  più  troppo  generali  , e complicate,  e de- 
vono per  lo  meno  eiTer  più  fempliflcate  ; ciocché 
quando  folle  fatto  con  chiarezza  , non  folamente 
cì  iòmminifirerebbero  un  de’ più  utili  metodi  da 
efpor  la  Materia  Medica  , ma  difiruggerebbero 
qtiafi  interamente  la  dottrina  degli  fpecsflci  la 
quale  altrimenti  continuerà  a fuffifiere  fopra  fon- 
damenti i.più  mifieriofi  , ed  incerti.  Molte  Ira 
le  generali  indicazioni  , da  cui  al  prefente  fi  ri- 
petono le  virtù  de’ medicamenti  , fono  afiojuts- 
mente  fuppofte  , e falfe  ( 57  ). 

Dopo  aver  per  tal  modo  indicate  le  molte  fair 
fe  Tergenti  , da  cui  fono  derivate  varie  opinio- 
ni riguardo  alle  virtù  de*  rimedj  , è chiaro  che 
i Trattati  di  Materia  Medica  e (Ten  do  per  lo  più 
compilazioni  , non  ponno  a meno  di  non  dTer 
pieni  d’  errori  , e d’  inezie  ». 

Quando  un  Autore  non  apparisce  parlare  pei* 
fila  propria  ofiervazione , ed  efperienza  , ma  fola- 
mente  ci  riferirne,  che  Scrittori  precedenti  hanno 
detto,  che  un  tale  rimedio  poflìede  certe  facoltà* 

0 che  è fiato  raccomandato  in  certe  malattie,  egli 
è un  puro  , e mal  fondato  compilatore  . Egli  è 
in  vero  imponìbile  a qualunque  di  trattare  di  ogni 
articolo  di  Materia  Mèdica  per  fua  propria  efpe- 
rienza , e cereamente , quando  egli  è obbligato  di 
citare  l’ efperienza  altrui,  gli  farà  permeilo  di  far- 
b , ma  converrà  1 che  fia  molto  giudiziofo  * e cir* 
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colpetto  nella  (celta  delie  Tue  autorità  ; ciocché 
però  e (lato  fatto  di  rado  -,  e la  trafcuranza  di 
quello  è (lata  la  caufa,  che  1 libri,  che  abbiamo 
di  Materia  Medica  , fieno  pieni  di  falfe  offcrva- 
zioni  ( 58  ) . 

Malgrado  ciò,  ch’io  ho  finora  efpofio  riguardo 
all’ imperfezioni , che  fi  trovano  negli  Scrittori  di 
Materia  Medica  , convien  corife  (fare  , che  ne’  tem- 
pi moderni , e particolarmente  nel  corto  del  pre- 
dente fecolo  , ed  anche  ultimamente  la  Materia 
Medica  fu  molto  corretta  , e migliorata  . 

*>  J O f _ 

J progredì  della  Filofofia  hanno  corretto  molte 
fuperftiziofe  follie  , che  erano  per  l5  addietro 
frammifchiate  alle  dottrine  di  Materia  Medica  . 
La  Chimica  ci  ha  fomminifirati  molti  nuovi  me- 
dicamenti interamente  ignoti  agli  antichi  ; e que- 
fta  fcienza  nell’ avanzar  fi  ha  non  folament  corret*» 
ti  a poco  a poco  i fuoi  proprj  errori,  ma  ci  ap* 
prefe  a rigettare  molti  inerti  rimed;  , che  per 
l’ addietro  formavano  una  parte  della  Materia 
Medica  . Ella  ci  ha  refi  molto  più  accurati  nel 
preparare  tutte  le  fu  e particolari  produzioni,  e ci 
ha  infegnato  a rigettare  molte  di  quelle  opera- 
zioni, con  cui  ella  aveva*  impofio  ai  Medici,  ed 
aveva  aggravato  di  un  molto  inutile  travaglio 
gli  Speziali  . In  particolare  eda  ci  h'a  apprelo  ad 
unire  più  editamente  > e più  convenientemente  i 
medicamenti  ; e per  tutti  quelli  riguardi  eda  in 
pieno  ha  refo  il  lavoro  farmaceutico  de’rimedj 
più  fera  pi  ice  -,  e più  accurato  di  quello  che  era 
per  P innanzi  . 

Così  la  Chimica  Ha  molto  perfezionato  lo  fiato 
della  Materia  Medica;  ed  ha  fatto  conofcere  ai 
Medici  quanto  era  poco  ragionevole  P eccedo  di 
compofizione,  che  era  per  P addietro  così  in  vo- 
ga ; e che  anche  al  prefente  nella  maggior  parte 
dell’Europa  è molto  lontano  dall’  edere  fudìcien- 
wmcntc  corretto.  La  riforma  fu  quello  non  ha 

an- 
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ancora  fatti  gran  palli,  fuorché  nelle  parti  fetten- 
trionali  deli’  Europa , nella  Bretagna,  nella  Sve- 
zia , nella  Danimarca  , e nella  Ruffa.  E fc  poi 
gettiamo  lo  (guardo  full1  ultima  edizione  della 
Farmacopea  di  Virtemberg  , che  e di  molta  au- 
torità in  Germania,  o filila  Farmacopea  generale 
ultimamente  pubblicata  da  Spielmann,  cono  fee  rt- 
mo  , che  anche  al  prefente  domina  in  Germania 
il  guflo  per  le  compoiìzioni  caricate;  e fe  diamo 
altresì  un’occhiata  al  Codex  medic  ament  or urti  Pa- 
rifìenfis  , noi  remeremo  forprefì , che  abbiano  an- 
cora luogo  nel  pur  sì  dotto  Regno  di  trancia 
tante  fciocche  compoiìzioni  formate  di  numerofi  , 
ed  inerti  ingredienti  ( 59  ) . 

Avendo  così  terminato  ciò  , che  ho  creduto 
conveniente  di  dir#  full*  Moria  Generale  della  Ma- 
teria Medica  , non  farà  fuor  di  propoiìto  il  dar 
qualche  particolar  ragguaglio  de’  principali  Au- 
tori , che  hanno  trattato  fu  quello  argomento  - 
Riguardo  agli  antichi  non  occorre  dir  di  piu  di 
quello  che  s’c  detto  di  fopra  ; onde  non  refla , che 
a parlare  dei  principali  Scrittori  rpoderni. 

Gli  Scrittori  del  decimo  fedo  fecolo  , come 
Trago  ( éo  ) , e Tabernemontano  (61  ),  febbene 
frequentemente  citati  in  appreflo,  non  meritano 
moka  attenzione,  per  effere  (lati  puri  compilatori 
degli  antichi  , avendo  traferitte  tutte  le  loro  im- 
perfezioni , ed  avendo  aggiunto  varj  errori  del 
ilio.  Se  eglino  prefentarono  qualche  fatto  nuovo  , 
ciò  fu  l'opra  un  dubbiofo  fondamento  , e fpeffò 
manifellamente  erroneo  . Prendiamo  come  un  fag- 
gio dell'Opera  di  Trago  il  feguente  pezzo,  ch’io 
fono  forprefo  di  trovare  citato,  e ripetuto  dall* 
ingegnofo  Sig.  Gsoffroy  . Parlando  del  Polytrichum 
Geomroy  così  s’efprime:,,  Tragus  aflerit  illud  vel 
„ folum  , vel  cura  ruta  muraria , vino  aut  hydro- 
5,  melite  deco&um  , & per  aliquot  dies  ex  ordine 

potum  , obftrucliones  jecinoris  folvcre?  morbum 
Tom.  L G „ re- 
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,,  reglum  espellere,  pulmonis  vitia  purgare,  fp ì- 
,,  randi  difficultati  prod  e (P  , duros  lienis  tumore* 
3,  emollire  , urinam  ci  ere* , arenulas  expellere,  Se 
yy  mulierum  menfes  fupprdfos  promovere  „ . Si 
farebbe  attefo  dal  buon  fenfo  del  Signor  Geof- 
frey, ch’egli  avelie  conclufo  quella  relazione  nei 
Snodo,  che  aveva  fatto  in  un  altro  luogo  di  fo- 
pra  dicendo  , ,,  ejus  virtutes  longe  remiffores  Se 
s,  debiliores  elle  ufus  Se  experientia  demonftra- 
5,  verunt  3J . 

II  primo  Scrittore  del  decimo  iettimo  fecolo  , 
di  cui  io  giudico,  che  convenga  far  menzione,  è 
Giovanni  Schroedero;  e ciò  non  per  fuo  vero  me- 
rito, ma  per  aver  fatto  autorità  fu  quella  ma- 
ceria per  lungo  tempo . Egli  è flato  citato  dai 
piu  moderni  Scrittori  ; e le  fue  ftefle  parole  fono 
iiate  traferitte  da  Rajo  , Dale,  ed  Alflon  ; e nei 
1746  fu  fatta  un’edizione  della  fila  Opera  in  lin- 
gua Tedefca  : Je  quali  cole  tutte  baftantemente 
dimollrano  quanto  lenti  lìeno  flati  i progredì  deli* 
lineano  intelletto  rapporto  alla  Materia  Medica  . 

Nell*  anno  1646  Schroedero  pubblicò  la  fua  Far- 
macopea Medico-Chimica  , che  fi  poteva  intitolare 
Galenico  - Chimica  . Egli  combinando  infième  la 
Farmacia  Chimica  , colla  Galenica  refe  la  fua  Ope- 
ra accetta  ad  entrambi  i partiti  allora  efiftenti  . 
Egli  fu  (iflematico,  e completo  , per  quanto  era 
permeilo  dallo  (lato  di  cognizioni  di  que5  tempi* 

La  fua  Chimica,  dopo  i travagli  di  Hartman- 
ùOy  Quercetano,  Libavio,  ed  Angelo  Sala,  è piò 
efatta  di  quello  che  fu  fra  le  mani  di  Paracelfo,  e 
de*  fuoi  immediati  feguaci.  Egli  però  abbonda  al 
piu  afto  fegno  di  chimiche  preparazioni , e moflra 
a qual  prodigiofa  quantità  eiTe  arrivarono  ne!  cor- 
fo  di  I n centinajo  di  anni  ; ma  egli  è per  tutto 
carico  di  tutte  le  follie  , vifioni , e lodi  {Irava- 
ganti, chè  fono  fiate  in  Voga  apprefio  gli  Scritto- 
ri di  quella  fetta.  Non  fu  migliore  la  condizione 

del- 
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della  dottrina  Galenica  di  Schroedero  , iebbene  efi= 
la  fi  a fiata  molto  adottata  in  apprefio  . Egli  ha 
feguito  gli  antichi  in  tutti  i loro  falli  » e ,li  ha 
copiati  fenza  alcuna  ri  ferra  » anzi  fenza  la  più 
picciola  correzione  . Egli  fia  Tempre  mteramcnt® 
attaccato  al  fifiema  di  Galeno  rapporto  alle  qua- 
lit à cardinali»  e loro  differenti  gradi»  ed  è inte- 
ramente addetto  alla  dottrina  delle  qualità  eletti- 
ve de’ purganti  , Nel  feguire  gli  antichi  » egli 
efpone  le  virtu  de5  medicamenti  per  le  loro  qua- 
lità generali  » e facoltà  fuppofie  » appoggiandoli 
fopra  non  giufii  » anzi  per  l’ordinario  fopra  falli 
fondamenti  ( 62  ) . ' 

Segue  Giovanni  Bauhino  . Io  non  intendo  qui 
di  far  menzione  del  merito»  che  egli  ha  nella  Bo- 
tanica ; ma  io  prendo  fidamente  a parlare  di  ciò» 
che  nella  fua  Hiftoria  PUntaruin  ha  fcritto  Tulle 
virtù  di  quelle  piante»  che  fanno  parte  della  Ma- 
teria Medica  -,  Su  quello  punto  egli  fu  dotto  ; e 
quella  compilazione  fu  da  lui  fatta  con  tanta  di- 
ligenza, che  fi  può  leggerla  iopra  ogni  altra  pub- 
blicata innanzi . Egli  ha  compilato  però  fenza  al- 
cuna feelta  d’autorità  » e fenza  ommettefe,  o cor- 
reggere gli  errori  » . che  s’erano  per  l’ addietro  in- 
tridi in  quella  materia  . Egli  certamente  non  me- 
rita d’elter  feguito,  come  lo  è fiato  da  Rajo  » e 
da  altri  dopo  di  lui  ; ed  al  prefents  non  merita 
per  alcun  conto  di  efier  letto  ( 63  ) . 

Non  lungo  tempo  dopo  l’Opera  di  Giovanni 
Bau  hi  no  apparve  il  Botdriicum  Ouàdripartttum  di 
Simon  Pauli;  Opera  tanto  fi  i mata  da’  fulfeouenti 
Scrittori,  che  merita,  che  fe  ne  dia  qui  qualche 
ragguaglio.  Avendo  io  efaminato  quello  Scritto- 
re, fui  un  poco  forprefo  di  trovare  quello  giu- 
dizio di  lui  in  Etmuilero  Simon  Pauli,  qui  ell: 
»,  elegans  » & fimul  tamen  copiofus  Au&or  » at- 
»,  que  cum  judicio  fcriplìt  e fui  ancora  più 
forprefo  nel  trovar  quello  giudizio  di  lui  in  Geof- 

£ s froy  : 
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froy  : ,,  Simon  Pauli  vir  lane  doélus  « & Ing*4- 
SJ  nuns ,, . Simon  Pauli  veramente,  il  quale  ville 
nei  tempi  che  fiorivano  le  lettere  in  Coppenba- 
ghen  , ebbe  molta  erudizione*  ma  quella  è 
della  più  frivola  fpecie  , e fenz3  offrire  alcuna 
correzione  dell’ imperfezioni , ed  errori , che  fi  tro- 
vano negli  Scrittori , eh’ egli  cita  , e fenza  neppur 
moftrare  alcuna  (celta  nell^  autorità  , di  cui  egli 
fa  ufo  . Egli  produce  molte  volte  la  fua  propria, 
offervazione  , ed  efperienza  : ma  il  ribaltato  ne  e 
per  l’ordinano  così  improbabile  , che  merita  po- 
ca fede*,  e di  ogni  venti  cafi  , in  cui  il  Ssg.  Geof- 
frey fi  compiace  citarlo  , appena  in  uno  fi  può 
predargli  credenza.  Le  fue  relazioni  fono  fpeffo 
cfpofte  con  una  così  vana  garrulità  , eh  egli  o 
impofllbde  confederarlo  uomo  di  buon  fenfo  ; e 
per  una  lunga  efperienza  io  ho  conofciuto , che 
fi  deve  far  poco  conto  de’ fatti , e pretefe  efperieo- 
ze  riferite  da  uomini  di  debole  giudizio  (6 4). 

Subito  dopo  Simon  Pauli  comparì  Georgio 
Wo! fa ngo  Wedelio,  il  quale  in  un’Opera  intito- 
lata Àmcenitates  Materia  Medie*  ha  intraprefo  di 
ridurre  il  foggetto  a principi  *,  ma  e la  fua  Fifio- 
logia  , eia  fua  Patologia  fono  così  imperfette  , 
ch’io  non  ifeorgo  , ch’egli  abbia^  fpario  alcuna 
luce  fu  quefla  materia  . Egli  fi  moftra  ancora 
partigiano  della  dottrina  delle  fegnature  , cerne 
pure  un  uomo  che  credeva  al  potere  degli  amu- 
leti* e riguardo  2 ciò?  ch’egli  in  oltre  dice  delle 
virtù  di  varj  rimedj  , egli  fembra  edere  intera- 
mente guidato  da  quanto  era  flato  detto  avanti 

di  lui  ( 65  ) . • 

Merita  appena,  che  da  qui  fatta  alcuna  men- 
zione di  Emmanuel  Koenig;  che  verfo  il  fine  del 
fecolo  paffato,  od  al  principiar  del  predente  (lam- 
po fu  tutte  le  parti  della  Materia  Medica.  Eg  1 
pure  cercò  di  ridurre  il  (oggetto  a principi  ; ma 

^oli  fece  ciò  in  una  maniera  imperfetuflima  , e 

non 
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non  v5c  follia  ne’  precedenti  Scrittori,  la  quald 
non  (1  trovi  in  quell’ Opera . Nel  trattare  parti- 
colarmente cì’ogni  medicamento  egli  è un  mero 
compilatore  , altresì  poco  giudiziofo  quanto  qua- 
lunque altro  Scrittore  fu  quell’  argomento  ( 66  ) . 

Giambattilla  Chomel  Cominciò  a dar  lezione 
di  Materia  Medica  verfo  il  principio  di  quello 
fecole,  e pubblicò  il  fuo  Abrégé  de  /’ Hifloire  des 
Plantes  afuelles  nel  1712.  L’  Opera  non  mi  pa- 
re di  molto  valore,  pure  fe  ne  fecero  molte  edi- 
zioni, e l’ultima  da  fuo  figlio  nel  1761,  la  qual 
cofa  fa  ben  conofcere,  che  in  Francia  non  lì  To- 
rio fatti  grandi  progredì  rapporto  alla  Materia 
Medica . 

Chomel  però  ha  il  Tuo  merito.  Egli  non  copia 
Schroedero  , come  molti  altri  avevano  fatto.  E- 
gli  ha  interamente  om metto  la  dottrina  Galeni- 
ca delle  qualità  cardinali , e de’  loro  gradi  • e feb- 
bene  egli  fu  allievo  del  gran  Turnefort,  egli  non 
ripete  fecondo  lui  la  fpiegazione  delle  virtù  dells 
piante  dagli  olj  , fali , e terre  , che  la  chimica 
analifi  fembrava  dimoflrare . 

Chomel  ha  feelto,  a mio  giudizio  , fcn  buon 
metodo  per  diltribuire  i foggetti  di  Materia  Me- 
dica , cioè  fecondo  la  fomigiianza  delle  loro  vir- 
tù riguardo  alle  generali  indicazioni  delie  malat- 
tie . In  ciò  non  ottante  egli  apparisce  ellretna- 
mente  imperfetto.  Egli  quafi  mai  diede  di  quelle 
indicazioni  una  fpiegazione  tale,  che  putta  etter 
al  prefente  ammetta.  Molte  di  quelle  fpiegazioni 
fono  alfolutamente  incongruenti  ; e la  rnaocrjor 
parte  di  eife,  fe  anche  fottero  totalmente  a rumi  f- 
lìbili  , pur  iono  troppo  complicate,  onde  poter 
fervire  di  chiara  .e  fìcura  iftrozione  agli  ftudenti  . 

Sotto  uno  fletto  titolo  egli  ha  fpetto  unite  pian- 
te di  molto  dittimile,  ed  anche  di  oppolla  natu- 
ra, e qualità  ; e fpetto  v’ha  intrufo  foftanze  iner- 
ti , c he  non  meritavano  ? che  fe  ne  facette  alcun  cafo  . 
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Oltre  all’efporre  le  generali  qualità  , egli  rifen- 
ice Je  particolari  virtù»  che  non  iembrano  prove- 
nire dalle  generali  qualità  . In  quello  però  non  è 
molto  felice,  ficcome  quegli , che  ha  creduto  pro* 
prio  di  doverfi  riportare  fu  tal  punto  ai  prece- 
denti Scrittori  . Egli,  a dir  il  vero,  non  ha  tra- 
fcritto  Diofcoride  e Galeno  tanto , quanto  hanno 
fatto  gli  altri:  ma  non  ha  ommeffo  Je  loro  opi- 
nioni così,  fpefìo,  come  avrebbe  dovuto.  Nel  ci- 
tare i Tuoi  moderni  Autori  ^eglKnon  fa  la  dovuta 
fcelta , ne  moflra  tutto  il  deflderabile  criterio  „ 
Trago  , Tabernemontano  , Matthioli  , Zacuto  , 
Schroedero , Giovanni  Bauhino  , Simon  Pauli,  Et- 
mullero , Koenig , Boyle,  e Rajo , non  fono  fem- 
pre  cattive  autorità  : ma  fono  certamente  tali  » 
quando  fpacciano  fatti  improbabiliffimi  ; ed  ap- 
punto in  quelli  frequentemente  accade,  che  ven- 
gano citati  da  Chomel . 

Chomel  medehmo  farebbe  apprezzabile  per  il 
rapporto,  ch’egli  fpeffo  fa  di  offervazioni  pro- 
prie: ma  in  molte  occafioni  egli  fa  ciò  riguardo 
a foftanze,che  noi  crediamo  effere  affatto  inerti  ; 
e rifpetto  a molte  di  queffe  foftanze,  le  facoltà  , 
ch’egli  loro  afcrive,  e le  guarigioni  , che  dice  ef- 
ferne  fiate  fatte,  fono  affatto  improbabili  . Ma 
forfè  abbiamo  di  già  detto  troppo  fopra  quello 
Autore;  e farebbe  cofa  nojofa  il  voler  accennare 
tutte  le  circoflanze ,,  dove  egli  potrebbe  effer  tac- 
ciato d’inefattezza  , e d5  errore  ( 67  ) * 

Stefano  Francefco  Geoflroy  è flato  un'uomo  dì 
\ genio,  ed  in  molti  conti  di  buon  fenfo , ma  egli 
npri  apparifce  fempre  tale  ne’  fuoi  fcritti  di  Mate- 
ria Medica.  Nella  parte  di  quelP  Opera,  dove  egli 
tratta  de5  vegetabili , ci  dà  un  diftinto^  ragguaglio 
delle  loro  anahli  fatte  per  ordine  dell  Accademia 
delle  Scienze  . Quelle  anahfì  ai  prefente  non  il 
devono  filmare  di  molta  utilità  ; pure  Geoftroy 

molte  volte  cerca  di  fpiegarcile  virtù  delle  piante 

per 
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per  mezzo  dei  fali  , oli  e terre  , che  pajono  con- 
tenere ; nel  che  però  egli  poco  c’iAruifce  ; e come 
noi  abbiamo  detto  di  fopra  , la  dottrina  in  gene- 
rale è falfa  , e'  mal  fondata  . 

Nell’efporre  Je  virtù  particolari  de?  medicamen- 
ti , Geofiroy  rare  volte  le  deduce  «dalla  fua  propria 
efperienza,  e generalmente  s’appoggia  full5 autori- 
tà degli  Scrittori  precedenti  ; ed  in  ciò  non  mofira 
molto  criterio  sì  nella  feelta  di  quelle  autorità  , 
come  nel  correggere  Je  Aravaganti  qualità  da  loro 
a Aegnate , oppure  i loro  fallì  manifeui  . Un  efem- 
pio  di  ciò  è Aato  già  dato  in  una  delle  citazioni, 
ck’egii  fa  di  Trago;  ed  in  molti  altri  luoghi  egli 
apparifee  ugualmente  fcarfo  di  criterio  nel  citare 
quefto  Autore.  Io  ho  accennato  di  fopra  il  giudi- 
zio, ch’egli  dà  di  Simon  Pauli  , ed  ho  addotto 
qualche  ragione,  per  cui  lo  trovo  mal  fondato  . 
Ma  la  prova  più  grande  di  queAo  fi  ha  dalle  ci- 
tazioni, che  Geofiroy  fa  di  quell’ Autore  . Nella 
parte,  che  riguarda  i vegetabili,  quali  in  ogni 
pagina  Geofiroy  cita  Pauli;  ma  di  rado  fenica- 
mente. Io  non  póAb  afibltuamente  ammettere  3 
dP  autorità  di  Pauli,  che  il  Cardo  Santo  A a 
capace  di  guarirei  cancri, .0  che  1’  Adonide  poflTa 
efièr  »n  rimedio  cerco  nel  calcolo  de’ reni , o del- 
la vefcica.  Il  Signor  GeoA’roy  per  tanto  non  ni 
fembra  molto  fenfato  ripetendo  tali  cofe  ; e il 
moAra  certamente  inetto  citando  Pauli  full5  utilità 
dell’acqua  di Aillata  d’Aparine  . Parimenti  a’giornt 
noAri  non  s’  accorderà  facilmente  -fuìUautorità  di 
Pauli  , che  i femi  di  Aquilegia  fieno  Aati  di 
grande  utilità  nel  Vajuolo,  e nella  Rofolia  , ed 
ancora  meno , ch’efll  abbiano  la  virtù  di  promover 
il  parto;  nè  fa  molto  credito  al  criterio  di  Geofiroy 
ch’egli  confermi  le  virtù  di  quelli  femi  colla  propria 
efperienza  . Geofiroy  cita  l’autorità  di  Simon  Pauli 
fopra  la  Beliide  Minore  come  moltifiimo  utile  in 
Yarj  cafi  difpsrati  di  Tifi  Pulmonary  e queAo  è 

C 4 un 
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un  debole  fupplemento  all’autorità  di  Wepfcro  > cne 
in  tal  circoftanza  non  è {ufficiente . Ella  è parimenti 
cofa  difficile  il  credere  full*  autorità  di  Simon  Pau- 
li, che  la  decozione  di  fiori  di  Garofano  abb)a 
potuto  guarire  innumerabili  perfone  dalla  febbre 
maligna.  Alfine  Geoffroy  non  può  conciliarli  al- 
cun credito , quando  narra  fui  teflimonio  di  Si- 
mon Pauli,  che  l’Argentina  md£a  dentro  le  fcar- 
pe  dei  pazienti  fiali  trovata  utile  nella  Difenteria  , 
ed  in  ogni  Torta  di  emorragie  . Io  ho  fin  qui  ba- 
flantemente  parlato  delle  poco  fenfate  citazioni  , 
che  il  Signor  Geoffroy  fa  di  Simon  Pauli  , ed  io 
potrei  nello  {ledo  modo  moflrare  , eh'  egli  fu 
ugualmente  poco  fenfato  riguardo  agli  altri  Sent-* 
tori,  ch’egli  cita;  onde  e per  quello,  e per  mol- 
ti altri  riguardi , la  Tua  compilazione  fi  può  ri- 
guardare, come  di  pochiffimo  valore  ( 68  ) . 

Geoffroy  morì  prima  , che  avelie  compito  il 
fuo  Trattato  di  Materia  Medica , e perciò  Tedia- 
rono molte  piante  naturali  di  Francia , delle  qua- 
li ecrli  non  ha  parlato;  ma  fu  tanta  Peftimazione 
di  queil’Opera,  che  fi  Credette  utile  cofa  il  dare 
al  Pubblico  un  fupplemento  , il  quale  fu  efpofto 
in  tre  tomi  in  duodecimo.  In  quello  fupplemen- 
to , a dire  il  vero,  s’è  feguito  affai  da  vicino  il 
metodo  di  Geoffroy;  ma  non  ottante  il  gran  no- 
me dell*  Autore  , che  nella  prefazione  fi  dice  , 
ch’abbia  riveduto  quello  fupplemento  , mi  pren- 
derò la  libertà  di  dire,  che  nel  riportarli  all  al- 
trui autorità  quello  è ugualmente  vano  , poco 
fenfato,  che  il  Trattato  di  Geoffroy  medeiìmo  ; 
cottcchè  in  fondo  tutta  quell’  Opera  è di  pochiffi- 
> mo  valore  ( 6g  ) . 

Nella  lillà  d*eg!i  Scrittori  di  Materia  Medica 
io  non  pollo  tralafciare  il  libro  del  Signor  Lieu- 
taud,  intitolato  Sjnoffis  Univerfx  Praxeos  Mediti - 
tu.  Il  fecondo  volume  di  quell’ Opera  , il  quale 
yerfa  interamente  fopra  i rimed;,  può  elfer  con- 
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fiderato  come  un  Trattatodi  Materia  Medica*  e 
benché  io  non  pofla  (limarlo,  non  oftante  per  elfer 
di  freica  data  , e prodotto  da  un  uomo  del  più  alto 
rango  nella  Profefflone , giudico  opportuno  di  darne 
contezza  , become  di  un7 Opera  atta  a dimoffrare,, 
qual  nel  fuo  tempo  folle  lo  (lato  della  Materia  Me- 
dica in  una  delle  più  illuminate  nazioni  d’Europa* 
II  Signor  Lieutaud  ha  diff  ribuiti  i medicamenti 
fecondo  le  qualità  generali  , per  cui  edi  fono 
adattati  a varie  indicazioni,  che  occorrono  nella 
pratica  della  Medicina  : ma  convien  offervare  , che 
(’indicazioni  notate  fono  per  lo  più  mal  definite  9 
troppo  generali , come  pure  troppo  complicate  per 
poter  effere  di  qualche  irruzione  a*  pratici  giova- 
ni ; e fono  realmente  foggette  a tutte  le  obbiezio- 
ni , che  io  ho  fatte  a quelle  di  Chomel . Pren- 
diamone per  un  efempio  la  claffe  de’  febbrifughi 
del  Signor  Lieutaud  . Fra  le  foftanze  riferite  in  que- 
lla ciaffe  ve  ne  fono  delle  amare  , delle  stringen- 
ti, delle  aromatiche;  v’entrano  anche  l’ Aloe  , e 
la  Gomma  Gotta  ; e fullo  flebo  tenore  fe  ne  po- 
trebbero aggiungere  altre  cinquanta  varietà  . Egli 
è poffibiliffimo , che  la  maggior  parte  delle  foflan- 
ze  accennate  fieno  capaci  di  fanare  dalla  febbre  od 
in  una  od  in  un’altra  occafìone;  ma  effe  certa- 
mente fono  adattate  in  circoffanze  differenti  : e 
perciò  effendo  da  Lieutaud  confuie  infieme  , non 
ponno  fervire  d’  alcuna  iftruzione  , ma  piuttoffo 
ponno  dare  occafione  a degli  sbagli  , Da  queft’ar- 
ticolo , e da  molti  altri  fi  può  comprendere,  che 
il  Signor  Lieutaud  avrebbe  fatta  una" diftribuzione 
più  utile,  fe  aveffe  prefentate infieme  le  medicine 
di  limili  qualità  , ma  in  queffa  , ed  , i®  ogni  al- 
tra enumerazione,  che  quel  fuo  libro  contiene  , 
egli  ci  prefenta  i varj  medicamenti  confufamen- 
te,  e difeordemente.  Nell’articolo  de’ febbrifughi 
ecco  come  va  enumerando  i femplici , a cui  attri- 
buifee  una  tale  virtù:,,  Radices  taraxaci , freni- 
ci culi 
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culi,  pentaphylli  , afari,  gentian*,,:  intanto 
era  difficile  trovare  un’unione  di  foltanze  piu 

difparate  fra  loro.  .. 

Qiiedi  non  ottante  non  fono  1 foli  falli  delie  di- 
flribuzioni  di  Lieutaud  ; poiché  in  molti  luo- 
ghi le  foftanze  non  convengono  punto  alia  catte, 

nella  quale  fono  collocate  . Con  nella  caffè  negli 
antiputridi  noi  troviamo  varie  foftanze  ammali  ; 
in  quella  de’  rinfrefcanti  s’incontra  la  Birra  ; in 
quella  degli  attingenti  vi  fono  la  Sofia,  le  Scar- 
ichine offia  Burftt  pajloris , il  Sigillo  di  Salomone 
offia  Poligonato;  in  quella  degli  ftomachici  eg.l 
pone  l’Iride  Germanica,  ed  in  quelìa  degli  emol- 
lienti il  Catoncello  . Quelli  fono  errori  , che 
forfè  poftbno  effer  confiderai  come  inavvertenze 
in  una  Opera  lunga,  ma  vi  fono  alcune  generai» 
e meditate  opinioni,  che  non  fono  facilmente  iu-> 
fcettibili  di  fcufa . In  quafi  tutte  le  fue  diftribu- 
jzioni  noi  troviamo  foftanze  od  affolutamente  iner- 
ti, o di  poca  attività,  che  da  lungo  tempo  fono 
interamente  traforate  in  pratica.  Lieutaud  però 
vi  ha  trovate  delle  virtu  , che  nefTun  altro  vi  na 
potuto  feoprire.  Tali , fra  le  altre  cofe  , fono  Ta- 
cque distillate , ch’  egli  frequentemente  prefenve  ; 
e che,  malgrado  la  fua  protezione,  fono  Irate  a 
ragione  rigettate  da  quafi  tutte  le  Farmacopee 
d’Europa,  eccettuata  quella  di  Parigi. 

L’Avorio  , il  Corno  di  Cervo  Preparato  , il 
Cranio  Umano,  l’Unghia  d’Alce,  la  Polvere  de* 
Rofpi,  la  Corteccia  di  Soghero.e  molte  altre  io- 
fìanze  di  tal  fatta , fe  fi  «ovatterò  ordinate  da  un 
Pratico,  egli  per  Io  meno  in  Bretagna  Tetterebbe 
dlfonorato  fenza  riforfa  . Alcune  preparazioni  al- 
tre volte  raccomandate  ed  ufate,  fono  al  prelente 
riputate  inattive  , e fuperflue  ; come  il  Cinabro  fat- 
tizio, il  Cinabro  d’Antimomo , 1’  Antietico  di  i o- 
terio  , l’Antimonio  Diaforetico,  l’ btiope  Minera- 
le, e Varie  altre»  d i cui  la  virtu  e per  lo  me,,  c 

con-\ 
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contrattata  ; ma  il  Signor  Lieutaud  ie  ritiene,  $ 
qualche  volta  fa  anche  molti  elogj  alle  foro  virtù. 
Nel  trattare  in  particolare  de’ rimed;  , egli  , al 
pardi  Ghomel  e Geoffroy,non  mottra  alcuna  feelta 
nelle  autorità  , che  cita  ; ma  apertamente  ripete 
I le  volgari  relazioni  de*  precedenti  Scrittori  , e per 
tutto  va  (oggetto  alla  cenfura  , che  Galeno  fece  a 
Diofcoride,  d’  aferiver  cioè  troppe  virtù  ad  una* 
[ (tetta  fottanza.  Al  par  di  molti  altri  Scrittori  egli 
:attribuifce  a varj  medicamenti  effetti  molto  im- 
probabili. Egli  indica  la  Fragola  , ed  il  Taraf- 
faco,  come  remedj  contro  alle  notturne  polluzioni  j 
a radice  di  Gramigna  come  antelmintica  5 e Jiton- 
itrittica;  il  Bedeguar  adoperato  nel  Broconcele  J 
1 1 Caffè  come  un  prefervativo  contro  alla  Rachi- 
tide; il  Polipodio,  come  utile  nelle  Scrofole  ; e 
l*  Eufralia  , come  indicata  nella  debolezza  della 
villa  ne*  vecchi . Egli  accenna  i*  Avena , come  atta 
i fugare  il  latte  delle  puerpere  , nè  li  puh  dar 
cola  piu  offèrvabile  di  ciò,  ch’egli  riferifee  della 
:5irra , la  quale  egli  dice  cagionare  la  Stranguria, 
I:  la  Gonorrea  Spuria  . Egli  raccomanda  molte; 
bllanze  per  la  guarigione  delle  Ulceri  interne  * 
li  cui  l’effetto  c per  la  maggior  parte  improba- 
ble ; ma  quando  per  il  medefìmo  oggetto  egli 
raccomanda  l’olio  di  Trementina,  la  lua  dottri- 
na mi  pare  molto  pericolofa. 

Molti  altr\  errori,  inefattezze,  ed  anche  ine- 
die fi  potrebbero  notare  in  quell’ Opera;  ma  io 
credo,  che  ciò  ch’io  ho  detto,  fia  badante  a di- 
Imoflrare  , che  non  fi  può  ricorrere  a quell’ Opera 
:on  alcun  vantaggio,  e neppure  con  lìcurezza. 

Io  ho  detto  di  fopra , che  1’ Opera  di  Lieutaud 
fi  potrebbe  rilguardare  come  atta  a dimottrare  lo 
dato  delle  cognizioni  fu  quello  foggetto  in  Fran- 
cia al  tempo  della  lua  pubblicazione  , e certa- 
mente può  conliderarfi  come  atta  a far  conoscere , 
che  allora  tali  cognizioni  erano  molto  imperfette 
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in  molte  psrfone  di  quel  paefe  : ma  fi  può  oppor 
re  che  Lieutaud  , il  quale  efercitò  poco  la  pra 
tica  , che  viffe  cofUntidimamente  a Verfaglies  js 
e che  ebbe  poca  comunicazione  colla  letteratur; 
di  Paridi , non  fi  deve  confiderare  come  propri, 
u dare  °un  conveniente  faggio  della  dottrina,^ 
del  giudizio  di  molti  ingegnofi  uomini  ivi  eli 

iteriti  (70).  _ . . 

In  feguito  è (tato  pubblicato  a Parigi  un  irat 

tato  di^Materia  Medica  eflratto  da' migliori  Au 
tori  ? e principalmente  dal  Trattato  de5  medica1 
menti  di  Tournefort,e  dalle  Lezioni  di  Ferrein 
Io  giudico  quell’  Opera  fuperfìcjale , e fcorretta 
e per  ogni  riguardo  indegna  di  Ferrein  5 che  en 
un  uomo  dotto  , e giudsziofo  , e che  , fe  folTii 
fopr  avvi  (Tu  to,  non  ne  avrebbe  di  buon  grido  fofs 
feria  la  pubblicazione  (71  ) 4 

Su  quello  foggetto  fono  (tate  fatte  alcune  cor1 
sezioni  colla  pubblicazione  del  compendio  di  Ma 
teria  Medica  del  Signor  Vend.  Quell’ è un’Ope- 
ra poftuma  , e che  forfè  Pingegnofo  Autore,  ft 
foffe  vilfuto,  avrebbe  prodotta  egli  (Iella  in  una 
flato  piu  perfetto  j ma  anche  tale  qual’ è,  il  Pub4 
blico  ne  è debitore  al  Signor  Carrere  . Quello 
mi  pare  lo  fcritto  il  più  giudiziofp,  che  ha  fi- 
nora comparlo  in  Francia  fu  q Letto  i ^ 

la  fua  lettura  mi  richiama  fpdìo  alla  mente  que5 

due  verft: 

„ Mezza  !or  gloria  perderieno  1 vati, 

„ Apprefo  ciò,  che  cancellaro  accorti . 

Venel  è* (limabile  per  aver  ommede  molte  inu- 
tili cofe,  le  quali  i precedenti  Serittori  hanno  co- 
piate Timo  dall’altro;  ed  è andato  anche  più  in 
là,  correggendo  molti  di  quelli  pregiudizi  , chs 
avevano  'dominato  appreso  il  volgar  de’ Medici  , 
e de^li  Scrittori  fu  quella  materia.  La  fua  Chi- 
mici e Ja  fua  Patologia  non  fono  fempre  efatte , 

ma  fono  fempre  ingegnale  : e fpedò  probabili  ; e 

le 
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e egli  avelie  continuato  ad  applicarli  fu  quello 
^getto , v’é  tutta  la  ragione  di  credere  , eh  egii 
avrebbe  refe  piu  complete  , e perfette  . Il  Signor 
larrere  colle  lue  note,  e varie  utili  addizioni  ha 
io!to  arricchita  quefl’Opera,  e P ha  reia  rnolta 


iiuabile  ( 72  ). 

PalTo  ora  agli  Scrittori  di  Germania.  Fra  que- 
:i  l’Opera  di  Zcrn  , ficcome  fecondo  lo  Hi  le  di 
jnneo  coMpilatijfima  , e quella  di  G.  Enrico 
iehr,  ficcome  fuperhciale , e scorretta,  fono  iog- 
,ette  a critica  . Buchner  , e Loefecke  fono  pui 
imabili;  ma  Pi  ft  razione  , ch’eglino  fomminiftra- 

0 fui  fossetto  della  Materia  Medicale  eflrema- 
lente  imperfetta  ( 75  ) . 

Il  primo  Scrittore  di  Germania  , che  é degno* 
he  ne  facciamo  menzione,  è Gio:  Federico  Car- 
iai fer  , l’autore  dell’  Opera  intitolata  RundAmen- 

1 Materia  Medica  ; che  è uno  fcritto  di  meritata 
purazione.  L’Autore  ha  di  fi  ri  bui  ti  i varj  fogget- 

daJle  loro  fenfibili  qualità , o dalla  loro  piu 
lanifera  chimica  coflituzione  ; e con  quello  egli 
a attiflìmamente  aiTociate  molte  foltanze  dalle  lo- 
d naturali  convenienze  . Ciò  però  non  ebbe  luo- 

0 per  tutto;  poiché  in  alcune  di  quelle  claffi  ge- 
lali , come  quelle  delle  fue  Sezioni  X , XIV,  XV* 
gli  ha  fpehò  collocate  infieme  ioftanze  di  molto 
Scordanti  qualità  , e virtù  , mentre  che  nella 
ledefima  diitribuzione  egli  ha  feparate  foftanze 

1 qualità  molto  limili,  e le  quali  perciò  fareb- 

2 (tato  avvanta^giofo  il  vedere  unite  infìeme  . 
Nel  trattar  in  particolare  de’  varj  medicamene 

i,  egli  ce  ne  ha  data  una  diligente  anali!!  chimi- 
li  fenza  punto  far  ufo  della  violenta  azione  del 
uoco , per  conofcere  la  natura  de’ principi,  che 
i fi  contengono,  fe  fono  volatili  o fìffi,  fe  fall- 
i,  oieofi  , gommo!! , o refi  no  fi  . Egli  ripete  una 
ale  analifì  dalle  fue  proprie  efperienze  ; e da  que- 
ic  ) come  pure  da  quelle  di  Newman,  e di  parec- 
chi 


4S  ISTORIA  DELIA 

chi  altri  fimili  Autori  noi  fpcffo  ricaviamo  moiri  | 
Sftruzione  per  il  più  conveniente  travaglio  far- 
maceutico da1  Medicamenti  : ma  tali  cfperiment 
fpargono  rare  volte  molta  luce  riguardo  «Ha  co 
nofcenza  delle  loro  mediche  facoltà  . 

Riguardo  alle  facoltà  medicinali  delle  foftanze 
Cartheufer  non  è molto  più  valente  degli  altri 
Egli  cerca  fpeifo  di  fpiegare  le  virtù  de’ Medica” 
menti  dalla  loro  chimica  coftituzione  ; ma  egli 
non  foddisfa  punto . Le  fue  efpofizioni  diffidi-- 
mente  sottendono  piucchè  a dirci  che  tali  medici- 
ne fono  più  o meno  attive;  ma  egli  non  ci  fpie- 
ga  totalmente  la  varia  modificazione  , od  appli- 
cazione di  quefta  attività  . Riguardo  alle  virtù 
particolari,  egli  copia  mokiftìmo  da’  precedenti 
Autori  ; e generalmente  al  par  di  loro  afcrive 
«roppe  virtù  ad  una  medefima  foftanza  : coficché 
egli  rare  volte  ci  dà  qualche  utile  irruzione. 

E’  in  oltre  olTervabile  , ch’egli  ha  impiegato 
termini  generali  , che  non  folamente  fono  mal  de- 
finiti > ma  fpeffillimo  anche  complicati  9 e qualche 
volta  affatto  improprj.  Un  efempio  di  quello  , 
anzi  della  ttravaganza  degli  Scrittori  di  Materia 
Medica,  s’ha  nelP  efpofìzioae  , che  fa  Cartheufer  , , 
delle  virtù  della  Zettovaria , 5,  Vires  mtdicae  hu-- 
3,  jus  radicis  maxime  quidem  volatili  principio 
3y  cleofo  camphorato  adfcribendsB  funt,  valde  nihi- 
3,  lomintis  affcivitatem  ejus  fixa  quoque  principia 
3,  refinofo-gummea  augent . Militat  inter  efficacif- 
3,  fìmatame'fi  panilo  calidiora  medieamenta  difcu- 
3,  tientia,  fudorifera,  alexipharmaca , pe&oralia , 
3,  cardiaca,  ttomachalia , carminativa,  anthelmin- 
„ tica,  & uterina;  ac  rite  ufurpata,  eximium  fub- 
,,  inde  auxilium  in  morbis  exanthematicis  , fé- 
„ bribus  maiignis  , Se  catarrhalibus , adfeéfibus 
3,  frigidi*  rheumaticis , cachettici*  Se  aedematofis, 

3,  tuffi  Se  aflhmate  pituitofo,  anxietatibus  prtecor- 
„ dialibusj  dyfpepfia,  diforexia  , vomitu  , diar- 

„ rh#a 
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rhxb  mucofa  ? cardialgia  & colica  vere  flam- 
3,  lenta  , fiuore  albo , fuppreffione  menfium  chro- 
,>  nica  , partii  difficili  , & placenta:  uterina  re- 
tentione  prseftat  Cartheufer » Se&.  XIV , 3* 

Ciò  è certamente  (Iravagante;  e non  vedo  qual* 
opportuna  irruzione  fc  ne  polla  ricavare  (74). 

Nel  1758  il  defunto  Rud,  Aug.  Vogel  , uomo 
lotto  ed  ingegnofo  , pubblicò  la  fua  Opera  inti- 
tolata Hifiorta  Materia  Medica  . I foggetti  della 
Materia  Medica  vi  fono  diftribuiti  fecondo  che  fi 
raggono  dalle  foglie  , dalle  radici  > o da  altre  parti 
Ielle  piante,  la  qual  diflribuzione  non  forma  al*» 
runa  conneffione  nella  Materia  Medica.  Egli  fì- 
nilmente  diftribuifce  quelli  foggetti  fecondo  che 
(fi  fono  u Citati , meno  ti  (Itati  , ed  obfoleti  ; ed 
na  tale  dilìribuzione  poteva  riufcire  utile  : ma 
uella  di  Vogel  non  lo  è molto  , perchè  è dedot- 
a non  dalla  natura  delle  foffanze  medefirne , fc- 
on do  che  fon o più  o meno  convenienti  all*  ufo  ; 
la  dalla  pratica  di  un  particolar  paefe , ciocche 
on  ci  può  riufcire  molto  ifìruttivo  ; poiché  nelle 
fte  di  Vogeì  molte  foftanze  fono  notate  come 
Citate , le  quali  in  Bretagna  non  s’impiegano  ai- 
uto ; e fra  le  fue  obColete  ve  ne  fono  molte  % 
be  vi  fono  ancora  frequentemente  impiegate. 

Nel  trattare  in  particolare  de’ rimedj  egli  copia 
agli  altri  Autori  fenza  una  delicata  fcelta  di  au- 
>rita , o pertetto  giudizio  Culla  natura  dal  fogget- 
>.  Egli  rinuncia  a tutti  i principi  dedotti  dal°ra- 
iona  mento  ; ed  intefo  ad  efpor  folamente  ciò  , 
le  l’efperienza  ha  dimoflrato  , egli  in  primo  luo- 
o ci  dà  una  lifta  di  fpeciflci;  ed  io  ne  indicherò 
cuni , onde  dar  un  faggio  del  fuo  giudizio  » e 
dia  fua  efperienza  . Così  ad  podagra  dolor es  le - 
endos  , Bufo  ufius  ; ad  phthifim  > Plantago  , Bel - 
s ; in  i fiero , F lores  C heiri  ; in  alvi  profiuv'ns  3 
ilus  Armena  , Cryftallus  montana  ; in  Sarcoce - 
> Smbftti  fior  e s ; in  rachitide  > Sarfaparil « 


•S  ÌSTOR’JA  DELLA 

U;  ad  [ciibiem  , H edera  ter  re  fins  , Bonus  Hen- 

In  Comma  noi  produrremo  un  efempio  in  ciò, 
che  Vooel  dice  della  Rondinella  , onde  poter  giu- 
dicare del  mento  dt  quell’ Autore  : „ Integra:  hi- 
„ rundini  virtus  tribuitur  analepuca  , & ad  viius 
hebetudinem  fpecifìca . Pullum , fi  quis  come- 
derit,  andina  per  totum  annum  non  periciita- 
! ri  - iervatum  efalecurrt  is  morbus  urget,com- 
„ bultum,  carbonemque  ejus  in  multo  contrmun 
„ & epotum  , prodelfe  refert  e Plinio  Celfus  ,, . 

Un  altro  Profedore  di  Germania , Enrico  G.o: 
Nepom.  Crantz  , ci  ha  dato  un  Trattato  di  Ma- 
teria Medica,  e Chirurgia.  Qiieft’ e un  Autore 
moderno,  che,  per  quanto  io  penfo , non  ha  pun- 
to avanzata  la  conofeenza  della  Materia  Medica. 
Eoli,  a dir  il  vero,  non  fi  moftra  al  par  Ci  Vo- 
ci °1 , contrario  alle  teorie;  ma  quelle  , ni  cui  fa 
Sfo,  fono  rare  volte  fcientifiche,  e giudizioie  . 
ECTli  copia  dagli  antichi  con  ugualmente  poco  ca- 
tene , che  quelli , che  hanno  fermo  avanti  di 
Ini  ; e febbene  egli  è ftudiato  d.  raccogliere  le 
ultime  feoperte , o pretefe  feoperte  di  Materia  Me- 
dica, non  oftante  di  rado  ciò  viene  accompagnato 
da  alcun  legno  di  fuo  difeermmento , od  in  Chi- 
mica, od  in  Medicina;  coficchè  in  pieno  quella 
compilazione  è di  pochiffimo  valore  ( 75) . 

Il  defunto  Spielmann  Profeflor  di  Strajburgo  « 
ha  dato  un’Opera  intitolata  lnfiutut tones  Materia 
Medica , ili  cui  egli  ha  diftribuito  i medicamenti 
Jecondo  le  loro  indicazioni  ; e nel  ridurre  le  indica- 
zioni ad  un  picciolo  numero  egli  e Rato  piu  n- 
fervato  di  alcun  altro  innanzi  di  lui  . La  lua  bre- 
vità però  lo  ha  fpedo  refo  oleuro;  e la  iua  Clal- 
fificazione  generale  non  fembra  che  polfa  edere  d. 
molta  utilità  . Nel  riferir  le  virtu  egli  e lodevcu- 
mente  concifo,  ma  riefee  quindi  in  molti  cali  iu- 
perficiale . Egli  è molto  portato  a citare  Ippocra- 
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tc f e Galeno  , ma  lo  fa  in  molte  occafìoni  , nell* 
quali  l’autorità  di  quelli  venerabili  antichi  è di 
poco  pelo  . 

Oltre  le  Idituzioni  , il  Signor  Spielmann  ha 
pubblicato  un’  altra  Opera  intitolata  Pbarmacopea 
Generali*  ; nella  prima  parte  della  quale  egli  ci 
ha  data  una  Materia  Medica  piena  di  fuperflui- 
tà  ; e riguardo  alle  virtù  delie  fodanze  utili  egli 
c fuperdcia/e,  ed  inefatto.  Nella  feconda  parte  , 
o da  nella  vera  Farmacopea  , egli  ha  parimenti 
molte  iuperfluitàj  e le  carica  ti  di  me  compodzioni, 
ch'egli  per  tutto  prefenra , mi  dimodrano  un*  «do- 
luta mancanza  di  ogni  difcernimento  riguardo  al- 
la Materia  Medica  (76). 

In  compenfo  degli  errori , e difetti  de’  prece- 
denti Scrittori  , il  Pubblico  ha  ultimamente  rice- 
vino  il  libro  intitolato  Apparatus  Medic  aminum 
del  dottidimo,  ed  ingegnolìdimo  Murray  Profedor 
di  Gottinga  . QuefP  Opera  non  è ancora  finita  ; 
eda  promette,  terminata  che  da,  di  edere  la  piu 
completa,  e perfetta,  che  da  giammai  comparfa 
fu  quedo  argomento  . In  quella  parte  , che  noi 
abbiamo,  l’Autore  ha  con  molto  giudizio,  e di- 
fcernimento medico,  raccolto  dagli  Scrittori  prece- 
denti, e fpecialmente  da  quelli  di  ultima  data  , 
tutto  ciò,  che  meritava  d’edere  riferito . Egli  per 
tutto  dimodra  un’  intima  conofcenza  di  tutti  eli 
Scrittori  fui  (oggetto,  e fempre  fa  una  giudizio- 
fa  fcelt3  di  ciò,  ch’eglino  hanno  detto.  Nel  di- 
dribuire,  ch’egli  fa,  1 vegetabili , fecondo  ch’edi 
appartengono  ai  varj  ordini  naturali  notati  da’ 
Botanici,  egli  ha  unite  le  fodanze  di  qualità  , e 
virtù  bauli  in  una  maniera,  che  può  edere  molto 
avvantaggiofa  agli  dudenti  . 

Queft’ autore , che  é nativo  di  Svezia , riufej  di 
gloria  al  fuo  paefe , e ne  riportò  meritamente  de- 
gli onori  ; ma  per  la  predente  fua  dtuazione  a 
Gottinga  , 10  l’ho  collocato  fra  gli  Scrittori  di 
Tw.  I.  D Ger- 
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Germania,  e palerò  ora  a parlare  di  quelli,  che 
più  ngorofamente  appartengono  alla  Svezia  (77)* 
Fra  quelli  il  primo,  di  cui  noi  renderemo  con- 
to, è il  rifpettabiiiffìmo  Carlo  Linneo , di  cui  noi 
abbiamo  un  completo  Trattato  di  Materia  Medi- 
ca pubblicato  ultimamente  da  Schrebero  . Avanti 
di  dar  alcun  giudizio  riguardo  a quell’  Opera  , 
non  farà  fuor  di  propofito  notare,  che  in  un  altro 
Trattato  quello  dotto  Autore  ha  dimodrato  un  ec- 
cellente criterio.  Io  intendo  di  parlare  della  Ceri - 
fura  Sìtnpliciurn  pubblicata  nel  quarto  volume  del- 
le fue  AMcenitates  Academic*  \ in  cui  la  lift  a dell 
Lxcludenda  mi  fembra  per  tutto  giuda  , e giudi- 
ziofa , correggendo  in  molti  luoghi  gli  errori,  e le 
futilità  degli  Scrittori  precedenti.  Nella  fua  lillà 
dell*  Addenda  , -come  pure  nelle  Tue  Pianta  Offici-- 
vales,  vi  lono  , a dire  il  vero,  molti  articoli  , 
che  fono  dubbiofi  , i quali  però  non  occorre  qui 

indicare . * 

Dopo  che  Linneo  nella  Cenfura  Simplicium  mó* 
flrò  tanto  buon  fenfo  nel  rigettare  le  cofe  inerti, 
e fuperflue,  egli  è piuttodo  forprendente  di  tro- 
vare tante  di  quefle  fodanze  ancora  accennate  nel- 
la fua  Materia  Medica,  le  quali  egli  medefimo 
nota  come  fuperfìue,  e che  avrebbero  dovuto  ef- 
fere  interamente  ommede  . In  oltre  niente  può 
edere  più  frivolo  di  ciò,  ch’egli  ha  efpofto  ri- 
guardo alle  fcftanze  animali  , e minerali;  poiché 
almeno  i tre  quarti  di  loro  ne  fono  ufate  al  pre- 
fente , nè  meritano  di  ederlo  fotto  alcuna  forma  . 

I vegetabili  fono  didribuiti  fecondo  il  fuo  filic- 
ina botanico,  ciocché  intanto  è utile,  in  quanto 
ammette  in  più  luoghi  degli  ordini  naturali  : ma 
non  è fufficiente  a rendere  la  didnbuzione  in  ge- 
nerale conveniente  . Sul  particoJar  de  medicamen- 
ti, egli  fembra  difpofto  ad  attribuir  troppe  virtù 
ad  ogni  foflanza  , si  nell5  articolo  Vis  , che  in 
quellcT  Ufus . Nell*  ultimo  articolo  le  perfone  ben 
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intendenti  della  materia  vi  ponno  trovare  qualché. 
cofa  d’idruttivo  j ma  molte  volte  ciocché  ivi  fi 
contiene,  è dubbiofo*  ed , a mio  avvifc , hequen- 
tiflìmamcttte  mal  fondato  . Riguardo  però  a quan- 
to Linneo  efpole  nella  Materia  Medica  Vegetabi- 
le , la  nollra  attenzione  in  fuo  confronto  viene 
attratta  dall’Opera,  che  fui  medefimo  foggetto  et 
ha  dato  Bergio  fuo  fcolare  ( 78  ). 

L3  Mat  cri*  Medica  ex  vegetabihbus  di  Pietro 
Giona  Bergio  è un’Opera  veramente  di  gran  va- 
lore , e malti  (lìmo  degna  d’ edere  da  noi  cono- 
1 lciuta . E {fa  e precifamente  lui  piano  di  Linneo  s 
e perciò  l’illede  odervazioni  , che  abbiamo  fatte 
fulla  diftribuzione  di  Linneo  5 ponno  efìer  applicate 
a Bergio  . Noi  però  abbiamo  in  queito  Trattato 
1 una  molto  filmabile  aggiunta  a Linneo  nell  arti- 
colo E orma , che  dà  un’  utilifìlma  , cd  efattiflirna 
defcrizione  delle  fodanze  ufate  nella  Materia  Me- 
dica . Qiiando  le  fodanze  s’adoperano  frefche  , fi 
dà  la  descrizione  di  tutte  le  varie  parti  della  pian- 
ta ; che*  a mio  giudizio,  è per  tutto  efatta  , e 
può  efìer  utile,  febbene  forfè  ella  non  fia  iempre 
: necedaria . Ma  riguardo  alle  fodanze  , che  noi 
conofciamo  , e che  s’adoperano  foltanto  fee  che  > 
le  deferizioni  di  Bergio  fono  convenientiflìme  , e 
per  edere  particolarmente  efatte  , devono  riilfcire 
di  molta  utilità  . 

Nell’articolo  Proprietà? , che  Bergio  ha  foditui- 
to  a quello  di  Oitalitates  di  Linneo,  egli  ha  fattor 
un  gmn  miglioramento  efponendo  le  fenfibili 
qualità  delle  foftanze  , che  fono  tifate  in  Medi- 
! cina,  sì  frefche  che  fecche  , e ci  guida  fpeffo  a 
determinare  quanto  le  virtù  mediche  lìeno  connef- 
fe  colle  qualità  fenfibili  * 

Negli  articoli  Vis  ed  tjfus , Bergio  nell’  adeguar 
virtù  é molto  più  guardingo*  ed  efatto  di  Linneo: 
ma,  a dire  il  vero,  la  maniera  di  trattare  T argo- 
mento é in  entrambi  gli  Scrittori  foggetta  ad  in*7 

D 2,  cer- 
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certezza  ed  ofcuricà  , e nè  è molto  adattata  , nè 
fpeff*  volte  forfè  molto  ficura  per  l’ irruzione  de- 
gli {Indenti. 

A quelle  rifledioni  full*  Opera  di  Bergio  , devo 
aggiungere,  ch’egli  ha  fatta  una  molto  {limabile 
addizione  colle  olTervazioni , ch’egli  ha  foggiunte 
qaafi  ad  ogni  particolàre  foggetto,  In  quelle  egli 
ha  fomm  in  idrate  irruzioni  molto  utili  tanto  ri- 
guardo alle  qualità  mediche,  qaanto  riguardo  alla 
pratica  farmaceutica  ; ed  io  fopra  quelle  offerva- 
zioni  altro  dir  non  podò  , fe  non  che  ne  racco- 
mando, caldamente  lo  dudio  ai  lettori  (79). 

Altro  ora  non  ci  reda , che  di  render  conto  de- 
gli Scrittori  Inglefi  , i quali  Tempre  hanno  poco 
maritato  d’edere  da  noi  accennati.  Di  Rajo  è 
dato  da  noi  detto  già  abbaflanza;  ed  il  D.r  Dale 
per  edere  principalmente  un  copida  di  Schroedero 
non  ha  apportato  alcun  vantaggio  in  propoiìto 
delle  virtù  mediche.  Il  Da  Aldon,  fu  mio  ono- 
rato Collega,  ha  dato  uri  Trattato,  che  convien 
fupporre  , che  ha  dato  compodo  molto  tempo  a- 
vanti  la  fua  pubblicazione  . Eflfo  non  manca  di 
molte  fedeli  olTervazioni  cavate  dalla  fua  propria 
efperienza  ; ma  le  cofe , ch’egli  copiò  da  Schroe- 
dero, e da  altri  di  non  migliore  autorità  , rendo- 
no la  fua  Opera  molto  tediofa  , e di  poca  impor- 
tanza . 

Noi  abbiamo  avuta  una  voluminofa  Opera  fu 
quedo  foggetto  dal  celebre  D.r  Hill . ETa  è una 
mera  compilazione  fenza  feelta  o giudizio  ; e nè 
in  qued*  Opera  , nè  nelle  fue  particolari  diflerta- 
zioni,  per  ciò  che  riguarda  la  fua  propria  efpe- 
rienza  , egli  ha  avuto  mai  alcun  credito  in  que- 
do p3efe  . 

La  fola  Opera  Inglefe  , che  abbia  qualche  cre- 
dito in  quello  paefe,  o che  abbia  facto  qualche 
miglioramento  nella  Materia  Medica  , è il  Trat- 
tato del  fu  D.r  Lewis,  e fpecialmente  nel  modo  che 

fu 
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fa  pubblicato  , e giudiziofamente  ampliato  ciaf 
Signor  Aiken.  Siccome  il  D.f  Lewis  s’ è prefìtto 
di  trattare  di  tutte  quelle  materie,  che  fono  indi- 
cate ne’ cataloghi  delle  Farmacopee  di  Londra  , e 
d*  Edemburgo  , così  egli  da  quell’ ultima  ne  ha 
introdotto  un  gran  numero,  che  non  meritavano 
punto  d’ettcr  accennate  ; ed  io  trovo  che  il  SL 
gnor  Aiken  ha  molto  opportunamente  notate 
quelle  flette?  le  quali  dopo  fen©  fiate  efpulfe  dal 
, Collegio  d’ Edemburgo. 

Lafciati  fuori  quelli  articoli,  i!  reflo  dell’ Ope- 
ra di  Lewis  è una  delle  più  giudiziofe  , che  fieno 
fin  allora  apparfe  fui  propofito.  Oltre  la  fua  efat- 
, tezza  nella  descrizione  delle  droghe,  e i fuoi  utù* 
ii  efperimenti  nell’ applicar  1 oro  differenti  me- 
fìrui,  egli  è molto  rifervato  nell’ attegnar  virtùg 
e nel  copiare  da’  precedenti  Scrittori  ; e filila  fua 
propria  efperienza  , come  pure  fu  quella  de’  più 
efercitati  pratici  di  Londra,  egli  parla  delle  virtù 
reali  de’rimedj  più  giuftamente  di  quello  che  fìa 
flato  fatto  per  l’ addietro  (8©),* 

Ci  refla  ancora  da  parlare  d’  un  altro  Scrittore 
Inglefe,  che  è il  fu  Signor  Rutty  degno  Medico 
di  Dublino,  l’Autore  della  Materia  Medica  Ariti” 
qua  & Nova  . Egli  ci  riferire,  che  quell’  è 
un  Opera  di  quaranta  anni*  ciocche  riguardo  st 
me  , il  quale  trovo  poco  d’iflruttivo  negli  anti- 
chi , non  ferve  di  gran  raccomandazione  . Egli 
ha  compilato  fedelifLmamente  gli  antichi  , nom 
ommettendo  neppure  i racconti  di  GaJèno  falle 
qualità  cardinali,  ed  i loro  gradile  fìccome  egli 
ha  ripetute  tutte  le  follie,  ed  imperfezioni , ch’io 
ho  detto  trovarli  negli  antichi,  io  non  fo  vedere 
molta  utilità  in  quella  parte  dell’ Opera  del  Si- 
gnor Rutty;  e per  gli  (bidenti , ella  puà  fpetto  ef- 
fer  atta  ad  indurli  in  errore  . Il  D.'  Rutty  ha  da- 
to un  ampia  lilla  di  Materia  Medica  : ma  in 
quella  lift*  avendo  egli  inferito  un  gran  nume* 

O ì io 
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ro  di  foflanze  aflfolutamente  inerti  , o quali  tali  ; x 
avendone  inferite  molte  di  fupeìflue  , per  quefto 
perchè  dotate  fono  in  minor  grado  delle  medefl- 
me  qualità  , delle  quali  altre  vanno  fornite  , e 
moke,  che,  per  edere  inerti  o fuperfiue,  a!  pre- 
dente fono  divenute  obfolere  ; quell*  Opera  non  e 
utile  in  proporzione  al  fuo  volume.  Quando  egli 
tratta  di  medicamenti  , che  fono  ancora  in  ufo  , 
egli  ci  dà  alcune  fue  proprie  ofTervazioni  ; 
per  la  maggior  parte  egli  ripete  le  volgari  notizie 
lenza  un  (ingoiar  criterio,  e generalmente  attri- 
buire troppe  virtù  ad  un  medefimo  rimedio  . 

Io  ho  per  tal  modo  procurato  di  efporre  la 
Storia  della  Materia  Medica;  e mi  fono  prefa  la 
libertà  di  prefentare  il  mio  giudizio  fu5  principali 
Scrittori,  che  hanno  trattato  di  quella  dottrina. 
Siccome  è nata  piu  lpeffo  1*  occafione  di  biafima- 
re,  che  di  lodare,  quello  per  me  è flato  un  dis- 
piacevole ufficio  ; ed  io  temo  , che  il  Pubblico 
poffii  offender  fi,  ch'io  abbia  trattato  male  gli  an- 
tichi. Io  però  ho  creduto  ciò  • conveniente  , men- 
tre mi  lufingo  , che  nel  progredo  di  queft*  Opera 
il  mio  giudizio  farà  pienamente  giudfficato  ; ed 
ho  {limato  neceffario  d’ informare  gli  (ludenti  d*  on- 
de poffiano  piò  opportunamente  e licuramente  trar- 
re la  loro  iftruzione,  eccome  debbano  (far  all  er- 
ta contro  opinioni  capaci  di  fedurli , e di  trarli 
in  errore . 
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NOTE  DEL  TRADUTTORE. 


fi ) 8 jE  aggiunte  latte  all’Opera  <3e!  Signor 
* Cullen  in  queft’ edizione  italiana  ne  renderanno  * 
fìccome  io  fpero  , molto  più  comune  Y intelligen- 
za, e la  metteranno  alla  portata  di  quegli  ftelfi , 
che  per  la  prima  volta  s’  iniziano  allo  fiudio  del- 
la Materia  Medica  . 

(2)  Quella  Storia  fi  può  convenientemente 
chiamare  un  quadro  9 che  il  nofiro  Autore  , ap- 
poggiato /òpra  i più  iliufiri  monumenti  di  Ma- 
teria Medica  , fi  fiudia  di  prefentarci  dello  fiato 
di  quella  dottrina  nelle  differenti  età  , ed  apprei- 
fo  i più  noti  popoli  del  mondo  . Quella  fpecie  di 
Storia  è ben  differente  da  quella , in  cui  , confide- 
randofi  l’uomo  per  rapporto  alle  varie  circofianze 
in  te  ilettuali  9 morali  9 e tìfiche  } nelle  quali  cono- 
{diamo  e (Ter  fi  in  varj  tempi  trovato , fi  cerca  quali 
con  una  cofpirazione  di  moltiplici  linee  per  una 
ferie  di  punti  defcrivere  la  marcia  9 che  ha  dovuto 
feguire  1’  umano  intelletto  , onde  arrivare  allo 
fiato  di  cognizioni  9 ch’egli  attualmente  poffiede 
fu  una  qualche  fcienza  in  particolare . Tale  efpo- 
fizione  dell’  origine  , e de’  progredì  di  una  fcienza  , 
quando  fi  appoggia  ad  una  troppo  viva  immagi- 
nazione firafcinata  da  principi  di  armonia  e con- 
venienza dedotti  da  un  generai  confronto  di  poche  % 
e {pedo  equivoche  apparenze  9 ci  efibifce  al  più 
un  dilettevole  , ed  ingegnofo  romanzo . Ma  quan- 
do effa  parta  da  fatti  abbaft.anza  dimoftrati , e da 
un  ragionamento  profondo  , ed  accurato,  dirige  1 
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Coltri  patti  pel  più  corto  fenderò  alle  più  gran» 
di  , c più  feconde  feoperte . Gomechè  il  rappor- 
to, che  il  nottro  Autore  fa  qui  del  fucceffivo  fla- 
to della  Materia  Medica,  non  tenda  precifamente 
alla  meta  tede  accennata,  non  ottante  ettendo  da 
puri  fonti  con  una  fevera  critica  ricavato  , vi  fi 
va  indirettamente  approttìmando  . E • ficcome  ìr 
qualche  quettione  matematica  , o fifica  , di  cui 
molti  fono  gli  elementi  , fi  fuol  con  vantaggio 
dalla  combinazione  delle  foluzioni  parziali  ottenu- 
te , considerando  feparatafnente  Ognuno  di  quetti 
elementi  , dedurre  una  foluzione  generale,  e com- 
pleta ; così  un  quadro  efatto  degli  avvenimenti 
più  importanti  può  Servire  di  bafe  per  una  Storia 
Filofofica,  e ricettiva  * 

(3)  Il  fupporre  un  popolo  fenza  cognizione  dì 
rimedj  è lo  fletto,  che  il  dire  che  in  etto  non  fi 
abbia  mai  ccnofciuto  malattia.  Or  perchè  quello 
fotte  , bifognerebbe  fupporre  altresì  , che  quello 
popolo  di  natura  robutto , c fa  no  fotte  vittuto  fem- 
pre  in  luoghi  , dove  non  abbia  avuto  occafione 
d*  etter  offefo  nè  da  nocivi  animali,  nè  da  confi* 
nanti  feroci , ed  incomodi  ; che  fia  così  pacifico  , 
che  in  etto  non  scabbia  mai  avuto  motivo  di  rif- 
fe; che  fia  flato  così  fortunato,  che  non  fia  mai 
foggiacintò  all*  azione  violenta  di  etterni  agenti  ; 
che  fibbene  la  fu2  ignoranza  lo  renda  indiffe- 
rente nella  feelta  de’  fuoi  alimenti , pur  non  ottan- 
te non  fi  fia  mai  appigliato  a ciò,  che  gli  è no- 
civo, o perchè  in  quel  luogo  niente  di  tal  natura 
«fitte,  o perchè  Se  alcuna  Simile  cofa  vi  fi  trova, 
etta  fia  a* fenfi  così  ingrata,  onde  ributti  dal  far- 
ne attaggio  ; e che  finalmente  fia  così  temperato , 
che  nella  quantità  de’cibi,  e bevande,  e nell’ufo 
dell’ altre  cofe  non-naturali  Soddisfaccia  adeguata- 
mente a’  bifogni  della  natura  . Or  ficcome  egli  non 
è punto  credibile,  che  fia  mai  efittito  alcun  popo- 
lo quantunque  rozzo,  e fdvaggio,  in  cui  abbia* 
r no 
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jìo  avuto  luogo  tutte  le  predette  circofìanze , così 
fi  può  francamente  affermare , che  non  fu  popolo 
fulla  terra , il  quale  fìa  flato  affatto  efente  da  ma- 
lattie. Si  dirà  per  avventura,  che  quelle  malat- 
tie fi  potevano  guarire  fenza  1’  ajuto  de*  rimedj 
propriamente  detti  ; la  qual  cofa  quando  anche 
fofle  vera , non  oflante  l’uomo  defìderofo  di  folle- 
varli  al  più  preflo  dal  tormento,  che  l’ opprime , 
ne  avrebbe  Tempre  cercato  dalle  pallate  fue  offer- 
vazioni  un  refrigerio;  onde,  per  efempio , s’  egli 
avelie  notato,  che  in  altro  incóntro  limile  egli  9 
od  altri  li  folle  follevato  dopo  un  vomito , e che 
in  oltre  in  qualche  altra  occafione  gli  foffe  acca- 
duto di  vomitare  dopo  aver  mangiata  accidental- 
mente una  certa  cofa  , egli  affacciando  quelle  due 
offervazioni  non  avrebbe  mancato  di  far  ufo  di 
quella  medelìma  cofa  ; ed  ecco  introdotto  nel  fe- 
guito  un  rimedio.  Nello  Hello  modo  decorrendo 
lì  comprende,  che  dalla  varietà  , e moltitudine 
degli  accidenti , i quali  vi  follerò  occor li  ,•  farebbe- 
ro rifultate  nuove  offervazioni , nuove  prove,  ri- 
medi nuovi . Noi  olferviamo  , che  in  alcuni  cafì 
gli  fleffi  animali,  cui  minori  bifogni,  minori  pag- 
lioni, ed  una  vita  più  uniforme  rendono  meno 
foggetti  a malattie  , non  ofìante  vanno  elfi  medefì- 
mi  a trovarfi  de*  rimedj  appropriati  a’ioro  malo- 
ri . Varie  cofe  a quello  proposto  riferirono  Ari- 
flotile  ( Hiftor.  animai,  lib . 9.  cap.  6.  ),  Plinio 
( lib.  8.  cap.  2 6.  ),  ed  altri  , dove  però  alcuna 
volta  l’amor  del  maravigliofo  tiene  luogo  di  ve- 
rità. Celfoper  tanto  parlando  della  Medicina  dille 
(lib.  1.  Praf.  ) N ufquam  quidem  non  e fi  ; fiquì - 
dcm  etiam  iwperitijjìma  gente s herbas  aliaqut 
prompta  in  auxiimm  vulnemm  morborumque  nove - 
runt . Plinio  flelfa  nemico  dichiarato  de’  Medici, 
dice  ( lib . 29.  cap.  1.  ),  che  molte  genti  fono 
vifTute  lenza  Medici  , nelTuna  però  fenza  Medici- 
na: ed  altrove  ( lib . 25  cap.  8.  ) narra  , che  gli 
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Arcadi  per  verità  non  prendevano  medicine,  ma 
che  però  tifavano  alla  primavera  il  latte  di  vac- 
ca , il  quale  in  quel  tempo  è pieno  di  principi 
medjcamentofì  delJ’erbe  , di  cui  quell*  animale  fi 
pa  fee  , e delle  quali  quel  paefe  abbonda  ‘ E qui 
notar  conviene  , che  quefio  non  è il  folo  antico 
efempio  di  latti  medicati  apprettati  nelle  malat- 
tie. Il  medefimo  Autore  ( ibid.  cap.  5.  ) riferifee 
la  guarigione  nelle  figlie  di  Preto  impazzite  ope- 
rata da  Meìampo  antico  Medico  col  latte  di  Ca- 
pra, cui  aveva  prima  dato  da  mangiare  deli’EI- 
Jeooro  nero . Per  tal  modo  è nata  la  Medicina, 
ed  i Medici  i più.  grandi  non  hanno  fdegnato  di 
adottar  molte  volte  i rimed  j del  popolo  ( Htppocrat  . 
Prdccptiott.  ) . Noi  altresì  Tappiamo  , che  apprettò 
i rozzi  Americani  era  noto  l’ufo  della  Chinchina 
molto  prima,  ’che  ne  avettero  metti  a parte  gli 
Europei  ( Condamine  Mem.  de  l' Ac.  des  Se.  de 
Par.  1738).  I rozzi  abitanti  di  S.  CrittovalAma- 
titan  nel  Regno  di  Guatimala  in  America  fanno 
da  gran  tempo  ufo  in  varie  malattie  de*  Ramarri 
< del  merayigliofo  fpccifico  delle  lucertole  ec.  ) . 
Molti  altri  efempj  di  tal  natura  fi  ponno  trova- 
re nell*  Opera  del  Signor  de  I’  Harpe  ( ljloria  de* 
viaggi  ec.  ) ed  altrove.  I popoli  rozzi  hanno  dun- 
que elfi  pure  i loro  rimedj,  febbene  non  in  tanta 
abbondanza  come  quei  , che  fono  civilizzati. , e 
culti.  Quefti  ultimi  coll’accrefcer.  i comodi  della 
vita,  ne  hanno  per.  rifletta  ttrada  accrefciuti  1 
defiderj,  ed  i bifog  ni  , e quindi  moltiplicate  le 
forgtnti  delle  malattie  , ma  nello  fletto  tempo 
anche  quelle  de*  rimedj.  Ed  ingenerale  l’ingegno 
degli  uomini  a mifura  che  andò  fabbricando  la 
loro  mi  feri  a , fuggerì  anche  dei  mezzi  , onde  po- 
tervi occorrere  . 

(4)  Ciocché  il  nottro  Autore  qui  dice  riguardo 
alle  caufe,  che  hanno  potuto  dare  eccitamento  al- 
la feoperta  de5  rimedj  3 è principalmente  appoggia- 
to 
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io  ad  una  tacita  rifledione  fopra  la  natura  dell’  uo- 
mo , e le  più  comuni  circodanze  , in  cui  egli 
fuole  trovarli. 

( 5 ) Moltè  favole  fono  (late  prodotte  full’  in- 
venzione de*  rimed;  . Così  Plinio  narra  ( lib.  8. 
cap.  2 6.  ) che  gli  uomini  hanno  apprefo  la  cava- 
ta di  fangue  dalflppopotamo , avendo  odervato, 
che  quell*  animale  cercava  per  quello  mezzo  di 
rimediare  afia  foverchia  pienezza  de’  fuoi  vali. 
Così  narra  il  medefrmo  ' Autore  ( ibid.  cap.  27.) 
che  nello,  itelfo  modo  gli  uomini  abbiano  apprefo 
da*  Cervi  Tufo  de!  Dittamo  per  effraer  le  faette 
dalle  parti  dei  corpo  , dove  fodero  impiantate  ; e 
dalle  Rondinelle  l’ufo  della  Chelidonia  nelle  affe- 
zioni degli  occhi  . In  oltre  Cicerone  ( de  Natur . 
Deor..)  racconta,  che  i Cianici  abbiano  infegnata 
la  purgagione  per  vomito,  e l’uccello  Ibis  quella 
per  feceffo  . Sebaffian  Bado  ( Anaftafes  Cortic  • 
Peruvian.  ) riferifce  un’  antica  tradizione  , per  cui 
fi  credeva,  che  gli  uomini  avedero  imparato  per 
la  prima  volta  da’  Leoni  l’ufo  della  Chinchilla. 
Nello  ffedò  modo  altri  hanno  attribuito  alle  Capre 
d’Arabia  la  prima  fcoperta  del  Caffè  , ed  altri  ad 
una  rivelazione  di  Maometto  ( Jujfieu  Memoir, 
de' T Ac . des  Se.  de  Par.  an,  1713.  ).  Diodoro  di 
Sicilia  dice,  che  gli  Egiziani.. affermavano  , che 
Jfide  in  fogno  indicaffe  agl’infermi  i rimedj  con- 
facenti a’  loro  mali.  Racconta  Ciac  ( Stor.  della 
Medic.  Part.  1.  lib.  1.  cap.  2,  ) appoggiato  all’ au- 
torità d’Hygino,  e di  Apollodoro,  che  li  fclfe 
creduto  , che  un  certo  Polidio  , ‘mentre  era  rin- 
chiufo  dentro  una  botte  unitamente  aìl’eftinto  fi- 
glio di  Mi  notte,  avelfe  accidentalmente  da  un  fer- 
vente imparata  un’erba  atta  a rifufeitarei  morti  . 
Galeno  ( de  fimplic . medicane,  facult . lib.  n.  ) 
racconta,  che  s*  era  feoperta  1’ efficacia  della  Vipe- 
ra nell’Elefantiafi  da  due  guarigioni  fuccede  col 
vino,  in  cui  s*  era  accidentalmente  annegata  una 
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Vipera  , appresalo  a due  afflitti  di  quefia  malat- 
tia , ad  uno  de’quali  fu  dato  per  compaffione  - 
onde  terminafie  più  predo  giorni  sì  lagnmevoli , 
ed  all*  altro  per  mal  z a . Una  moltitudine  di  fi- 
enili racconti  fi  trovano  apprefio  gli  antichi  Scrit- 
tori di  Medicina. 

(é)  Negli  anni  feorfi  ho  pubblicata  una  differ' 
fazione  latina  , nella  quale  jho  cercato  una  folli- 
zione  pamale  del  gran  problema  fullo  fviluppo, 
e progrefio  delle  cognizioni  umane , appoggiata  fu 
quel  folo  principio,  per  cui  la  Natura  per  mezzo 
delle fenfazioni  di  piacere,  e di  dolore  eccita  P uo- 
mo a tendere  a quel  termine  di  durazione  , il 
quale  effa  gli  ha  preferito  nella  fua  formazione; 
jfupponendo  quello  principio  agire  in  circofianze 
le  pm  femplici,  e prefeindendo  da  ogni  idea  in- 
nata o foprannaturale  ; come  pure  dallo  fiato  di 
debolezza  , nel  quale  egli  fi  trova  , quando  da 
principio  è efpofio  all’azione  de’  corpi  , che  lo 
circondano.  Ivi  ho  procurato  di  far  fentire  come 
Je  cognizioni  tutte  fi  legano  infieme  , e come  la 
Medicina  , e le  altre  feienze  influiscono  fcambie- 
volmente  le  une  Tulle  altre  . Quella  difiertazione 
perciò  non  fi  deve  prendere  per  una  narrazione 
di  ciò,  che  è realmente  Succedo  nel  mondo,  ma 
piuttofio  per  una  ricerca  fulie  naturali  primitive 
Porgenti  dell’errore,  e della  verità. 

(7)  Da  quanto  abbiamo  detto  di  Sopra  ( n.  5.) 
ben  fi  comprende  , che  ogni  popolo  ebbe  qualche 
cognizione  di  rimedj  . Peròquefta  dottrina  appref- 
fio  le  nazioni  più  civilizzate  deve  edere  fiata  por- 
tata ad  un  grado  maggiore  di  perfezione;  poiché 
la  coltura  mentre  avrà  accresciute  Je  Sorgenti  del- 
le malattie,  Suggeriti  avrà  anche  piu  mezzi  per 
occorrervi . Or  in  qual  popolo  le  arti  fieno  fiate 
pili  anticamente  coltivate  , egli  non  è facile  il  de- 
terminare. In  varj  luoghi  della  terra  noi  trovia- 
mo avanzi,  che  c’indicano  una  rimota  antichità 
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affai  illuminata  , ed  illrucia  , di  cui  al  prefente 
non  abbiamo  alcuna  notizia  . S’hanno  nella  Sacra 
Scrittura  tracce  di  coltura  avanti  il  diluvio  . Al- 
cuni affermano  , che  Adamo  avelie  ricevuta  da 
Dio  la  conofcenza  delle  cofe  naturali  , e delle  lo- 
ro virtù;  perciocché  vien.  detto  nella  Genefi  , che 
Dio  abbia  fatto  venire  alla  prefcuza  di  quel  pri- 
mo uomo  tutti  gli  animali,  acciò  loro  imponeffe 
il  nome  ( Genef.  cap.  2.  ) . Si  rileva  parimenti 
dalla  Geneiì  ( cap.  4,  ),  che  innanzi  il  diluvio 
Tubalcaino  figlio  di  Lamech  fapeva  travagliare  il 
rame  , ed  il  ferro  , e che  JubaJ  altro  figlio  di 
Lamech  fu  inventore  della  mulìca  . Stncello  cita 
un  frammento  dell’antico  Patriarca  Henoch  , nel 
quale  ff  racconta  , che  gli  Angeli  abbiano  infe- 
gnato  alle  donne  , ed  agli  uomini  i rimedj  , e 
gl’incantefimi  per  occorrere  alle  cofe  nocive  ; e 
che  Hexaele  decimo  loro  principe  abbia  infegnato 
a fabbricare  le  fpade  , le  corazze , e tutti  gl*  iftru- 
menci  da  guerra  , ed  in  oltre  l’arte  di  far  dei  la- 
vori grati  alle  femine  inoro,  ed  argento  , e cosi 
pure  l’ufo  del  belletto  , e delle  pietre  preziofe  # 
Simile  cofa  narrano  Clemente  Aleffandrino  ( Strom. 
I.  5.  ),  ed  Eufebio  ( Pr<ep.  Euang.  lìb.  9 ).  In 
oltre  dice  Zofimo  Panopolitano  ( V.  Nuovo  corfa 
di  Chimica  fecondo  i principi  ài  Newton  e di 
Stbal  ) „ Si  narra  ne’  libri  fanti  , che  vi  fono 
,,  flati  de’  Genj  , eh’  ebbero  commercio  colle  don- 
5,  ne.  Ermete  ne  fa  menzione  ne’ fuoi  libri  fopra 
»,  la  Natura  . Non  havvi  libro  così  apocrifo  , come 
,,  riconofciuto , in  cui  non  fi  trovino  veftigj  di 
,,  quella  tradizione  . Quelli  Genj  acciecati  d’amo- 
,,  re  per  le  donne  loro  fcuoprirono- le  meraviglie 
„ della  natura.  Ora  avendo  quelli  infegnato  agli 
3,  uomini  il  male,  e ciocché  alle  anime  era  inu- 
tile , furono  sbanditi  dal  Cielo,  e da  effì  ven- 
nero poi  i Giganti  . Il  libro  , fu  cui  furono 
feruti  i loro  fecreti , fu  intitolato  Kema  „ . Que- 
lle 
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Ae  cofe  in  qualunque  modo  rifguardar  fi  vogliano , 
indicano  cognizioni  tìfiche  molto  avanzate  fra  gli 
uomini  innanzi  il  diluvio.  Giufeppe  Ebreo  rac- 
conta ( Antiq.  Judaic,  lib.  i.  cap.  3.  ) che  i ni- 
poti di  Seth  erano  agronomi,  e che  fa  pendo,  che 
dovevano  fuccedere  due  generali  rivoluzioni  nel 
noilro  globo  , una  operata  dal  fuoco  , e l’altra 
dall7  acqua,  avevano  fcritte  le  loro  icoperte  (opra 
due  colonne  una  di  mattoni,  e falera  di  pietre; 
per  il  qual  modo  fi  erano  proporti  di  tramandare 
a*  poderi  tali  loro  feoperte  , qualunque  delle  due 
accennate  rivoluzioni  folle  arrivata  la  prima  : e 
che  Noè  abbia  apprefo  da  querte  colonne  . Le 
Storie  fanno  menzione  di  varie  antichiflìrne  nazio- 
ni . Lo  Storico  Gmftino  rifenfee  ( ilb.  2.^  cap.  1.  ) 
che  gli  Sciti  pretendevano  di  edere  piu  anticni 
degli  Egiz)  . Da  ciò  pe:ò  , che  lo  (itilo  Autore 
dice  in  (eguito  ( ibid.  C.  2.  ) , apparisce  , che 
quel  popolo  è (lato  Tempre  rozzo  , ed  incolto  , 
ciocché  lì  conferma  anche  da  Plinio  ( lib.  6.  cap. 
16.),  e da  altri.  I popoli  antichi  dopo  il  diluvio, 
311  cui  s’  hanno  tracce  di  un  qualche  corpo  di  dottri- 
na , fono  principalmente  gli.  Ebrei,  i Babiloneiì  , 
gli  Arabi,  gì*  indiani,  i Pertìani  , gli  Egizj  , i 
Fenici , ed  i Greci.  ApprelFo  varj  di  querti  popo- 
li i dotti  formavano  una  cLfle  (eparata  , che  ir 
diftingueva  con  un  nome  particolare.  3.  ali  erano 
i Caldei  fra  i Babiionetì  , 1 Magni  fra  i Pertìani  , 
i Ginnofofìrti  fra  gl’  Indiani  < Diog.  Lttrt.  Protètti.  ) . 
Querti  per  lo  più  erano  nello  ItefTo  tempo  e Teo- 
logi, e Filofofi  , e Sacerdoti,  e perciò  la  loro  dot- 
trina era  piena  di  enigmi,  di  metafifica , e di  fu- 
.perdizióne.  Quanto  agli.  Ebrei  la  dottrina  da  loro 
principalmente  coltivata  riguardava  la  conofcenza. 
del  vero  Dio,  il  fuo  culto  , ed  i doveri  mutui 
degli  uomini  gli  uni  verfo  gli  altri  . Noi  abbiamo 
nef  Pentateuco  la  loro  faenza  filila  Gofmogonia , 
ed  i fondamenti  della  loro  legislazione  . La  Ma-* 
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tematica  , e la  Fifica  non  formavano  Toggetto  dei- 
je  loro  occupazioni;  ed  il  popolo  in  generale  an- 
che ne’ tempi,  in  cui  non  fu  fotta  itraniera  do-’ 
minazione,  attefe  a coltivar  più  le  terre,  che  le 
arti . Abbiamo  in  latti  dalla  Scrittura  , che  Saio- 
mone  per  la  fabbrica  del  Tempio,  e del  fuo  pa- 
lazzo fece  venire  degli  artefici  da  Tiro  ( Reg.  lib . 
3.  cap.,  5.);  e che  Hiram  valente  lavoratore  in 
metalli  del  quale  pure  li  fervi  Salomone  in  tal 
incontro  , Ebbene  figlio  cP un5 Ebrèa,  nato  era  pe- 
rò di  padre  Tirio  ( ih.  cap.  7.).  Vi  fu  di  tratto 
in  tratto  qualche  individuo,  che  ora  per  una  gra- 
zia divina  , ora  per  il  commercio  co’ dotti  delle 
altre  nazioni  ebbe  cognizioni  in  Matematica , ed 
in  Fifica  , ma  quelle  cognizioni  non  fi  diffufera 
nella  nazione.  Giufeppe  Ebreo  dice  che  Abramo 
avelie  spprefa  l’Aritmetica  da’ Caldei  ( Antiq . Jud . 
lib.  1.  cap.  9.);  e Suida  racconta,  ch’egli  fia 
flato  ammaelf rato  nell*  Ahrcnomia  da  Thare  fuo 
Padre,  il  quale  era  Caldeo . Mosè  oltre  quelle 
cofe  , ch’egli  apprefe  per  divina  rivelazione,  fu 
allevato  prima  nella  Reggia  d’Egitto  (Exod.  cap. 
2.  ) , e poi  pafsò  molto  tempo  apprelfo  Jetro  Sa- 
cerdote di  Madian  ( ibid.  cap.  }.),  onde  è natu- 
rale il  fupporre,  eh’  egli  folle  illrutto  nella  dottri- 
na degli  Egizj , ed  in  quella  de’ filofofi  dell’ Alia  • 
Egli  appanfee  aver  conofciute  le  gemme  (ih 
cap.  28.),  e la  maniera  di  lavorarle  (ibid.). 
Egli  fece  un  ferpente  di  bronzo  (ih.  cap.  21.  ) , 
ed  abbruciò,  e ridulfe  in  polvere  fallibile  nell’  ac- 
qua il  vitello  d’oro  fatto  da  Aarooe  ( Exod.  cap . 
32.).  Nel  capitolo  trentefimo  dell’  Efodo  abbiamo 
parimenti  deferitta  la  compolizione  d’un  unguen- 
to, e d’un  profumo.  Nello  hello  tempo  Befeleel 
della  tribù  di  Giuda  era  un  valentiflimo , e dottif- 
hmo  artefice  (ibid.  cap.  31.).  Salomone  fu  fa- 
pientiffimo,  e trattò  fopra  tutte  le  piante  , e fo- 
pra  tutti  gli  animali  ( Reg,  Uh  3.  cap.  4.  ) . 
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Ne’ tempi  pofteriori  fi  accennano  tre  Sette  di  Dot- 
tori Ebrei,  cioè  i Farifei,  i Sadducei,  e gli  Ef- 
fenj.  Riguardo  poi  alla  Medicina  poco  abbiamo 
dalla  Scrittura  . S’accennano  alcune  guarigioni  ope- 
rate miracolofamente  da  Dio.  Ne’ capi  decimoter- 
20,  e decimoquarto  del  Levitico  fi  prefcrivono  i 
modi,  con  cui  fi  deve  diportarli  verfo  i leprofi: 
ma  cjò  che  ivi  s’  efpone , rifguarda  il  trattamen- 
to politico,  e non  già  la  cura  di  tal  malattia. 
Si  legge  pure  , che  il  vecchio  Tobia  fu  fanato 
dall’albugine  coll’ applicazione  del  fiele  d’ un  cei^* 
to  pefce  ( Tob.  cap.  il,  )*,  che  Ifaia  coi  T affi  (len- 
za divina  fanò  Ezechia  in  tre  giorni  da  un  yice- 
re  , per  cui  (lava  gravemente  ammalato,  appli- 
candovi de’  fichi  • ( Reg.  lib.  4*  cap.  20.  ) *,  e che 
Salomone  aveva  conofcenza  della  virtù  delle  radi- 
ci [lib.  Sapient,  cap.  7.).  Clemente  AlelTandrino 
dice  in  oltre  che  Mose  aveva  apprefa  la  Medici- 
na dagli  Egizj . Che  vi  fcfiero  però  certuni,  i 
quali  fra  gli  Ebrei  efercitaflero  la  Medicina,  ap- 
parisce da  varj  luoghi  della  Scrittura . Nel  capitolo 
cinquantefimo  della  Genefi  fi  dice  che  Giufeppe 
ordinò  a’  Medici  d’ imbalfamare  il  corpo  del  morto 
padre  fuo  Giacobbe.  Altrove  [Paralipom.  lib.  2» 
cap.  16.)  è detto,  che  Afa  Re  d’ Iiraele  s’ amma- 
lò d’ un  veementiffimo  dolore  di  piedi  , per  cui 
ricorfe  a’ Medici.  Si  fanno  pure  in  altro  luogo 
( Ecclefiaft . cap . 38.  ) grandi  elogj  alla  Medicina  , 
e fi  efortano  gli  uomini  ad  onorare  i Medici  . 
Giufeppe  nomina  quattro  Medici  Ebrei  celebri  al 
tempo  di  Salomone,  i quali  fi  chiamavano  Ethan  > 
Heman , Chalcol,  e Dorda,  de’  quali  fa  cenno  an- 
che la  Scrittura  indicandoli  come  dotti  {Reg.  lib» 
3.  cap.  4.),  fenza  però  fpecificare  in  qual  cofa 
verfaffe  la  loro  dottrina . In  oltre  il  fopraddetto 
Autore  riferifee  ( Bel.  Jud.  P.  1.  cap.  2.  ) che  gli 
Eflenj,  i quali  fecondo  Heineccio  ( Eletn . Pbil . 
Hifi.  cap . z.  ) avevano  qualche  ralfomighanza 
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co5  Pitagorici , ftudiavano  ìa  Medicina,  ed  aveva** 
no  acquiftata  la  conofcenza  di  molti  rimedj . Ri- 
guardo agli  altri  popoli  noi  fiamo  in  molta  ofcu- 
rità  , e le  ilorie,  che  di  loro  abbiamo , fono  aftai 
mancanti,  e il  contraddicono  in  moltifftmi  punti . 
Confrontando  però  bene  gli  Scrittori  profani  co’  fa- 
cri  fembra  , che  la  prima  nazione  civilizzata  do- 
po il  diluvio  ha  (lata  la  Babilonefe  . Si  dice  in  fat- 
ti nella  Scrittura  , che  Nemrod  nipote  di  Cham 
figlio  di  Noè  fu  uomo  robufto  , e cacciatore  ; che 
fu  potente;  e che  regnò  in  Babilonia  nella  terra 
di  Sèonaar  ( Genef.  cap . io.  ) , In  oltre  , che  in 
quella  terra  inalzarono  gli  uomini  la  torre  aitili!- 
ma  di  Babel  fatta  di  mattoni,  e di  bitume  ( ibid, 
cap.  11.  ).  La  Storia  però  de’  Babiloneft  avanti  i 
tempi  di  Nino  è oltremodo  mancante  , e quel 
poco , che  lino  a noi  pervenne  , è pieno  di  tenebre 
le  più  denfe.  Ne  minor  confuhone  s’  incontra  ri- 
guardo ali’ origine  delle  fetenze  appreffo  que*  po- 
poli . I Caldei  riconofcevano  la  loro  dottrina  da 
Zoroaftro,  ed  i Maghi  pure  da  Zoroahro  ricono- 
fcevano la  loro  ( V.  Stanley  Hiftor.  Phil.  part.  1 3.  ) . 
Secondo  Diogene  Laerzio  ( de  vit.  Phil,  proccm.  ) 
la  Magia  fu  inventata  da  Zoroaftro  Perdano , il 
quale  fecondo  Plinio  (Hift.  Nat.  Uh.  90.  cap . 1.  ) 
fu  iftrutto  d’Azzonace  . Giuftino  lo  Storico  dice  * 
che  Zoroaftro  Re  di  Battro,  il  quale  fu  vinto  da 
Nino  , è (tato  il  primo  inventore  della  Magia  , ed 
ha  il  primo  considerati  i principi  del  Mondo  , ed 
i moti  delie  (telle  ( Uh.  r.  cap.  1.  ).  Suida  nar- 
ra , che  i Babilonefi  abbiano  ritrovata  l’Aftroncmia 
per  mezzo  di  Zoroaftro  Perfo-Medo,  il  quale  vi- 
veva ai  tempo  di  Nino.  Didymo  Aleftkndrino, 
Agathias  fcolaftico,  Abeneft,  ed  altri  giudicano, 
che  col  nome  di  Zoroaftro  fi  ha  indicato  Cham 
figlio  di  Noè  . Plutarco  dice  ( de  ìfid.  & Ofirid.  ) 
che  Zoroaftro  abbia  fondata  la  Setta  de’  Maghi  ap- 
prodo i Caldei  ; e che  ad  imitazione  di  quella  I 
Tom.  /,  E Per- 


66  NOTE  DEI 

Permani  abbiano  poi  Inabilita  una  ùmile  appretto 
di  loro  Stanley  ( ibid  ) didingue  varj  Zoroadri  . 
Vico  ( Pnncipj  di  Scienza  nuova  lib.  i.  ) penfa > 
che  Zoroadro  folle  un  nome  poetico  di  fondatori 
di  popoli  in  Oriente.  Or  volendo  in  parte  conci- 
liare fra  loro  quede  diverfe  fcntenze  , fi  potrebbe 
azzardare  il  Tegnente  romanzo.  1 primi  difenden- 
ti di  Noe  con  vana  conofcenza  più  o meno  pura 
del  vero  Dio,  e forniti  più  o meno  di  alcuni  rot- 
tami di  cognizioni  antidiluviane  , nel  difperderfi 
per  la  Terra  avranno  fecondo  il  vario  clima  , e 
la  varia  natura  de*  luoghi  , che  fono  andati  ad 
abitare  , diverfamente  modificati  i loro  lumi  =, 
Nell’età  futteguenti  , quando  gli  uomini  nel  mol- 
tiplicarli avranno  formate  delle  nazioni , quefti  lu- 
mi in  altri  luoghi  faranno  flati  diverfamente  alte- 
rati, e prometti,  ed  in  altri  faranno  fempre  più 
divenuti  deboli , e fallaci.  Una  nazione,  alla  qua- 
le avrà  toccato  d’abitare  luoghi  incomodi,  ed  in- 
fecondi, per  i)  bifogno  di  foltenertt  farà  divenuta 
un  popolo  d’individui  vagabondi,  e cacciatori  , ed 
in  confeguenza  poco  focievoli  , rozzi  , e feroci  . 
Un’alt  ra  all’incontro,  che  avrà  abitati  luoghi  fog- 
getti  ad  inondazioni  , e pieni  di  nocivi  , e fieri 
animali  , farà  (fata  coftretta  a dar  unita  , onde 
poter  meglio  ed  occorrere  alla  foverchia  affluenza 
dell’ acque  , e didruggere  od  allontanare,  gli  ani- 
mali tede  accennati.  Quedo  popolo  in  tal  manie- 
ra nello  deffo  tempo  farà  diveauto  guerriero,  ed 
indudriofo  , e farà  più  predo  avanzato  in  coltura , 
ed  in  potenza  . Finalmente  una  nazione  , che 
avrà  abitato  un  luogo  fertile,  e comodo  , conten- 
ta di  ciò,  che  a lei  la  terra  fomminidrava , fi  farà 
poco  curata  di  mutar  condizione . In  quella  gl’ in- 
dividui nutrendoli  principalmente  di  vegetabili  , 
avranno  avuti  anche  per  quedo  conto  codumi  dol- 
ci, e foavi;  ed  amando  Punione  più  per  piacere, 
che  per  bilogno  , avranno  compoda  tacitamente- 
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una  focietà  naturale  formata  di  tante  picciole  fo- 
cietà  f ovvero  famiglie  • -1  padri  avranno  tegolate 
le  cofe  della  loro  particolare  famiglia  , e ; nelle 
varie  differenze  degl* individui  > o nc  cali  diriici  r 
della  nazione  fi  faranno  ccnfultati  tjuei  3 che  fa- 
ranno pattati  per  più  affannati,  e dotti  , 1 quali 
per  til  modo  2Vf2nno  fritte  le  psrti,  (jtwfi  di  psdn 
del  popolo,  che  avranno  governato  colla  loro  au- 
torità, e non  colla  forza  . Quelli  uomini  però  ab- 
bondanti di  ozio  faranno  flati  portati  alla  curiofi- 
tà , ed  in  ccnfeguenza  alla  contemplazione  deila 
natura  fopraque*  rottami  di  cognizioni  antidiluvia- 
ne trafmette  ad.  dii  con  diverfe  modificazioni 
da*  loro' maggiori  per  tradizione.  Ognuno  avrà  te- 
nute occulte  pretto  di  le  le  varie  fue  cognizioni i* 
e folo  le  avrà  tramandate  in  eredità  a*  figli  fuoi, 
e forfè  con  qualche  predilezione  . Fra  quello  po- 
polo i dotti  camminando  così  divitt,  e con  tanta 
riferva  all’acquitto  delie  cognizioni , quelle  neri 
potevano  fare  grandi  progredì,  anzi  non  poteva 
non  avvenire,  che  di  tratto  in  trattovi  s’ intro- 
ducettero  errori  i piu  grottolani , e le  più  (ciocche 
fuperttizioni , e che  a poco  a poco  non  vi  lì  for- 
matterò molte  fette  fra  loro  differenti . Si  potreb- 
bero collocare  fra  le  nazioni  della  prima  fpecie 
gli  Sciti  , fra  quelle  della  feconda  gli  Egizj  , e 
fra  quelle  delia  terza  i Caldei*  I Caldei  fono  vif- 
futi  molto  tempo  in  quella  focietà  naturale,  ed  i 
più  dotti  fra  loro  li  occupavano  in  contemplazio- 
ni ; e /opra  tutto  i corpi  celelti  colpivano  i loro 
/guardi,  ed  attraevano  la  loro  attenzione . Si  tra- 
mandavano di  padre  in  figlio  le  loro  offervazioni, 
e dottrine,  ed  in  principio,  vivendo  ancora  Noè, 
molti  di  etti  non  avendo  perdute  ancora  le  trac- 
ce dei  vero  Dio,  avranno  {limolati  i figli  alla  di 
lui  adorazione,  infegnando  loro,  che  quelloera  il 
primo  lume  , che  ogni  feienza  veniva  da  etto  , 
e che  per  mezzo  fuo  folamente  fi  potevano  fcuo- 
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prire  delle  verità  . Quindi  la  lo  o dottrina  fui  pri- 
mo lume  (V.  Stanley  Hip.  Phil.  part.  13.  feci.  2.  )> 
e quindi  in  feguito  l’adorazion  del  fuoco  appref- 
fo  varj  popoli  dell*  Oriente  . Per  la  qual  cofa 
s’avrà  infognato , che  Zoroaftro  era  (fato  l5  inven- 
tore d’ ogni  dottrina  , perchè  quella  parola  lignifi- 
cando il  contemplator  del  Ciclo  ( Bocbart  Geogr . 
Sacr.  I.  4.  c.  1.  ) fi  voleva  indicare  non  la  pedo- 
na, ma  il  modo,  concai  gii  uomini  erano  arri- 
vati a co  no  fee  rela-^eriìà  , e le  cole  utili.  Perciò 
il  nome  ihiPer^i  Zoroaftro  formava  in  principio 
una  parte  della  loro  ignizione,  e Zoroaftro  non 
fu  deificato , come  fi  uso^  fare  riguardo  a quegli  uo- 
mini , i quali  s’erano  diftinti.  Nei  feguito  dive- 
nendo que’  popoli  piu  materiali,  s’andò  a poco  s 
poco  perfonizzando  quello  nome,  e io  lì  diede  da 
altri  a Noè,  da  altri  al  figlio  di  Noè  , da  cui  era- 
no provenuti,  e dopo  anche  ad  altre  perfone  , le 
quali  hanno  raccolto  tutte  le  cognizioni  qua  e là 
fparfe,e  ne  hanno  formato  un  corpo  di  dottrina  . 
Però  il  nome  di  Zoroallro  non  avendo  avuto 
juoao  nel  principio  fra  le  divinità,  continuò  a non 
aver  neppur  in  feguito  quello  privilegio  . Qualche 
avvenimentoavrà  dato  motivo  ad  emigrazioni,  ed 
alcuni  Caldei  altrove  rifugiati  avranno  ivi  portato 
i loro  dogmi  , che  fi  faranno  andati  in  feguito 
modificando  dalle  particolari  cognizioni  ivi  trova- 
te , o da  particolari  accidenti  fopravvenuti . Avran- 
no però  confervato  il  nome  della  prima  origine 
della  loro  dottrina,  ed  il  nome  di  Zoroaftro  avrà 
prevalfo  anche  in  que’  luoghi  , febbene  il  ceto 
de5  dotti  fia  fiato  diverfamente  nominato  fecondo 
il  linguaggio  de’  var>  paefi  , o le  particolari  cir- 
cofi anze , che  avranno  dato  luogo  ad  una  modifi- 
cazione delia  parola  Caldea  ; e perciò  appretto  1 
Perfiani  quefii  fi  fono  diftinti  col  nome  di  Maghi  * 
Quindi  non  a torto  Cicerone  chiamò  i Caldei 
r dottorimi  genus  ( lib.  i,  de  divin ) * 
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Vi fTero  in  tal  modo  i Caldei, finché  i popoli,  che 
abitavano  la  parte  piu  fferile  dell’ Arabia , anda-» 
rono  facendo  delle  invalioni , e delle  icorrerie  nel- 
le vicine  più  felici  provincie . Per  Io  che  elfendone 
i Caldei  continuamente  moleftati  ebbero  bifogno  di 
unirfi  fotte  un  Capo,  onde  meglio  refiftere  a tali 
incurfioni.  In  tal  modo  appreffo  loro  ebbe  origi- 
ne una  forma  di  Monarchia  , in  cui  il  primo  Re 
fu  Evechoo  ( Jul.  Afric . & Eufeb.  ).  Quelli  ef- 
fendofi  cattivato  gli  animi  con  un  giuffo , ed  uti- 
le governo  fu  dopo  morte  deificato,  al  che  avran- 
no dato  luogo  da  una  parte  V affezione  del  popo- 
lo verbo  un  uomo , che  gli  era  flato  benefico  , e 
dall’altra  i Re  fucceflòri  , onde  render  facra  la 
monarchica  coflituzioqe  da  quello  introdotta . Una 
nazione  pero  contemplativa  non  poteva  a lungo 
refiffere  a’ replicati  sforzi  di  uomini  fieri  , bifo- 
gnofì , e vagabondi.  Per  lo  che  gli  Arabi  fot  to  la 
condotta  di  Mardocente  s’  impadronirono  della 
Caldea  , e la  fìgnoreggiarono  per  più  di  due  fe- 
coli  ( Vallemont . Elem.  della  Stor . Uh,  5.  cap.  4. )0 
Quelli  conquiffatori , feguendo  ij  genio  loro  fiero  , 
e poco  amante  di  foggezione  , ftabilitifi  in  varie 
parti  della  Caldea  , e deli’  Affina  vi  formarono 
tante  picciole  e difperfe  focietà  , che  avevano  tut- 
te  una  maggiore  o minore  dipendenza  da  un  Ca- 
po , che  chiamarono  Re  ; e quello  rapprefentava 
la  nazione  , ed  era  come  un  centro  di  unione  del- 
la medefima  . Minorandoli  di  giorno  in  giorno 
quello  fnirito  di  dipendenza,e  di  fuberdinazione  s 
Ja  maggior  parte  di  quei  piccioli  corpi  divennero 
tante  particolari  cofìituzioni  prodotte  dall’azzardo  3 
e dalla  forza  , dove  una  parte  della  nazione  fog- 
giaceva  all*  oppressone  deli’  altra  . Sebbene  quello 
ltato  di  cole  dovelfe  (offrire  di  tratto  in  tratto 
degli  urti  interni  , pure  quelli  occafionarono  fola- 
mente  alcuni  cangiamenti  parziali , e non  produf* 
fero  una  rivoluzione  nell’ intero  ffflema . Egl'i  era 
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bifogno  d*  un’  edema  fcoffa  a [compaginare  , e 
fciogliere  queda  macchina  mal  connetta  , e poco 
foda.  Comechè  l’Egitto  s’abbia  cominciato  a col- 
tivare dopo  la  Caldea , pure  i Tuoi  abitatori  eflcn- 
do  foggetti  a maggiori  , e piupreflanti  bifogni  , 
eferciiarono  più  de’ Caldei  la  lorù  indudria,e  per- 
ciò i progredì  delle  loro  cognizioni  furono  e più 
rapidi , e più  grandiofi.  D’altra  parte  le  pedi, le  ca- 
restie , l’ederne  invafìoni .,  a cui  erano  efpodi , obbli- 
garono molte  volte  alcuni  di  elfi  ad  emigrare  dal 
loro  paefe,e  quindi  forfè  ebbero  origine  la  mag- 
gior parte  dell’ Egizie  colonie, che  gli  Storici  di- 
cono ederd  dabilite  in  varj  luoghi  della  Terra  . 
Per  la  qual  cofa  non  è punto  improbabile  ciò 
che  raccontavano  gli  Egizi  di  Belo  ( Diodor.  Sic . 
/.  i.  c . 2.  ),  cioè  5 eh’  egli  foffe  un  Egiziano,  il 
quale  alla  teda  di  un  certo  numero  di  Tuoi  pae- 
fani  da  penetrato  nell’Affiria , ed  ivi  abbia  pianta- 
ta la  fua  fede.  Popoli  deboli,  malcontenti,  e dif- 
perd  poterono  facilmente  eder  foggiogati  da  uomi- 
ni agguerriti  , e cui  prima  il  bifogno  di  procac- 
ciarli uno  dabilimento , e poi  quello  di  difendere 
P occupato,  rendevano  animod,  e fieri.  Belo  con 
pochi  feguaci  , e quedi  uniti  folo  da  un  comun 
pericolo  , ed  interede  , non  poteva  tentare  con  deu- 
rezza  intraprefe  troppo  ambiziofe,  e vade  . Egli 
doveva  eder  per  allora  contento  di  quella  porzio- 
ne di  paefe  , che  era  diffidente  per  un  comodo 
fodentamento  della  colonia,  di  cui  egli  era  Capo. 
Un  giudo,  e più  antiquato  governo , un’ opportu- 
na legislazione,  una  maggior  conofcenza  de*  popo- 
li vicini,  la  fedizione,  e la  difeordia  fra  loro  arti- 
deiofamente  fomentate  faranno  dati  i grandi  ma- 
teriali  , che  Belo  avra  preparati  a Nino  fuo  figli o, 
onde  fondare  una  delle  più  vade  Monarchie . Gli 
Egizj  ( Diodor , Sic.  ibid.  ) in  fatti  dicevano,  che 
queflo  Belo  aveva  nell’ Affina  idituiti  dei  Sacer- 
doti) che  è Io  (ledo , che  dire,  eh* cdò  era  dato 
i leg  is- 
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legislatore  . Nino  Recedette  a Belo  fuo  padre 
(°V.  Stor . Un.  fcrit.  da  una  Comp.  d'ingl.cap.  9. 
fez..  4.  ) , e trovò  turto  difpofto  per^  le  piu  gran- 
di intraprefe  . La  maggior  parte  de’ popoli  vicini 
oppreffi  fotto  una  viziofa  amminiftrazione  , ficco- 
me  facilmente  furono  da  Nino  al  proprio  impero 
affoggettafi  , così  eziandio  gli  fervirono  poi  di 
inano  in  mano,  come  avverte  giudiziofamentc  Io 
Storico  Giuftino  ( ibid.  ) , di  novelli  finimenti 
per  ulteriori  conquide.  Si  dice  in  oltre,  che  Ni- 
no abbia  fabbricata  una  grande  città  nell’ Affida* 
la  quale  dal  nome  di  lui  fia  fiata  chiamata  Nini- 
ve  ( V.  St . Un.fcrit.  da  una  Comp,  d'  lngL  cap.  S. 
fez,.  1.  ) . La  potenza  doveva  accrefcer  la  coltura  , 
e nello  fiefib  tempo  1*  adulazione . In  fatti  Diodo- 
ro di  Sicilia  afferma  ( Uh.  2.  cap.  i.)9  che  Nino 
fia  fiato  il  primo  Re  d*  Affida  , di  cui  fi  fieno 
fcritta  le  azioni;  e fi  racconta  eziandio,  che  ap- 
pretto di  lui  fiorì  un  valente  dotto,  che  fu  co- 
gnominato Zoroafiro,e  che  alcuni  vogliono,  che 
fotte  l’inventore  dalla  Filofofia  de’Caldei  ( Stan- 
ley ibid.  ) . Ma  , come  abbiamo  ottervato  di  fo- 
pra  , i Caldei  erano  già  ifirutti  molto  tempo  avan- 
ti di  Nino,  e perciò  è probabile,  che  il  fapiente 
tefiè  accennato  abbia  avuto  il  merito  di  unir  le 
cognizioni  qua,  e là  fparfe , e di  formar  quindi 
un  corpo  di  dottrina  ìcritta  , onde  forfè  gli  farà 
fiato  pofto  il  nome  antico  di  Zoroafiro , col  qua- 
le fino  allora  indicar  fi  voleva  il  primo  iftituto- 
re  dettarti,  e delle  feienze . L’ultima  guerra  di 
Nino  è fiata  contro  il  Re  di  Battro  ( Jujlin . Hift. 
ibid.  )>  il  quale,  dice  Giuftino  ( ibid.  ) , che  fi 


chiamava  Zoroafiro,  e che  fu  inventore  della  ma- 
gia , o fia  delle  feienze , Quarto  Re  edere  fiato  dotto 
appari  fee  anche  da  ciò  , che  di  lui  fi  narra  , cioè  che 
abbia  per  lungo  tempo  refiftito  alle  forze  molto  fu- 
periori  di  Nino  (Stor.  Un.  fcr.  da  unaComp.  d' IngL 


ibid.) , e che  in  quella 
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to  non  folo  colle  armi  , e colla  forza  , ma  czian*4 
dio  coir  ufo  di  varie  recondite  cognizioni  Magi- 
che , e Caldee  ( Arnob.  cont.  Gent . lib.  i.  ) . Quindi 
è probabile,  che  egli  fi  a fiato  chiamato  per  adu- 
lazione Zoroaftro , e che  queflo  nome  abbia  dato 
occafione  allo  sbaglio  di  Giurino , per  cui  Io  ab- 
bia creduto  inventore  della  magia:  tanto  piu,  che 
contemporaneamente  viveva  l’altro  Zorcaflro  ce- 
lebre, indicato  di  /opra,  il  quale  per  quello,  che 
abbiamo  già  offervato  , fu  tenuto  per  il  primo 
maeftro  de’ Caldei,  e col  quale  perciò  era  facile, 
che  dagli  Autori  , che  poi  di  cue’  tempi  ofcuri 
fcriffero  la  Storia,  quel  Re  Battilano  fofie  confa- 
lo. Nino  fposò  Semiramide , la  quale  regnò  dopo 
di  lui  . Varie  cofe  fi  fono  dette  e de5  natali  , e 
delle  azioni  di  quella  donna,  la  quale  però  gene- 
ralmente viene  celebrata  per  un  genio  fublime,  e 
raro  . E(Ta  eflefe  grandemente  1*  impero  lanciatole 
dall’ eftinto  marito,  e fi  refe  padrona  di  quali  tut- 
ta 1*  Alia  . Fabbricò  la  Città  di  Babilonia,  e l’a- 
dorno per  modo,  onde  l’Afliria  , la  Caldea,  e la 
Mefopotamia  , al  detto  di  Plinio  ( Hi  fi.  Nat . lib.  6 . 
cap.  26.  ),  furono  generalmente  comprefe  fotto  il 
nome  di  Babilonia  , e diverfi  popoli  divennero 
quafi  una  fola  nazione.  Fece  travagliar  le  minie- 
re dagli  Schiavi  ; attefe  alla  regolazione  de’  fiumi  ; 
ed  inalzò  varie  piramidi  ( Suid.  ) . Fidata  nella 
città  di  Babilonia  la  fede  dell’ impero , non  pote- 
vano non  concorrervi  da  tutte  le  parti  gli  abitan- 
ti, onde  i Caldei  non  avranno  formata  più , <jhe 
una  porzione  di  quella  popolazione  , e perciò 
fra’ Babiloneli  faranno  flati  contraddienti  col  lo- 
ro particolar  nome, e quindi  s’intende  ciocche  ri- 
ferire Q.  Curzio,  cioè  che  Caldei,  di  varie  pro- 
feflioni  andarono  incontro  ad  Alelfandro  . Siccome 
però  le  fcienze  erano  principalmente  coltivate  da 
alcuni  individui  della  nazione  Caldea , i quali  oc- 
cultavano diligentemente  al  recante  del  popolo  le 
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proprie  cognizioni , così  per  eccellenza  Caldei  f< 
chiamarono  i dotti  ( Strab.  hb.  16.  )*  i quali  ol- 
tre elfere  fra  loro  divifi  per  la  diverfità  de’luoghi, 
da  cui  traevano  la  loro  origine,  lo  erano  anche 
per  gli  lìudj  divertì  , a cui  attendevano  . Stratto- 
ne in  fatti  dice  , che  1 Dottori  Caldei  erano  divifi. 
in  molte  fette,  e fra  quelle  nomina  particolarmen- 
te «li  Orcheni,  ed  i Borlìpenni  ( ibid.  ).  Daniele 
Profeta  ( cap.  4.)  oltre  i Sacerdoti  di  Belo,  ac- 
cenna quattro  fette  di  fflofofi  Caldei  chiamati  a 
fpieoare  il  fogno  di  Nabucodonofor  . Quella  di- 
visone aveva  qualche  ralforaiglianza  con  ciò, che 
fi  praticava  in  Egitto  ; e febbene  fembraffe  nata 
parte  dall’azzardo,  e dalla  fecretezza  , con  cui  gli 
uni  agli  altri  nafeondevano  le  loro  cognizioni  , 
parte  perchè  ognuno  meglio  attendere  a coltivare 
il  ramo  di  feienza  , che  gli  era  toccato;  pur  ella 
poteva  mirare  ad  un  altro  oggetto,  ed  era,  che 
efiendo  quello  corpo  pollo  in  mezzo  fra  il  trono  „ 
ed  il  popolo  , rend  elle  colla  fua  autorità  viejpiìt 
rifpettabile  la  dignità  reale  , e nello  Hello  tempo 
non  folfe  tanto  potente  , onde  riufcirle  molello  • 
Una  torre  altiffima  Inabilita  nella  città  di  Babilo- 
nia per  tempio  a Giove  Belo  , ferviva  eziandio 
a’ dotti  per  fare  le  loro  allronomiche  ofTervazioni 
( Diodor.  Sic.  tib.  ,2.  cap.  4.  ).  Riguardo  però  a 
quello  Giove  Belo  grandemente  venerato  da’Babi- 
lonefi  varie  fono  degli  Autori  le  opinioni . Imper- 
ciocché da  quello  Dio  alcuni  penfarono  ,che  fof- 
fe  rapprefentato  Evechoo  primo  Re  de’ Caldei  ac- 
cennato di  fopra  ( V.  Vallemont.  Blem.  d * ifi.  lib.  5, 
cap.  4.  ) , altri  Belo  padre  di  Nino  ( V.  Stor. 
Un.  fcr.  da  una  Comp,  d ’ lngl.  cap.  9.  fez,.  2.  ) 9 
ed  altri  finalmente  un  certo  Thuras  uomo  feroce; 
che  dicono  abbia  regnato  in  Afiìria  dopo  Nino 
( Suid.  ) . Ella  non  è cofa  improbabile,  che  pili 
perfone  fieno  Hate  da’ Babiloneli  deificate.  Nondb 
l&cno  io  fono  inclinato  a credere, che  l’origine  della 
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venerazione  di  Giove  Belo  fode  apprefTo  i Caldei  più 
antica.  Belo  in  loro  lingua  lignificava Signore  . Egli 
è naturale  il  penfare  , che  i primi  Caldei  avendo 
conofcenza  dei  vero  Dio,  io  adoradero  fotto  quel 
nome; e che  nel  feguito,  edendofene  refe  più  of- 
cure  le  tracce,  v’abbiano  prima  foflituito  un  ef- 
fere  fantadico , e dipendente  dalla  varia  immagi- 
nazione, e dalla  varia  maniera  di  penfare  di  cÌ2f- 
cheduno,  e poi  un  edere  materiale,'  e fenfibile  , 
quando  per  una  parte  gli  uomini  divenuti  meno 
penfatori  faranno  (lati  difpodi  alla  venerazione  di 
cofe  , che  urtavano  i loro  fend,  e per  l’altra  fe 
ne  avrà  con  ftatue  , ed  altre  limili  create  cofe 
fomminidrata  materia  , onde  maggiormente  fo- 
mentare la  credulità  di  un  popolo,  il  quale  per  il 
fuo  numero  grandemente  accrefciuto  poteva  fem- 
brare  alia  politica  di  que’Re  eligere  un  culto  mac- 
chinale adattato  alla  procurata  fua  irrifiedione  . 
In  fatti  i primi  Caldei  non  lì  fa  che  avedero  tem- 
pi , ed  i primi  Perliani  ammaedrati  da’ Magni, 
che  pajono  edere  da’  predetti  Caldei  derivati^  nè 
tempi  avevano  , nè  are,  nè  datue  ( Strab.  L 15.) 
nè  uomini  deificati  , e riputavano  mentecatti 
que’  popoli , in  cui  tali  codumanze  avevano  luogo 
( Erodot . lib  1.  ).  Elfi  però  fuìla  cima  d’altiflì- 
mi  monti  facrificavano  alla  Divinità  . Oltracciò 
la  grande  datua  di  Belo  accennata  dalla  Scrittura 
( Daniel,  cap.  14.  ) fembra  edere  fiata  opera  di 
Semiramide,  al  pari  che  il  tempio.  Belo  poi  pa- 
dre di  Nino  pare  edere  quegli , di  cui  vien  detto 
da  Ebano  ( Var.  Hift . lib.  13.  cap.  5.  ) , e da  al- 
tri, che  Serfe  avendone  fatto  aprire  il  fepolcro  vi 
trovò  dentro  un*  urna  di  vetro  il  cadavere  in- 
tatto, coperto  d’olio,  ch’io  fuppongo  edere  dato 
petrolio,  il  quale  da  ciò,  che  fi  narra  di  que’ pae- 
fi , doveva  trovarvi!!  a dovizia . Ciò  indicherebbe , 
che  anche  in  que’  rimoti  tempi  lì  conofcede  la 
maniera  di  far  il  vetro, e la  virtù  antifettica  de! 

Pe- 
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petrolio  , e maggiormente  confermerebbe  1*  opinio- 
ne, che  Belo  folTe  Egizio  ; il  qual  popolo  dice 
Strabone  ( hb.  16.  ),  che  li  Ter  viva  di  bitume  ad 
imbalfamare  i cadaveri . I Caldei  furono  riputati 
valenti  fpecialmente  nell’Aftronomia  [Strab.  ibid,!]» 
Che  abbia  lo  però  coltivate  altre  fcienze  eziandio  5 
ben  lo  dimodrano  le  cofe,  che  nella  doria  d nar-« 
rano  de*  progredì  dell’ arti  fra  loro  , e de*  grandiod 
loro  (labilimenti . Berofo  fapiente  di  quella  nazio- 
ne fcride  al  tempo  di  Tolommeo  Fiiadelfo  varie 
cofe  relative  3lle  dottrine  di  quegli  antichi  dlofoti 
( Stanley  ibid.  ).  Pare,  che  que’ dotti  fodero 
principalmente  divifi  in  quattro  dadi  , cioè  in  Fi- 
lofofi  , in  Sacerdoti,  in  Adrologhi , ed  in  Arufpici 
( V.  Stanley  ibid,  ),  e che  quelle  due  ultime  dadi 
fodero  difprezzate  dalle  altre  ( Strab.  Uh.  16.  ) * 
e fpecialmente  da’ Filofofi.  Al  prefente  abbiamo 
alcune  lentenze  fotto  il  titolo  di  oracoli  di  Zoroa- 
dro  ( V.  Stanley  ibid.  ) . Da  alcuni  altri  frammen- 
ti, che  ci  vennero  trafmedì  fulla  dottrina  de’ Cal- 
dei, apparifce,  ch’eglino  ammettevano  tre  natu- 
re: una  increata,  ed  eterna;  l’altra  creata,  ed 
eterna;  e la  terza  creata,  e terminabile.  Le  pri- 
me due  nature  comprendevano  la  loro  Teologia, 
e la  terza  la  loro  Fidca . Così  nella  prima  di 
quelle  nature  collocavano  Dio , che  credevano  uni- 
co , buono,  e principio  di  tutte  le  cofe;  e Io 
chiamavano  luce,  fuoco,  fplendore , Dicevano, 
che  queda  prima  luce  fi  fparge  primieramente 
fulla  prima  mente,  e Alile  altre  eterne , ed  incor- 
poree nature,  Angeli , giriti,  menti  umane;  che 
quindi  eziandio  emana  un  lume  foprammondano  in- 
finito, lucididìmo,  fede  beata  delle  nature  intel- 
lettuali . Quedo  lume  foprammondano  rifchiara  il 
primo  mondo  corporeo  , o da  V Empireo  , il  qua- 
le è immediatamente  fottopodo  alla  prima  luce 
incorporea,  ed  è il  più  alto,  il  più  chiaro  , ed 
il  più  raro  de’ corpi.  A quedo  foggiace  il  Cielo 


7 6 NOTE  DEI 

Etereo  , (love  Hanno  il  fole,  e le  {felle,  ed  il 
quale  contiene  un  fuoco  meno  puro  , Da  quello 
Cielo  Etereo  fi  traimette  il  fuoco  a quello  noflro 
inondo  fublunare  . Varie  altre  cofe  fu  quello  pro- 
posto fi  ponne  leggere  nella  parte  decimaterza 
della  lloria  fiiofofica  di  Stanlejo  . La  Fifica  de’ 
Caldei  verfava  fulle  virtù  di  tutte  le  cofe  cele- 
ili  9 e terrei! ri  , e fulle  loro  fimpacie  , e fugli  ef- 
fetti , che  rifuJtavano  dalla  loro  Scambievole  a- 
zione  ( V.  Stani,  ibid . ) . Eili  in  oltre  Sembrano 
elfere  fiati  i primi  inventori  delle  Clepfidre  ( V* 
Sext.  Emp,  lib.  5.  ) . Del  rello  alcuni  di  loro  pen* 
favano  , che  varie  malattie  proveniffero  da’ fpiriti 
maligni,  e perciò  avevano  delle  pratiche  fuperfii- 
ziofe  . Quindi  hanno  inventati  certi  fegni , che  fo- 
no flati  chiamati  Taìifmani,c  de’ quali  altri  era- 
no una  fpezie  d’ amuleti , che  fi  portavano  addof- 
fo  per  occorrere  , e prevenire  le  malattie,  e Is 
difgrazie  , altri  fi  ufavano  con  intenzione  di  pre- 
dir l’avvenire  ( V.  Stani,  ibid.).  Il  fecreto  però 3 
con  cni  i dotti  nafeondevano  le  loro  cognizioni 
agli  altri , e non  le  comunicavano , le  non  a’ pro- 
prj  figli , e la  venerazione  , che  quelli  avevano 
per  ciò  1 che  avevano  apprefo  da’ padri  loro,  on- 
de difficilmente  fi  difcoflaffero  da’ loro  precetti 
( Diodor.  Sic.  Uh,  2,  cap.  8.),  furono  la  caufa,che 
fe  qualche  poco  delia  loro  dottrina  trafpariva  agli 
occhi  altrui,  queflo  Tempre  folle  velato,  ed  in- 
tralciato di  moke  fuperflizioni  , e eh?  le  feienze 
non  abbiano  fatto  appreffo  loro  que’  progreffi , che 
avrebbero  dovuto  . Quanto  poi  alla  Medicina  Ero- 
doto ( hb.  1.  ) dice  apertamente  , che  fra  loro 
non  v’era  chi  ex  prof  e (fo  efercitaffe  quell’ arte  5 
ma  che  efponevano  i loro  ammalati  nelle  pubbli- 
che flrade,  onde  quei,  che  pacavano  , loro  fug- 
gerilFero  qualche  cofa  , che  avellerò  conofciuta 
utile  in  fimile  occafione  : il  qual  metodo  dice  lo 
ftefifo  Autore,  che  fi  praticava  anche  appreiTo  gli 

an- 
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antichi  Veneti . Gli  Àrabi  antichi  fembrano  aver 
apprefe  alcune  dottrine  principalmente  da’ Caldei . 
I Sdbei  avevano  una  qualche  lpecie  di  arte  me- 
dicinale; ma  in  gran  parte  fuperdiziofa  ( V.  Stani* 
Hiji.  Phil . part.  15.  ).  Degli  antichi  Indiani  ab- 
biamo delle  notizie,  le  quali  fono  proprie  a farci 
penfare  , che  fodero  per  i tempi,  in  cui  viveva- 
no, molto  docci.  Diodoro  di  Sicilia  dice  ( lib.  3. 
£.5.),  che  vi  furono  tre  Bacchi , e che  il  più  an- 
tico di  quelli  era  Indiano;  che  quelli  abbia  infe- 
gnato  la  maniera  di  fare  il  vino,  la  coltura  degli 
alberi  ; che  abbia  fatto  molte  altre  feoperte  ; e che 
lia  andato  vagando  per  la  terra  , onde  ammaeflra- 
re  gli  uomini  in  varie  utili  cole . Altri  dicono, 
che  ila  flato  un  Bacco  R.*  d’  AOfiria,  di  Libia  , e 
dell’  Indie  , il  quale  que’  popoli  abbiano  tenuto 
per  il  padre  della  Medicina  (V.  Clerc.  Jjlor.  della 
/Vied.  p.  i.  /.  r.  c.  5.  ) . Si  potrebbe  dire  , che 
forco  il  nome  di  quello  Bacco  lì  lia  indicato  Noè . 
Nell’ India  i prodotti , i collimai,  il  clima  , le  leg- 
gi concorrevano  il  più  delle  volts  ad  accrefcervi 
Je  cognizioni.  I filofod  ( Strab.  lib . 15.  ) forma- 
vano la  prima  dalle  , e la  più  onorata  di  quella" 
Nazione  . Eglino  precedevano  ai  facrificj , e li  ra- 
dunavano ogni  anno  apprelfo  il  Re , dove  ognuno 
riferiva  ciocché  in  quell’  anno  aveva  fatto,  od  of- 
fer vato  riguardo  a’ frutti , agli  animali , allo  fla- 
to ,c  te  li  trovava  tre  volte  in  errore,  gli  s’im- 
poneva filenzio  per  tutta  la  vita  , e quando  all’in- 
contro aveva  interamente  colpito  nel  vero , veniva 
efentato  dal  tributo.  Dice  altresì  Strabene  (ibid.) , 
che  nell’ India  li  conolcevano  molti  medicamenti , 
e molte  radici  nocive  , ed  utili , così  pure  molti 
colori;  che  fra  quelli  colori  ve  n*  erano,  che  fer- 
vevano a tigner  i capelli  , e le  vedi;  che  vi  fi 
raccoglieva  la  cannella,  il  nardo , ed  altri  aromi; 
e che  v’  era  una  legge,  per  cui  chi  feopriva  uri 
.Veleno  era  punito  ài  morte,  quando\ non  ne  avef- 

fe 
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fe  trovato  anche  il  rimedio,  ne!  qual  cafo  veru- 
na premiato  • Ctefia  di  Coo  Nledico  d Artaferfe 
ri  ieri  Tee  d’aver  veduto  un  olio  roffigno  , crafio  , e 
fragranti  (limo  , che  non  a(Tomigliava  ad  alcun  al- 
tro "de’  conofciu ti  in  allora)  il  quale  era  flato  re- 
galato da  un  Re  dell’ Indie  al  Re  di  Perfia  , e che 
aveva  la  proprietà  d’  infiammare  fenza  il  concor- 
ro del  fuoco  le  foflanze  combuftibili  > fopra  cui  u 
ottava.  I filofofi  Indiani  venivano  generalmente 
chiamati  Ginnofofifti  ( PUn,  H.  N.  lib.  7.  c.  2. 
Diog.  Liert,  prooetn.  ) . Quelli  filofofi  però  erano 

di  due  fpecie  ? altri  ereditar] , i quali  erano  addet- 
ti a tal  profelfione  per  un  privilegiato  ittituto  di 
famiglia,  ed  altri  arbitrar  j , cioè  qualunque  India*» 
j.q  ? a cui  veniva  voglia  di  applicarli  alle  feienze  . 
ì primi  fi  chiamavano  Bramimmo  Bracmani , i fe- 
condi Germani  ,0  Samanei  .Stradone  dice  ( lib . m ) \ 
eh»  appena  fi  conofceva  , che  la  moglie  d un 
Bramino  era  incinta  , gli  fi  mettevano  attorno  al- 
cuni dotti , e le  fuggerivano  un  metodo  di  vita  il 
niù  acconcio  , perché  la  prole  riiifcifle  lana,  e ro- 
butta . Se  nafeeva  un  bambino,  quelli  p affava  fuc- 
ceffivamente  folto  la  direzione  di  differenti  iflitu- 
tori  , ed  aji  « I Branzini  oltracciò  andavano  ad 
abitare  in  un  boico  vicino  alla  città  , dove  mena- 
vano una  vita  celibe,  fobria  , e (tentata  , giacen- 
do fopra  delle  pelli  , aftenendofi  dalle  carni  , ed 
attendendo  unicamente  alla  coltura  dello  fpiriro, 
e ciò  fino  a’  crentafette  anni . Dopo  un  tal  periodo 
ritornavano  in  feno  della  propria  famiglia,  pote- 
vano prendere  più  mogli  , e cibarli  fobriamente 
anche  di  carni  di  animali  , pero  non  inferv  lenti 
aali  ufi  dell’ uomo  . Allora  era  loro  eziandio  per- 
ni e fio  di  modefiamente  veftirfi , e divertirfi  . Sem 
ore  però  5’ aftenevano  da  cibi  acri , né  iniziavano 
le  mogli  alle  loro  dottrine  , perché  non  le  pale- 
fi(Tero° al  vo!°o  . Verfavano  principalmente  luna 

moraTe  c quanto  alla  Fifica  fra  le  altre  cofe  di- 
ce- 
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eevano  che  il  mondo  è sferico  ; che  é flato  crea- 
to da  Dio  ; che  da  Dio  vien  retto  ; e che  un 
giorno  perirà  . Ammettevano  in  oltre  Dio  per 
tutto  5 e dicevano  , che  l’acqua  è (lata  la  prima 
cofa  creata  ; e che  gli  elementi  delle  cofe  fono 
cinque>  V acqua  , la  terra  5 V aria,  il  fuoco,  ed 
una  quinta  foftanza  , di  cui  fi  compongono  il 
cielo  ) e le  delle  ;(  V.  Strub  ibid.  ) . Riguardo 
a’  Germani , quelli  erano  di  due  fpecie  ( Strab . 
ibid.  ) . I primi  li  chiamavano  Bilobi  , 1 quali 
abitavano  ne’  bofchi  , fi  vellivano  di  fcorza  d’al- 
bero ) e vivevano  di  frutta  , e dJ  erbe  » allenendoli 
dal  vino  5 e dalla  venere.  Quelli  erano  altrettanti 
fantoni  ) ai  quali  i Re  mandavano  fpelTo  perfone 
per  confultarli  a loro  nome  fulle  cole  piu  gravi  > 
e diffìcili . Il  fecondo  ordine  di  Germani  era  com- 
porto di  Medici  ) i quali  pure  erano  fobrj  * ma 
però  menavano  una  vita  affai  meno  dura  de’  pri- 
mi . Il  rifo)  e la  farina  formavano  tutto  il  loro 
alimento , ed  ogni  perfona  loro  ne  fomminirtrava 
quella  quantità,  che  da  elfi  deliderar  li  poteva  * 
Quelli  andavano  per  i varj  paeli  medicando  , nè 
alcuno  loro  negava  ofpitalità  ò Dicevano  di  aver 
dei  rimedj  contro  alla  rterilità  , e li  vantavano 
eziandio  di  portederne  di  tali  , i quali  facelTero  9 
che  la  prole  , che  nafeer  doveva  , forte  a piacere 
o mafchiO)  o femmina,  tifavano  principalmente 
medicamenti  ertemi,  perchè  gl’interni  erano  loro 
fofpetti . Oltre  i^fovraccennati  filofort  ve  n’  erano 
degli  altri , i quali  andavano  per  le  città  , e per 
le  ville  ragionando  pubblicamente  fopra  la  religio- 
ne , e la  morale . Quelli  ultimi  non  fembrano  cf- 
fere  flati  a parte  delle  più  recondite  dottrine  di 
que’  fapienti  . Per  altro  i filofofi  Indiani  in  gene- 
rale facevano  orribili  attinenze , c lì  tormentavano 
in  una  fingo!ar,e  crudele  maniera.  Eglino  teme- 
vano così  poco  la  morte, che  fe  la  davano  fenza 
la  minima  dimcrtrazione  di  difpiacere,o  di  dolo- 
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S’e.Era  cofa  turpe  appretto  di  loro  il  trovarli  in^ 
fermo,  e perciò  quando  s’ammalavano,  s’unge- 
vano coll’olio,  e poi  s’ abbruciavano  vivi  con  una 
fomma  intrepidezza  ( V.  Strab.  ibid.  ).  Gl  India- 
mi conofcevano  altresì  un  veleno,  ai  cui  tingeva- 
mo le  loro  freccie , per  renderne  mortali  le  fernet 
e Strabone  dice  (lbld.),c he  Tolommeo  Generai 
d’Alettandro  fu  guarito  da  una  di  tali  ferite  per 
mezzo  di  certa  radice  fuggeritagli  da  un  di 
que3  dotti  Indiani  . Lo  fletto  Strabone  accenna 
qualche  Audio  di  veterinaria  appretto  que’  popoli 
Eoli  in  fatti  dice  (ibid.),  che  gl’indiani  ne  mali 
d’  occhi  degli  elefanti  tifavano  il  latte  di  vacca  , 
con  cui  lavavano  le  parti  affette;  che  applicava- 
no la  carne  porcina  fulle  ulceri  di  quegli  animali; 
che  nelle  ferite  loro  facevano  prender  per.  bocca 
del  butirro  ; e che  in  varie  altre  malattie  loro 
davano  da  bevere  del  vino.  I Cine  fi  vantano  un 
antichiffima  coltura,  e fe  vogliamo  credere  a ciò  * 
che  i moderni  Scrittori  di  loro  raccontano  , eglino 
anticamente  avevano  delle  cognizioni  avanzate  in 
Medicina  , in  Matematica  , ed  in  Fifica  . oi  narra  , 
che  abbiano  coltivato  fin  da’  rimondimi  tempt 
ì’ Aflronomia,ed  altre  parti  della  Matematica  Si 
dice  che  molto  tempo  avanti  degli  Europei  eglino 
conofcevano  , e fapevano  preparare  il  nitro  , il 
borace,  l’allume,  il  verderame,  il  lolimato,  il 
mercurio  dolce,  l’etiope  minerale,  varj  unguenti 
mercuriali,  lo  zolfo  , la  polvere  da  cannone  , i 
fuochi  d’artificio,  le  porcellane  , le  tinture  nei 
Fino,  e nella  feta  . Sanno  da  gran  tempo  trarre 
dalle  miniere,  e travagliare  l’oro,  1 argento  , il 

mercurio,  il  piombo,  il  rame,  i crro  » ® a 

ano,  e lo  zinco, e fanno  fare  una  compohzione, 
che  lì  chiama  rame  bianco  , formata  di  rame , 
ròccolo  , ferro  , e zinco  , I Cinefi  oltre  il  loro 
Confucio  rammentano  un  Re  nominato  Hoang-tt i, 
il  quale  dicono  } che  abbia  efercitato  i Aknimia 
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due  mila,  e cinquecento  anni  innanzi  la  venuta 
di  Grido , e che  dall’oro  avelie, tratti  molti  efficaci 
rimedj  ( V.  Bergman  de  Rumor d.  chem . ) . Quello 
medefimo  Re  ha  fcritto  molti  libri  in  Medicina, 
dove  particolarmente  vi  fono  un  gran  numero 
d’ olfervazioni  fui  polfo  infervienti  a didinguere 
le  diverfe  malattie,e  la  loro  differente  condizione 
( Clerc.  Jfior.  della  Med , p.  i.  /.  i.  cap.  8.  ). 
La  dottrina  de’ polli  de’  Cinefi  è molto  differen- 
te da  quella  de’ Greci  , e fe  è vero  quanto  (I 
narra,  avrebbe  anche  un’origine  molto  più  rimo- 
ta , mentre  Erofflo  , che  vide  molto  dopo  Ippo* 
crate,  fu  il  primo  fra’  Greci , che  abbia  didima- 
mente trattato  di  quedo  foggetto.I  Gineli  ezian- 
dio rammemorano  prima  di  Htangti  un  altro  Re 
nominato  Xin-num , il  quale  dicono  , che  avede 
fatte  molte  efperienze  per  conofcere  le  diverfe 
virtù  delle  piante  ( Clerc.  ibid.  } . 1 Perfìani  co- 
minciarono a diventar  celebri  al  tempo  di  Ciro. 
I loro  dottori  fi  chiamavano  Maghi,  i quali,  co- 
me abbiamo  di  l'opra  offèrvato  , derivavano  pro- 
babilmente da  una  colonia  di  Caldei  .In  fatti  Ero- 
doto dice  .(  lib . i.  ) , che  i Maghi  formavano 
una  nazione,  della  Media  . Secondo  Snida,  Mago, 
in  lingua  Perdami  fìgn ideava  fìlofofo  , e fìloteo, 
ovvero  (apiente.  Ma  fupponendo  che  queda  paro- 
la rapprefenti  un’idea  un  po’  còmpoda  , non  è ve- 
nfimile  , eh  ella  ehffeffe  nella  lingua  Perliana  pri- 
ma del  fuo  foggetto  , e perciò  é probabile  , che 
quella  parola  abbia  una  più  rimota  ed  ignota  ori- 
gine , e che  abbia  cominciato  a far  parte  delia 
lingua  Perfiana  allora  quando  quedi  dotti  s’intro- 
d u (fero  fra  quella  nazione  . Così  in  principio  Mago 
fi  i 2.1  a generalmente  chiamato  qualunque  di  quel 
popolo  della  Media  indicato  di  fopra . £ ficcome 
di  là  appunto  faranno  Portiti  i primi  dotti  della 
Perda  , cosi  nel  feguito  con  quedo  nome  di  Maohi 
fi  faranno  ivi  particolarmente  didimi  i fapiemi* 
Tom  /.  F e quel- 
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e quella  parola  non  avrà  più  indicato  un  popolo  $ 
ma  una  profefùone  . Perciò  non  a torto  Diogene 
Laerzio  ( Pram.  ) appoggiato  all*  autorità  d’Ari- 
ilotile  affei  ma  effere  i Maghi  più  antichi  della 
coltura  degli  Egizj  , .e  quindi  fi  può  anche  com- 
prendere , perchè  i Maghi  fieno  (iati  celebri  , an- 
che in  altre  parti  delfAfìa  , oltre  la  Perfia  , e 
perchè  fia  flato  detto  che  ZoroaflroRe  diBattroj 
che  viveva  al  tempo  di  Nino  , folle  Mago  .1  Per- 
fìani  , da  ciò  che  nferifce  Senofonte  ( de  Pad. 
Cyr . I.  i.)j  anche  avanti  il  tempo  di  Ciro  aveva- 
no faviflìme  leggi  . Sembra  però)  che  le  arti  non 
abbiano  appretto  loro  fatti  grandi  progredì  5 fe  non 
dopo  che  furono  padroni  della  Media  . Del  refto 
i Maghi  ) ficcome  abbiamo  detto  di  fopra  ? per 
cfler  d’origine  Caldea  , ripetevano  ugualmentes 
che  i Caldei  5 da  Zoroaftro  le  loro  dottrine  * Que- 
flo  nome  fu  ne!  feguito  dato  a varj  dotti  di  que- 
lla Setta  e perciò  appreffo  i Maghi  furono  varj 
Zoroattri  ( Plin.  H.  N<  L 30.  c . 1.  ),  i quali  nel 
feguito  fono  flati  confufi  fra  loro  * e con  altri 
dottori  deli’Afìa  , eh’  ebbero  9 od  a cui  fu  dato 
per  onore  quello  nome  . In  quello  modo  molti- 
plicata la  perfonale  rapprefentanza  dell’antico  enig- 
matico Zoroattro  * fu  ora  ad  uno 9 ora  ad  un  altro 
attribuita  l’invenzione  della  Magia.  Un  di  quelli 
Zoroattri  *é  quello  s che  Suida  dice  edere  flato 
Perfo- IVfedo  , ed  a cui  quell’Autore  attribuire 
quattro  libri  De  Natura,  uno  De  Gemmi s , cinque 
Tradiftionum  ex  tnfpeftione  ftellarum  * Quelli  fem- 
bra  effere  vifluto  fotto  Ciro  ( V.  Stanley  Hijl. 
Pbtl.  part.  14.  ) . I Maghi  a norma  de’  Caldei 
tenevano  occulte  le  loro  dottrine  , fpecialmente 
quelle  che  riguardavano  le  cofe  naturali  , per 
modo  che  fembra  , che  loia  di  padre  in  figlio  fe 
Je  tramandalfero  . Quello  fecreto  in  uomini  , che  , 
d’aìtia  parte  fi  prendevano  cura  di  ver  far  nel  po- 
polo una  morale  adattata  alla  fua  capacità  , ed 
x a’prin- 
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a’ principi  della  fua  politica  coilituzionc  $ non 
teva  non  ifparger  fulla  loro  dottrina  un’  aria  di  mi* 
fiero , adombrandola  con  enigmi)  favole,  e fuper* 
frizioni  parte  inventate  ad  arce  per  coprire  al  voi* 
go,  e render  più  venerabile  la  loro  fcienza , par* 
te  introdotte  nel  feguito,  fecondo  che  quella  Setta 
nel  diffonderli  fu  coltivata  da  uomini  o più  penfa* 
tori,  o più  fantallici , e che  fenti  1*  influenza  deh» 
le  comuni  opinioni  delle  nazioni  , per  cui  è paf* 
fata  . Quella  marcia  milleriofa  fembra  «Aere  fiata 
uno  de’  principali  caratteri  di  quella  Setta  ; e per- 
ciò molti  non  conofcendo  la  dottrina  de’Maghi  fe 
non  dalla  feorza , non  potevano  non  averla  in  or- 
rore ( Plin.  Htfi.  Nat.  fob.  go;  cap.  i.  ) . A ciò 
avrà  eziandio  contribuito  Paver  alcuni  pretefo  di 
profetare  quella  dottrina  dalle  fole  lue  eAeriori 
apparenze,  e fpeeialmente  ne*  tempi  barbari  , ed 
appreffo  rozze  nazioni . L’affettato  fecreto  de’ Ma- 
ghi non  poteva  a meno  di  non  produrre  altresì 
molte  divilìoni  in  quella  Setta  , e perciò  ebbero 
dottrine  , e pratiche  molto  differenti  . Ciò  vieti 
confermato  da  Plinio  ( H.  N.  hh.  go.  C.  l.  ) , e 
Scrabone  anche  nomina  ( ibid.  ) alcune  di  quelle 
varietà  di  Maghi,  cioè  i Neciomantici , i Lccanó - 
mantici , ed  i Hydromantiti  „ La  diverfità  degli 
uomini  addetti  alla  Magia,  la  diverfità  de>tempj  , 
e delle  nazioni  , in  cui  fu  profetata  , dovevano 
certamente  produrre  grandiffime  differenze.  Molti 
di  quelli  dotti  andarono  di  tratto  in  tratto  vacan- 
do in  varie  parti  della  Terra,  dove  fparfero  ? fe- 
mi  della  loro  dottrina  ; e perciò  fpelfe  volte  gli 
Autori  chiamarono  generalmente  Col  nome  di  Ma- 
ghi i dotti  delle  antiche  nazioni  ; Così  Plinio 
chiama  Maghi  ( ibid.  ) anche  i Rabbini  degli 
Ebrei,  e fi  mollra  inclinato  a credere  , che  anche 
i Druidi,  i quali  facevano  le  funzioni  di  Sacerdo- 
ti, e di  fìfofofì  fra  i Galli  , foffero  una  fpeeie  di 
i iaghi  » Gelare  ( de  Bell,  GalLÀib.  6*  ) però  dice  a 
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che  quella  Sfitta  traeva  Ja  Tua  origine  dall’Inghil- 
terra  . Potrebbe  efTere,  che  quella  Setta,  o quella 
da  cui  ella  era  derivata,  avelie  provata  qualche 
modificazione  da'  Maghi , ivi  capitati . In  fatti  ap- 
preso i Druidi  $’  oflervavano  delle  pratiche  , che 
avevano  qualche  rafTomiglianza  con  quelle  de’Ma- 
ghi . Riguardo  poi  a*'  Gmnofofilìi , che  Diogene 
Laerzso  ( ibid.  ) fulPautorità  di  Clearco  Solenfe 
penfa  edere  flati  una  fpecie  di  Maghi , confideran- 
do  bene  i loro  dogmi,  e la  loro  antichità  , fern- 
bra  pi  ti  probabile,  che  efii  fo  fiero  immediatamen-  f 
te  derivati  da’ Caldei  al  par  de’ Maghi  . Oltre  i 
varj  Zoroaftri  celebri  fra’  Maghi,  li  rammemorano 
dagli  Autori  molti  altri  valenti  Soggetti . Hillafpe 
( Stanley  Hift.  Phil.  part.  14.  ) al  tempo  di  Ciro 
promofle  molto  la  fcienza  magica  a p predò  i Per- 
mani. Ad ra.m plico  fcri'fTe  di  Veterinaria  , e fuli’in- 
terpretazione  de’  fogni  ( Suid.  ) . Odane  un 
de’  principali  dottori  di  quella  Setta  accompagnò 
Serfe  nella  fpejh'zione  contro  i Grecite  ne  fparfe 
per  tutto  y donde  pafsò  , i Temi  ( Plin.  ibid.  ) „ 
Un  altro  Odane,  che  viveva  al  tempo  d’Alelfan- 
dro,  andò  peregrinando  per  la  Terra,  e cercò 
diffondere  per  tuttoqueda  dottrina  ( Plin.  ibid.)  . 
I Ma» hi  appretto  i Perfiani  erano  niofofi  , teoio- 
o i 3 e facerdoti  . Dovevano  edere  prefenti  ai  iacri- 
ffcj  ( Herod,  lib . 1.  ) , ed  avevano  gran  parte 
nell’educazione  de*  Re  di  Perda  {Plat.  Alcib.  1.). 
Platone  dice  , che  la  loro  fcienza  riguardava 
principalmente  il  culto  degli  Dei  ( ibid.  ).  Forfè 
che  queiV  era  il  ramo  di  fcienza, che  più  aperta- 
mente profilavano  . Secondo  Diogene  Laerzio 
( ibid.  ) i Maghi  fra  le  altre  cofe  ammettevano 
due  principi,  uno  buono,  e 1’  altro  cattivo  , e di- 
cevano, che  gli  uomini  farebbero  rifufcitati , e che 
farebbero  vittuti  immortali.  In  oltre,  fecondo  Io 
Retto  Autore  ( ibid.  ),  etti  riprovavano  lopinione 
di  quelli  ji  quali  davano  agl^  Dei  forma  umana  % 


, ai  venti  . Strabono 
predette  cofe,  aveva- 
fra  le  loro  divinità  , 
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Ai  Maghi  di  Per  fi  a , fecondo  Erodoto  ( lib.  i.  )3 
er3  permetto  d’ uccider  ogni  fpecie  di  animale  fuor-» 
chè  1*  uomo  , ed  il  cane  . Lo  fletto  Autore  dice 
( ibid.  ),  che  i Permani  non  avevano  nè  are,  nè 
tempj  ; che  noti  ammettevano  Dei  nati  da  uomi** 
ni  ; che  facri  fica  vano  a Giove  fulla  cima  de’  più 
alti  monti  ; che  per  Giove  intendevano  il  Gielo  5 
e che  fa  eri  he  a va  no  pure  al  fole  , alla  luna  , alla 
terra  , al  fuoco  , all®  acqua 
racconta  ( ibid.)y  che  óltre  le 
no  collocata  anche  Venere 

ma  che  però  facrifìcavano  principalmente  al  fuoco, 
ed  all’acqua.  I Perfiani  erano  docili,  ed  adotta- 
vano con  facilità  le  altrui  cottumanze  ( Herod , 
ibid.  ).  Quella  pieghevolezza,  ed  infieme  la  cura 
grandiffima,  che  prendevano  nell’  educazione  de* 
figli , a’ quali  fra  le  altre  cofe  spiravano  un  gran- 
didimo  orrore  per  la  bugia,  la  quale  riguarda- 
vano come  turpittìma  cofa  (Herod.  ibìd.)y  dove- 
vano promovere  appretto  loro  le  fcienze  molto 
più  di  quello  eh’ è avvenuto.  A quello,  ritardo  di 
lumi  io  credo,  che  abbiano  li  fletti  Maghi  molto 
cooperato , i quali  intenti  folo  a governare  i po- 
poli coll’  opinione  , cercavano  colle  loro  efteriori 
apparenze  , e fuperftizioni  d’  allontanarli  dalla 
conofcenza  di  quelle  cofe,  di  cui,  come  di  tante 
armi  fecrete  , fi  prevalevano  di  tratto  in  tratto  , 
onde  mantenere  appretto  la  moltitudine  il  credito, 
e l’autorità.  Del  retto  s’aveva  l’ attenzione  d’av- 
vezzare i ragazzi  alla  fatica  ed  alla  fobriecà  . E- 
rano  loro  feelti  maettri  della  più  fana  condotta  , e 
della  maggior  continenza  , i quali  co*  precetti  s 
colla  ttoria  , con  favole , e con  canzoni  fopra 
uomini  illuttri , e fopra  gli  Dei  infinuavand  loro 
la  religione,  e la  morale'  ( Strab.  ibid.  ) . Riguardo 

Ìalla  Medicina  de’  Perfiani , fi  fa  che  fcacciavano 
dalla  città  i leprott  ( Herod.  ibid.  ).  Per  altro  le 
loro  cognizioni  fu  quell’ arte  erano  affai  fcarft.  La 
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lettere  fcritte  ad  Ippocrate  per  ordine  del  Re  di 
Perda,  febbene  apocrife,  fupponendo  non  ottante 
che  fieno  ttate  inventate  con  qualche  verifimiglian- 
za,  moftrano  che  i Perfiani  non  erano  molto  va- 
lenti fu  quetto  argomento,  quando  avevano  bifo- 
gno  dì  ricorrere  a’  forettieri  . Anche  dopo  Ippo- 
crate, Ctefia  altro  Medico  diCoo  fatto  prigioniere 
d’Artaferfe  fu  impiegato  in  Corte  per  primo  Me- 
dico di  quel  Re,  ciocche  , attefo  1* odio  de’  Perda- 
li! verfo  i Greci , non  farebbe  certamente  avvenu- 
to , fe  i Perdani  avellerò  appreffo  di  loro  avuti 
Medici  valenti  . I Fenicj  fono  comunemente  ri- 
guardati come  popoli  fra’  più  antichi  , ed  i più 
dotti.  Etti  avevano  trovata  la  maniera  di  fare  il 
vetro  avanti  il  tempo  di  Mose  {V.  Bergman  ibid,) . 
Que*  di  Sidone  fapevano  fare  degli  fpecchj , e mol- 
ti altri  lavori  di  vetro  ( ?//«„  Hift.  Nat.  lib.  36. 
cap.  *6.  ) . I Fenicj  erano  dotti  nella  Tintura  , 
ed  è celebre  la  porpora  di  Tiro.  A/ettandro  tro- 
vò nel  Regio  Teforo  di  Perda  una  vette  di  tale 
porpora,  che  aveva  un’età  di  192  anni,  e ch’era 
rifplendente , come  le  fotte  fiata  nuova.  Oltracciò 
Strabene  dice  , che  i Fenicj  erano  fpecialmente 
dotti  nell’aritmetica,  nell’  attronomia  ( libi  16.  )> 
« nella  logica  (lib.  17.)  ; e che  Mofco  loro  dottore 
abbia  infegnato  la  dottrina  degli  atomi  avanti  la 
guerra  di  Troja  . Le  arti  erano  molto  promofle 
appretto  quatta  nazione  induttriofa  . Abbiamo 
detto  di  fopra  , che  Salomone  aveva  ricoifo  a 
quegli  artefici  nella  fabbrica  del  Tempio  , e del 
fuo  palazzo.  Coltivarono  oltremodo  il  commer- 
cio, e perciò  promo  fiero  molto  la  nautica,  e tta- 
bilirono  varie  colonie  in  diverd  luoghi  della  Ter- 
ra . Quindi  i Cartagined  hanno  avuta  la  loro 
origine  ; e quindi  è pure  derivata  la  coltuta  de* 
Tnrdetani  ( Strab.  lib.  g.  ),  popolo  del  Portogallo, 
il  quale  era  il  più  dotto  della  Spagna  , e che  van- 
tava una  rimota  antichità , I Turdctani , fecondo 

Stra- 
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Strabene  ( ibid.  ) * avevano  una  gramatica  , e ra- 
pavano travagliare  le  miniere  . Avevano  de' -poe- 
mi* e le  loro  leggi  erano  fcritte  in  verfì  ( Strab. 
ibid . ) . Sembra , che  elfi  fieno  appunto  i medefi- 
mi,  i quali  dice  Strabone  ( lib . $.  )>  che  Capeva- 
no comporre  un  veleno  da  un*  erba  fimil  all’appio, 
il  qual  veleno  ammazzava  fenza  recar  dolore.  Si 
fa  menzione  di  molti  dotti  fra’ Fcnicj  . Celebre 
appretto  di  loro  è flato  Sanconiatone * il  quale 
dice  Suida,  che  vide  al  tempo  della  guerra  di 
Troja  , e che  fcride  della  Fifiologia  di  Mercurio  * 
della  Teologia  degli  Egizj , degl’ldituti  de’  Tir  j , 
e d*  altre  cofe.  Di  Mofco  abbiamo  già  detto  di  Co- 
pra. Diogene  Laerzio  fa  menzione  di  un  grandif- 
fimo  filofofo  apprettò  di  loro  chiamato  Ocho 
(Proucw.  ).  Fenicio  era  eziandio  Zenone  fondatore 
della  Setta  degli  Stoici  ( Diog . Laert.  lib . 7.  CAp.  1 . ) . 
Cadmo  un  de*  primi  iftitutori  de’ Greci,  e che  in- 
troduce il  primo  in  Grecia  le  lettere  de’  Fenicj  > 
era  pure  Fenicio  (Stiid.).  Quelli  pochi*  e Cparll 
avanzi  della  coltura  di  quelle  antiche  nazioni 
c'indicano,  ch’ette  avevano  già  fatti  non  mediocri 
progredì  nelle  feienze , e nelle  arti,  febbene  per 
il  fecreto , che  ne  affettavano  * e per  le  varie 
morali  rivoluzioni  nel  feguito  accadute*  ciocché 
abbiamo  non  fi  a atto  a darcene  una  diftinta  co- 
nofeenza . A quelle  cagioni  aggiungendoli  1*  amor 
del  tnaravigliofo , cui  un  turpe  interelfe  ha  avuto 
cura  di  fomentare,  e di  promovere,  egli  c avve- 
nuto * che  particolarmente  della  loro  Medicina 
così  deboli,  e così  deformi  rottami  fieno  a noi 
pervenuti , che  appena  pofTano  aiutarci  a far  qual- 
che congettura  full*  ofeura  origine,  e primi  pro- 
gredì di  quell’arte  apprettò  quelle  primitive  na- 
zioni . 

( 8 ) Molte  cofe  fono  date  dette  dagli  Autori 
Copra  gli  Egizj,  ma  però  fpette  volte  fra  loro 
contradditorie»  e mille  a molti  racconti  frivoli, e 
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favo-lofi.  DelT  origine  di  quefta  nazione  s’ha  da 
Diodoro  Siculo  ( lib.  i.  cap.  a.),  e da  Plutarco 
( de  ifid.  & Ofirtd . ) , che  gli  Egiziani  racconta- 
vano, ch’effi  erano  il  più  antico  popolo  del  mon- 
do, e che  i loro  primi  autori  al  contemplar  le 
cofe  di  quefto  Univerfo  avevano  riabilito  due  prin- 
cipali , ed  eterne  divinità  , cioè  il  Sole  , che  chia- 
marono Qfiride,  e la  Luna  , che  chiamarono  Ifìde  . 
Quefte  due  divinità,  fecondo  loro,  animavano,  e 
vivificavano  tutto,  ed  erano  i principi  della  gene- 
razione, e dell’aumento  di  tutti  i corpi.  Oltre 
quefte  due  ponevano  altre  cinque  divinità  eterne, 
da  cui  come  da  altrettanti  principi  femplici  fono , 
fecondo  loro,  compofte  tutte  le  cofe  di  quefto 
mondo,  e le  quali  11  trovano  per  tutto  fotto  va- 
rie forme.  Quelle  cinque  divinità  fono  lofpirito, 
il  fuoco,  il  fecco,  Tumido,  e T aria . Hanno 
chiamato  Giove  Io  fpirito,  Vulcano  il  fuoco, 
Terra  il  fecco,  Pallade  l’aria,  ed  Oceano  l’umi- 
do, il  quale  Oceano  veniva  da  loro  confufo  col 
Nilo,  da  cui  narravano , che  avelfero  tratta  origi- 
ne i loro  Semidei,  o Dei  fecondar;.  Quelli  Dei 
fecondar]  provenire  affermavano  da’  fopraddetti  Dei 
fuperiori , ma  elfere  pei ò mortali,  cioè  edere  uo- 
mini, i quali  erano  flati  deificati  per  i grandi  be- 
nefici, che  avevano  fatti  all’  uman  genere  ; ed  al- 
cuni di  efìl  aver  avuto  lo  fìelfo  nome  degli  Dei 
primarj  fopraccennati  . Quefto  racconto  fembra 
dimoftrare , che  gli  Egizi  non  avedero  una  giuda 
idea  della  divinità  , ma  che  in  vece  adottalTero 
una  fpecie  di  materialifmo  coperto  d’un  velo  fa- 
volofo  adattato  alla  capacità  della  moltitudine  . 
Primo  degli  Dei  fecondar;’  ponevano  il  primo  Re 
dell’Egitto,  che  da  alcuni  veniva  chiamato  Sole, 
da  altri  Vulcano . Regnò  pofcia  Saturno , ch’ebbe 
per  moglie  Rea,  e che  fu  padre  di  Giove,  e di 
Giunone  , da’ quali  nacquero  cinque  altri  Semidei , 
cioè  Olìride,  Hide,  Tifone,  Apolline,  e Venere. 

Oft- 
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OHride  fposò  Tua  Torcila  Ifide  > ond’  è nata  m 
Egitto  la  lcgge>  per  cui  era  permeilo  il  matrimo- 
nio fra’ fratelli . Il  medefimo  fabbricò  un  magnifi- 
co tempio  a Giove  , ed  a Giunone  . Due  pure  ne 
fabbricò  , uno  maggiore  ) e P altro  minore,  il  pri- 
mo dedicato  a Giove  Dio  fiaperiore  , e P altro  a 
(ìiove  Re  fuo  padre , foprannominato  Ammone « 
Varj  altri  pure  ne  fabbricò  in  onore  degli  altri 
Dei  accennati  di  fopra  . Creò  i Sacerdoti , e li  di- 
firibuì  al  fervizio  d’ognuno  di  quefti  temp;  . In- 
ventò le  armi  per  uccider  le  fiere,  e gl’  iftrumen- 
ti  per  coltivar  la  terra,  ed  in  legnò  a travagliar 
Poro,  ed  il  ferro.  Trovò  l’ellera,  .e  moftrò  la 
maniera  di  coltivar  le  viti,  e quella  di  fare,  e di 
confervar  il  vino  . Dicevano  altresì  gliEgizj,  che 
Ofiride  folle  fiato  educato  in  Nifa  luogo  dell5  Ara- 
bia felice,  per  lo  che  i Greci  P hanno  chiamato 
Dionifio . Quello  difcorfo  è fimile  a quello,  che 
vien  facto  di  Bacco . Diodoro  però  avverte,  che 
Ofiride  fu  anche  chiamato  Ammone,  Pane,  Plu- 
tone , Serapide  , Bacco  , e Giove  . Altrove  Diodo- 
ro ( hh.  3.  cap.  5.  ) racconta  , ch’arano  fiati  ire 
Bacchi,  uno  Indiano,  il  più  antico  di  tutti,  il 
quale  andò  per  la  Terra  cori  un  efercito  infegnan- 
do  la  maniera  di  far  il  vino  , la  coltura  degli  al- 
beri , e molte  altre  utili  cofe  : il  fecondo  figlio  di 
Giove,  e di  Proferpina,  che  inventò  P aratro , ed 
altri  firomenti  proprj  alP  agricoltura  : il  terzo  di 
Beozia  , il  quale  per  tre  anni  alla  tefia  di  un  efer- 
<cito  di  donne  andò  pellegrinando  coll’oggetto  di 
civilizzare  i popoli  rozzi.  Lo  ftellò  Autore  in  un 
altro  luogo  ( lib,  5.  cap . 15.  ) feguendo  Orfeo 

nomina  un  quarto  Bacco  Cretenfc.  Secondo  gli 
Egizj  Ofiride  s’avvisò  d’andar  per  il  mondo  con 
un  efercito,  onde  infegnar  agli  uomini  l’agricol- 
tura, e varie  altre  cofe  utili.  Prima  però  dipar- 
tir dall’  Egitto  vi  ftabili  interinalmente  Reggente 
la  moglie  Ifide , cui  lafciò  per  configlicrc  Mercu- 
rio. 
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rio . Quello  Mercurio  fu  eziandio  chiamato  Trìftne* 
gifto  , Thoth  , Tboyth  , , Tauautes  , ed  ; e 

gli  Egiziani  dicevano,  cheaveffc  invernate  le  lette- 
re, comporta  una  gramatica,  artfegnato  a molte 
cofe  il  nome,  ftabiiito  i riti,  e le  cerimonie  per 
Ja  venerazione  degli  Dei  ; che  folle  ltato  altrono- 
mo,  ed  in  oltre  inventore  della  lotta , dell*  Aritme- 
tica , della  Medicina,  e della  lira  comporta  di  tre 
corde;  e che  averte  eziandio  trovato  P olivo  , ed 
iftùuito  tre  Tuoni,  l’acuto,  il  grave , ed  il  medio  . 
Da  varj  Autori  eziandio  fi  narra  , che  io  rterto  fi- 
lofofo  abbia  comporto  molti  libri  . Manetone,  e 
Seleuco  ( Jambl.  di  Myft.  Mg)pt.  ) li  fanno 
afcendere  a più  mila.  Più  probabilmente  Clemen- 
te Alertandrino  ( Strom,  lib.  6.  ) gliene  attnbuifce 
quarantadue,  de’ quali  trenta  fei  comprendevano 
la  filofofia  fecreta  degli  Egiziani , e fei  la  loro 
Medicina.  De’ primi  trentafei  libri  già  accennati 
dieci  trattavano  delle  leggi,  degli  Dei,  e della  di- 
fciplina  de’  Sacerdoti  ; dieci  altri  dei  facrificj , delle 
primizie  de*  frutti,  degl  inni,  delle  preghiere, 
delle  proceflloni,  delle  fefte  , e d’  altre  pratiche 
religiofe;  altri  dieci  de’ geroglifici  , della  cofmo- 
a rafia , della  geografia,  del  fole,  della  luna, 
de’ cinque  pianeti,  della  corografia  d Egitto,  del 
Nilo,  de*  facri  arredi , de’  loro  riportigli , delle  mi- 
fure,  e d’altre  cofe  frettanti  al  culto  religiofo;  e 
finalmente  gli  altri  fei  degl’  inni  in  onor  degli 
Dei,  de’ doveri,  e delle  pratiche  de’ Re,  delle 
{Ielle  , del  fole , della  luna,  e dell’ eccl irti . Ri- 
guardo poi  a’  fei  libri  di  Medicina  , il  primo  di 
quelli  verfava  full’ Anatomia  , il  fecondo  funai  a- 
tologia , il  terzo  fulla  Chirurgia,  il  quarto  fulla 
Materia  Medica,  il  quinto  filile  malattie  degli  oc- 
chi, ed  il  ferto  filile  malattie  particolari  delle  don- 
ne. Quelli  libri  fi  confervavano  con  gelofia  da’ Sa- 
cerdoti d’Egitto  ne*  loro  tempj  , ed  i primi  tren- 
tafei venivano  ftudiati  da’  Sacerdoti  detti  Sacrifica* 
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tori,  e Profeti , ed  1 fei  medicinali  da  un'altra 
dade  di  Sacerdoti  detti  Pafiofon,  a cui  fra  le  al- 
tre cofe  incombeva  Tefercizio  della  Medicina  . 
Galeno  altresì  parla  d’ un  altro  libro  d’ Ermete 
delle  trentafei  erbe  degli  orofeopj  , il  qual  libro 
Galeno  giudica  frivolo,  ed  apocrifo  (De  ftmplic . 
Med.  fac.  Ib.  6.  ) . Un  altro  libro  intitolato 
Afcliptus  veniva  at  ribuito  ad  Ermete  , ma  alcu- 
ni vogliono,  che  ha  d’  Apulejo  { V.  Clero,  lflor. 
della  Med . p.  i.  hb.  i.  cap.  5.).  Apocrifi  pure 
riputar  fi  devono  1 libri  da  alcuni  attribuiti  aj 
predetto  filo fofo  de  venenis  & antidoti* , de  gem - 
ms  , de  Poemandro , de  compofitione  , de  arte  al- 
chemic , de  iniatione  chemica  , de  tinchira  phyfi - 
de  [eptem  capituhs  , de  lapidis  phyfi  ci  fecrc~ 
to  , de  Agathodamoms  arte  fac  tendi  auri  ( F. 
Bergm.  de  Primord.  Chem.  ) Celebri  eziandio  fo- 
no le  colonne  d*  Ermete  , dove  Jamblico  dice  9 
ch'era  fcritta  la  dottrina  di  quel  fapiente  . Con- 
frontando infieme  il  difeorfo  di  Diodoro  con  ciò  9 
che  riferifeono  Eliano  (Var.Hifi.  hb.  iz.  cap.  4.) , 
ed  Eufebio  ( Chron.  lib.  I.  ) full*  autorità  di  Me- 
natone Sacerdote  Egizio  , che  ville  al  tempo  di 
Tolommeo  Filadelfo,  fopra  ia  doria  politica  , e 
fcientifica  di  quella  nazione,  apparile  due  edere 
dati  gli  Ermeti  in  Egitto , uno  più  antico  al  tem- 
po di  Ofiride  , il  quale  fopra  colonne  notò  in  lin- 
gua facra,  ed  in  caratteri  facri  le  fue- dottrine , a 
l’altro  al  rempo  di  Sefodri,il  quale  fcride  in  li- 
bri ciocche  in  quelle  colonne  fi  conteneva  ; e 
quedi  libri  furono  riporti  ne’  luoghi  più  fecreti 
de’  tempj  • Bergman  ( de  Primord.  Chem.  ) ci  dà 
altresì  una  tavola  di  fentenze  attribuite  ad  Erme- 
te . Del  redo  i Sacerdoti  Egiziani  ( Diod.  lib.  1. 
part.  z.  cap.  1.  ) ripetevano  da  Ermete  l’inven- 
zione delle  feienze,  e delle  arti;  e da  Ofiride,  e 
da  Ifide  quella  delle  cofe  necedarie  alla  vita  co- 
mune, Egli  non  c credibile,  che  appredò  una  na- 
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eìonc  rozza j e prelfoche  fclvaggia  vi  da  fiato  an 
genio  , il  quale  tutto  ad  un  tratto  abbia  inventato 
un  intero  corpo  di  dottrina  , che  contenere  per 
una  ferie  di  fecoli  fudeguenti  tutta  la  faenza  di 
un  popolo  già  riputato  molto  civilizzato  , e dot- 
to . Perciò  dando  al  lignificato  della  parola  d’Er- 
mete  , che  fecondo  Diodoro  lignificava  un  inter- 
prete , mi  par  molto  probabile,  che  quello  primo 
Saggio  dell’  Egitto  abbia  tratte  le  fue  dottrine 
dall’ Alia,  e fpeciajmente  da  que’  rimafugli  di  co- 
gnizioni antidiluviane , che  fi  trovavano  qua  e là 
fparfe  , e defcricte  milleriofamente  fopra  colonne 
erette  in  varj  luoghi  di  quella  parte  dell’antico 
mondo  . Onde  Ermete  avrà  procurato  di  fpiegare  , 
e d’unire  quelli  avanzi,  e ieguendo  l’additato  co- 
fiume , avrà  collo  fleffo  metodo  cercato  di  traman- 
darli a’  poderi  della  fua  nazione  notandoli  fopra 
colonne  a belio  Ittici  io  da  lui  erette  neii’  Egitto  „ 
Quello  primo  palfo  avrà  dato  luogo  al  fecondo  , 
onde  P altro  Ermete  raccogliendo  indenne  il  conte- 
nuto in  que’ primi  monumenti,  ed  altre  pollerio- 
ri,  e difperfe  nozioni  abbia  compollo  un  corpo  di 
dottrinala  quale  abbia  efpofla  in  libri  depofitati 
in  mano  de*  Sacerdoti  , perchè  li  cudodidero  con 
gelo  fi  a , onde  nel  popolo  quel  folo  trapelale  , di 
cui  la  pratica  poteva  fervirgli  a provvedere  ai 
generali  fuoi  Infogni  j ed  a renderlo  più  attaccato 
alla  politica  codituzione  , e più  fubordinato  alle 
leggi*  Due  grandi  conquidatori  Ofiride , c Seiodri 
dovevano  bene  occafionare  una  rivoluzione  anche 
nelle  cognizioni  della  loro  patria  \ ed  e appunto 
fotto  quelli  due  Re  , che  foriero  i due  Ermeti  * 
Ne*  prefati  libri  d farà  pofeia  inferito  tutto  ciò  , 
che  s’avrà  conofciuto  utile  nel  feguito,  e le  ìco- 
perte  di  molti  uomini  , e di  molte  età  faranno 
padate  fotto  il  nome  di  Ermete  , onde  conciliar 
loro  maggior  credito  , e venerazione  . Jamblico 
in  fatti  "racconta  > che  gli  Egizj  confecravano  ad 
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Ermete  le  loro  feoperte  , e le  producevano  lotto 
il  Tuo  nome  . Or  ritornando  al  racconto  di  Dìo- 
doro  {opra  Ofiride  , quello  Re  prima  di  partir® 
d’ Egitto  , oltre  alle  difpodzioni  indicate  di  fopra  * 
(labili  due  governi,  de’ quali  uno  diede  a Bufiri- 
de  , e l’altro  ad  Anteo,  e creò  comandante  gene- 
rale deH’armi  Ercole.  Conclude  fecoApoiline  fuo 
fratello  dotto  in  mufica , e fcuopritore  dell’alloro» 
e due  iuoi  figli  Anobi  , e Macedone  . CondulTe 
pili  Ecco  nove  vergini  chiamate  Mule  a m ma  e tira  te 
da  Apolline  nella  mufica  , ed  in  altre  dottrine  ; 
alcuni  uomini  chiamati  Satiri  dotti  nel  canto  ; Mo- 
rene idrutto  nella  piantagione  delle  vigne;  Tripto- 
lemo  intendente  nella  feminazione  del  fermento; 
e Pane.  Andò  per  l’Africa,  per  l’Alia,  e per 
l’Europa  portandovi  la  coltura,  inalzando  in  pi ws 
luoghi  colonne  in  memoria  del  fuo  viaggio,  fab- 
bricando Città,  e creando  de’  Re . Alla  Tracia 
Jafciò  per  Re  Morone , all’Attica  Triptolemo  , 
ed  alla  Macedonia  Macedone  fuo  figlio , onde 
quella  provincia  trade  il  fuo  nome.  Tornato 
neiP  Egitto  fu  uccifo  da  fuo  fratello  Tifone  , che 
s’impadronì  del  Regno.  Inde  pofeia  coll’ ajuto  di 
Oro  fuo  figlio  ricuperò  la  corona,  vendicò  la 
morte  del  marito,  ed  ordinò  , che.gli  fi  preflade- 
ro  onori  divini  4 Gii  Etiopi  ah’  incontro  preten- 
devano d’edere  più  antichi  degli  Egizj  , i quali 
dicevano  provenire  da  una  loro  colonia  condotta 
in  Egitto  da  Ofiride , che  pretendevano  edere  fla- 
to Etiope.  Gli  Etiopi  avevano  varie  codumanze 
comuni  cogli  Egizj.  Appredb  loro  il  facerdozio 
era  parimenti  ereditario,  ed  i Sacerdoti  fi  traman- 
davano per  eredità  le  cognizioni  , le  quali  tene- 
vano occulte  agli  altri  ; anzi  il  Re  era  feelto  dal 
loro  numero  ( Dtod . lìb.  3.  cap.  1.  ) . Ifide  mo- 
derò la  prima  1’  afo^dell’orzo  , e del  Tormento  ; (la- 
bili molte  leggi  per  la  deurezza  della  vita , e del- 
la roba;  ed  ebbe  parte  in  varie  invenzioni  d’ Od-, 
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ride.  Fa  ammaeftrata  nelle  fcìenze  da  Ermete 
fcoprì  molti  medicamenti . Hide  fi  chiamò  anche 
Luna5  Giunone,  Tefmofora  , Cerere,  e con  varj 
altri  nomi.  I Greci  avevano  un’ altra  Cerere  mol- 
to meno  antica  d ’ I tl de  , la  qual  Cerere  effi  pure 
chiamarono  anche  Tefmofora  , cioè  legislatrice  , 
poiché  affermavano  , che  avelie  create  le  leggi  ,ed 
avelie  infegnato  a coltivare  il  formento  ( Ovid . 
Met.  lib.  $.  cap.  io.  ) . Diodoro  però  racconta, 
che  quella  Cerere  abbia  portato  del  formento  in 
Atene  in  tempo,  che  ivi  era  grande  caredia 
d* ogni  genere  d’  alimenti,  e che  abbia  eziandio 
infegnato  agli  Ateniefi  a feminarlo  ; e che  perciò 
fia  (lata  deificata,  e che  le  fieno  {lati  confecrati 
riti,  e mideri  limili  a quelli  d’  Ifìde  d’Egitto. 
In  fatti  in  varj  luoghi  della  Terra  erano  dabilite 
certe  particolari  mideriofe  pratiche  in  onore  di 
Cerere  ( V.  T.  j Liv.  lib.7, i.  cap.  14.  ).  Gli  Egizj 
dicevano,  che  Ifide avelie  trovati  molti  rim edj,e 
fra  quedi  uno  per  1*  immortalità  , anzi  che  avelie 
rifufcitato,  e refo  immortale  fuo  figlio  Oro  , 
ch’era  prima  dato  occifo  da’  Titani . Dicevano  al- 
tresì , eh’  ella  divenuta  già  Dea  allìdeva  agli  am- 
malati , che  1*  invocavano  , e loro  fuggeriva  in  fo- 
gno ciocche  conveniva  alla  loro  infermità.  La 
follia  di  qnedi  racconti  è abbadanza  mani  feda  , 
onde  non  occorra  piu  lungamente  fermarvi!! . Del 
redo  alcuni  hanno  attribuito  ad  Hide  varieopere, 
una  De  ponderibus , & menfuris , un’altra  De  con - 
feclione  auri,&  de  pulchritudine  fervanda,  un’al- 
tra intitolata  Opufculum  ad  filium  Horuw  ec.,  e 
così  pure  vantano  un  trattato  chimico  di  Oro  : 
ma  tutte  quede  opere  fono  apocrife  ( V.  Bergm. 
de  Vr'mord.  Cheto.  ) . Galeno  parimenti  accenna 
una  compofizione  medicinale  col  nome  d’ Ifide . 
Diodoro  narra,  che  Oro  fi  è confufo con  Apollo, 
e che  fi  diceva,  che  fua  madre  Io  avelie  idrutto 
nelle  feienze  di  medicarci  e d’ indovinare , per  cui 
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fla  poi  riufcito  molto  utile  agli  uomini . Dei  redo 
fembrano  varj  edere  dati  gli  Ori , e gli  Apollini 
( V.  Clerc.  lftor.  della  Mei.  p.  i.  lib.  x.  cap.  7.  )* 
Lo  dedo  Diodoro  in  un  altro  luogo  { lib.  5. 
cap.  15.  ) fa  men^one  di  un  Apolline  Cretenfe 
tenuto  per  padre  della  Medicina  , e della  mudca  » 
Apolline  fu  chiamato  con  varj  altri  nomi,  cioè 
Sole,  Febo,  Peone  ec. , e quelli,  che  parlarono 
di  Apolline  , come  fe  uno  folo  fode  egli  dato  , lo 
fuppofero  figlio  di  Giove;  1*  inventore  della  Me* 
dicina , e de’ rimedj  ; gran  maedro  nel  faettare  % 
autore  e Dio  della  mufica,  della  poefia,  e della 
fcienza  d’ indovinare  ( Ovid.  Met.  lib.  1.  cap.  14,5 
Tlat.  Conviv.  ) . Del  redo  la  poefia  , la  mufica  3 
ed  il  vaticinio  erano  1*  ifpezioni  principali  , che 
comunemente  ad  Apolline  d folevano  dagli  antichi 
attribuire*  Col  nome  poi  di  Peane  , o Peone  fa 
chiamato  anche  Efculapio  ( V.C lerc.  ìbid.  ).  Sic- 
come però  alami  hanno  detto  ( Diod.  lib.  4. 
C.  9.  ) , che  Efculapio,  venerato  come  Dio  della 
Medicina  , fode  "figlio  d5  Apolline,  così  egli  poteva 
dard  , che  quedo  foprannome  di  Pean  fode  per 
onore  dato  ugualmente  al  padre,  ed  al  figlio,  fio 
come  entrambi  valenti  nell’  arte  del  guarire  . Si 
faceva  menzione  dagli  Egizj  anche  di  Api.  Dio- 
doro dice  ( lib.  1.  cap.  2.  ),  che  i Sacerdoti  con- 
facrarono  ad  Ofiride  due  -Tori  , de5  quali  1*  uno 
chiamavano  Àpi,  e l’altro  Memfi,  e che  li  ado- 
ravano come  Dei,  Strabone  afferma  ( lib.  17.  ), 
che  Api  era  lo  dedo  che  Ofiride , e Suida  dice  , 
ch’egli  fu  il  primo  a portar  la  Medicina  nella 
Grecia.  I monumenti , che  ancora  avanzano  della 
codituzione  politica  degli  Egiziani,  ed  i racconti, 
che  i Greci  Scrittori  ce  ne  fanno,  inoltrano  bene, 
che  quella  nazione  era  molto  faggia,  ed  avveda- 
li ta.  È generale  opinione  eziandio  , che  gli  Egizj 
fieno  dati  molto  dotti  nelle  matematiche  ; e mol- 
ti pretendono  , che  effi  aveffero  molto  avanzati 
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scrizioni  in  chimica  .'Qualche  fcrittore  però  giu- 
dica, ch’effì  non  potevano  aver  fatti  grandi  pro- 
j/reflì  nelle  matematiche  , mentre  fi  narra  aver 
Pitagora  mamfeftata  una  gioja  ftraordinaria  per 
la  fcoperta  da  lui  fatta  damila  quarantèiima  fettima 
proporzione  dei  libro  primo  d jhuciide,e  che  ± a- 
lete  fia  flato  il  primo, che  abbia  {coperto  un  me- 
todo per  predire  Pecchili.  Ma  a ciò  fi  rifponde, 
che  il  fecreto  ,con  cui  i Sacerdoti  d’Egitto  cufto- 
divano  le  loro  cognizioni , poteva  beniffimo  Stufare 
ne’Greci  un’ignoranza  delle  dottrine  matematiche, 
e fifiche  degli  Egizi  . Strabone  in  fatti  racconta 
( itb.  17.  ),  che'  i Sacerdoti  d’Egitto  erano  va- 
lenti agronomi  , ma  che  nafcondevano  diligente- 
mente altrui  le  proprie  cogniztom  : e che  Eudof- 
fo,e  Platone  febbene  fieno  (lati  mpiti  appreilo  di 
loro  per  lo  fpazio  di  tredici  anni,  ed  abbiano  cer- 
cato con  ogni  ftudio,ed  ufficio  di  ricavare  le  co- 
fe  da  lor  tenute  occulte  , pure  poco  abbiano  po- 
tuto trafpirare.  A quei  Sacerdoti  era  già  per  Icg- 
pe  vietato  di  palefare  ie  arcane  loro  dottrine  al 
voi 70,  e quindi  molto  meno  ai  foreftiert  : e per- 
ciò'nell’ ammaertrare  il  popolo  ne’ fuoi  doveri,  e 
nelle  altre  cofe  , che  lo  portavano  a cofptrare 
3!!’  utilità  venerale  della  nazione  , e dello  (iato  , 
fparaevano°i  lorò  ammaeftramenti  di  favole,  onda 
far r perder  le  tracce  della  cornicinone  delle  iftru- 
zioni»  e pratiche  con  pili  fubhmi  principi  ( Plut. 
de  lltd.,  etera.  Alex.  Strom.  I.  1. , Ong.  contr. 
Celf.  I.  1.  ).  Diodoro  alien  fee  ( lib.  1.  fag.  2. 
cap.  3.),  che  gli  Egizi  s’applicavano  fenamente 
allo  (Indio  dell’aritmetica , e della  geometria;  ette 
avevano  un’  alcologia ,:  ed  un’  aftrònomia  fondate 
principalmente  fopra  un’  attenta  olfervazione  di 
più  fecoli  ; che  conofcevano  la  pofizione  degli 
altri,  i moti  de’  pianeti , e la  loro  influenza  lulla 
generazione  degli  animali  , e fopra  g.i  umani 

eventi;  e che  quindi  fapevano  predire  la  carelha, 
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l’abbondanza,  P epidemie,  i terremoti)  !’ inonda- 
zioni del  Nilo,  e l’apparizione  delle  comete.  Ol- 
tracciò le  magnifiche  piramidi  erette  da  Chemmis , 
e da  altri  Re  d’  Egitto,  1 travagli  idraulici  di  Ni- 
ìeo,  il  lago  aruficiofamente  formato  da  Meri,  il 
laberinto  di  Maro  , il  celebre  e maefiofo  fepolcro 
di  Ofimandia  , ed  altre  indufiriofe  loro  opere 
( Diod.  Sic.  ibid.  ) indicano  abbaftanza  , a mio 
giudizio,  e la  potenza  degli  Egizj , ed  i loro  gran- 
di progredì  nelle  feienze , e nelle  arti.  II  fecreto 
però  da  loro  tifato,  e gli  enigmi,  con  cui  cerca- 
vano velare  ogni  loro  dottrina  , hanno  fatto  si  , 
che  le  notizie  , che  ne  abbiamo  , fieno  lcarfe  , 
ofeure,  e ipeffio  anche  contradditorie . Qj lindi  non 
è da  maravigliarfi , fe  le  poche  cofe  , che  hanno 
dette  Filone,  Diodoro , Diogene  Laerzio,  ed  altri 
full’ Egiziana  filofofia  , fieno  piene  di  tenebre,  di 
fu  perdizioni , e poco  fra  loro  coerenti . Riguardo 
al  particolare  della  loro  Chimica  , e della  loro 
Medicina,da  quanto  viene  efpofio  da  var)  Autori 
rileviamo  , che  gii  Egizj  ritiravano  dall*  acqua 
marina  il  l’ale  muriatico  ( Riin.  lib.  gì.  cap.  7.), 
e per  mezzo  dell’acqua  del  Nilo  un  nitroj  impu- 
ro ( ?lin.  ibid.  cap.  io.  ) . Sapevano  parimenti 
fabbricare  l’allume  ( Riin.  hb.  25.  cap.  15.  ),  e 
così  pure  il  fai  ammoniaco  ( Atben.  Diptiof,  hb.  2. 
cap.  29.  ) . Sapevano  travagliar  le  miniere  , 
tifavano  una  fpecie  di  copellazione  , ed  avevano 
magnifiche  fabbriche  di  oro  , e di  lame  ( Diod, 
Sic.  hb . 3.  ) . Sapevano  dipingere  full’  argento 
( Riin.  hb.  32.  cap.  9.  ),  e colorare  l’oro  ( He'- 
liodor.  ).  Sapevano  eziandio  colorare  il  vetro  in 
nero  ( Riin.  hb.  36,  cap.  26.  ) , in  verde  , in 
bianco,  ed  in  varj  altri  coìoii  ( Rhn.  ibid.  ).  In 
oltre  avevano  Parte  di  far /im  vetro  totalmente 
rodo,  ed  cpaco  ( id.  ibid.  ),  e di  compor  delle 
gemme  faife  , che  difficilmente  fi  didmguevano 
dalle,  vere  ( ld , hb.  36.  cap.  12.  ) . Delle  loro 
Temo  1.  G con 
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cognizioni  riguardo  ai  colori,  ed  alla  tintura  dà 
Pljnio  qualche  faggio  nel  cap.  ir.  del  lib.  3 5 • G*f 
Egizj  fapevano  preparar  una  fpecie  di  pece  , di 
cui  conofcevano  la  virtù  antifettica  , onde  ne  con- 
divano i cadaveri  per  prefervarli  dalla  corruzione 
( Pfon.  lib . 16.  cap.  n.  ) . Da  Zofimo  in  oltre 
s’hanno  de5  faggi  della  conofcenza , che  gli  Egizj 
avevano  della  diffrazione  . Sapevano  far  una  fpe- 
cie  d’aceto  radicale,  di  cui  Cleopatra  fi  fervi  nel 
celebre  fatto  della  foluzione  della  perla  ( Plirt» 
lib.  g.  cap.  35.  ) * Preparavano  pure  degli  oij 
dalle  olive,  dal  rafano,  dalla  gramigna  , dal  fefa- 
mo  , dall’  ortica  , e da  altre  foftanze  ( Pline 
lib.  15 .cap.  7.).  Era  già  loro  noto  il  modo  di  far 
nafcere  dalle  uova  i pulcini  artifiziofamente  , e 
ftnza  incubazione.  Ufavano  dell’  efpreffioni,  delle 
infufioni , e delle  mifiure  in  Medicina  . Galeno  in- 
fegna  la  maniera  di  comporre  un  profumo,  di  cui 
dice,  che  ufavano  gli  Egizj,  e che  veniva  chia~ 
mato  Cifo  ( De  Ant.  lib « 2.  cap . 2 . ) • Avevano 
pure  lina  fecreta  compofizione  chiamata  Ifide 
( Galen . cmp.  med.  lib.  5.  cap.  i<  ) , nella  qua- 
le fra  le  altre  cofe  entravano  la  trementina  , la 
fquamma  di  rame  ro(fo  , il  verderame  , il  fa  le 
ammoniaco,  e l’allume  calcinato.  Avevano  pure 
varj  impiaffri,  ne5  quali  efiffevano  il  Litargirio, 
il  Rame  calcinato,  il  Mify,il  Sory,  ed  altre  ma- 
terie. Omero  afferma,  che  gli  Egizj  avevano  un 
gran  numero  di  medicamenti  femplici,  e compo- 
ni , e che  Elena  ne  apprefe  molti,  e fra  gli  altri 
la  iamofa  compofizione , celebrata  fotto  il  nome 
di  Nepenthes.  Del  refto  era  a p predo  loro  opinio- 
ne, che  la  maggior  parte  delle  malattie  provenif- 
fero  da  errore  ne’ cibi,  e perciò  per  prefervativo 
fi  purgavano  tre  volte  al  mefe  per  vomito  , e per 
fece  db  ( Herod,  lib * 2.  ) , e folevaoo  medicare 
gli  ammalati  col  digiuno,  co’ differì  , e col  vo- 
mito procurato  od  ognidì  , oppure  ogni  tre , od 
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ogni  quattro  giorni  ( Died.  Sic . lib.  i ./>.*•  cap.  3.)$ 
Oltracciò  fi  dice  , che  Mercurio  abbia  inlegnat© 
1*  ufo  della  mercuriale  , e che  abbia  preferitto  iì 
corallo  ridotto  in  polvere  , e temprato  nel  vin© 
contro  la  morficatura  des  ferpenti  ( V.  Clerc.  iflon 
della  Med.  p.  1.  lib.  t.  cap.  5.  ) . Abbiamo  già 
detto  di  fopra  chi  folle  quello  Mercurio  : pure  li 
deve  avvertire,  che  gli  Autori  hann©  fatto  men* 
zione  di  varj  Mercurj  ; e Cicerone  fra  gli  altri 
dice  edere  flati  cinque  gli  uomini  celebrati  con 
quello  nome  (De  Nat.  Deor.  lib.  3.  ) . Da  ciò  ^ 
che  abbiamo  efpoflo,  rifulta,  che  febbene  poco  a 
noi  fia  arrivato  della  dottrina  degli  Egiziani  $ 
pure  da  quelli  medelìmi  pochi , ed  ofeuri  avanzi 
ben  fi  comprende  , eh5  effi  e nella  Matematica,  é 
nella  Fi  fica , e nella  Medicina  avevano  fatto  i 
più  grandi  progredì  * 

( 9 ) Non  mi  fembra , che  fi  poffa  francamente 
affermare,  che  le  difcipline,  alle  quali  gli  Egizia* 
ni  erano  foggetti  , dovelfero  appretto  loro  ritar- 
dare i progredì  della  Medicina  .La  nazione  Egizia 
era  comporta  ( Diod.  Sic.  lib.  1 . p.  2.  cap.  3.  ) 
del  Re  , de’Grandi,  e del  Popolo.  I Grandi  fi 
dividevano  in  due  datti , in  Sacerdoti  j e militari  | 
ed  il  popolo  in  tre  , in  agricoltori  $ pallori , ed 
Artidi  . Le  terre  erano  divife  in  tre  parti  , ed  una 
di  quelle  apparteneva  al  Re,  la  feconda  a*  Sacer- 
doti, e la  terza  a’ militari.  Quelle  venivano  date 
da  coltivare  a condizioni  aliai  diferete  alle  due 
claffi  del  popolo  pallori , ed  agricoltori  . Ciocché 
quindi  i proprietarj  ricavavano  3 doveva  fupplirè 
al  loro  mantenimento  , e ad  altri  ordinar)  bifogni 
dello  ftato.  Quindi  la  milizia  aveva  il  fuo  follen- 
tamento,ed  il  Re  manteneva  la  fila  famiglia,  e 
gratificava  i fudditi  meritevoli  fenza  apportare 
nuovi  pefi  alla  nazione  * I Sacerdoti  pure  coll* 
porzion  I oro  fortentavano  se  (ledi,  e la  loro  fa* 
iTiiglic  3 c fupplivano  alle  fpefe  occorrenti  per  il 
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culto  degli  Dei  . Quelli  Sacerdoti  etano  non  folo 
i miniltri  del  Santuario  , ma  ai. che  i dotti  del'a 
nazione  . Avevano  didribuite  le  loro  marpioni,  ed 
altri  ad  una  co  fa  attendevano,  altri  ad  un’ altra, 
nè  gli  uni  intrigar  fi  dovevano  nelle  funzioni  de- 
cy j i altri  . Cosi  una  clade  di  Sacerdoti  detta  Palio- 
fori,  oltre  alcune  religiofe  ifpczioni , aveva  ezian- 
dio quella  di  medicare.  Ogrf  individuo  però  non 
efercnava  tutta  la  Medicina  , ma  chi  una  parte, 
chi  un’altra.  E cdoto  in  fatti  rifenfee  ( Itb.  i)y 
che  i Medici  erano  didribuiti  in  dalli  , e che  al- 
tri medicavano  i mah  della  teda,  altri  quelli  de- 
gli occhi , altri  quelli  de3  denti  , altri  que*  del  ven- 
tre, ed  altri  i mali  occulti.  Quella  pratica  lungi 
dall’eder  contraria  a’ progredì  della  Medicina  , mi 
pare  anzi,  che  grandemente  li  fa  veri  de  . Imper- 
ciocché non  era  punto  loro  vietato  1’  illruirlì  fu 
tutta  la  Medicina  febbene  non  ne  potedero  tfer- 
citare  fé  non  una  parte.  Per  tal  modo  mentre  po- 
tevano (Indiando  apprendere  tutto  il  oomp’edb  di 
quella  feieoza  , coltivandone  ex  profeto  una  fola 
porzione  potevano  megiio  riufcirvi,e  far  fu  que- 
llo punto  delie  odervazioni  molto  più  accurate,  e 
profonde  , le  quali  andalfero  ad  accrefcere  U loro 
dottrina  fu  tal  propofito  . Si  fa  in  fatti  , che  gli 
Egizj  erano  attentidìmi  ollervatori  j ed  Erodoto 
dice  ( ikd  ),  che  edì  generalmente  notavano  con 
diligenza  ciocché  andava  fuccedendo  , e che  que- 
lle offervazioni  loro  fervivano  in  feguito  a predi- 
re gli  eventi  in  ùmili  circodanze.  I Medici  ave- 
vano pure  P obbligo  di  medicare  fecondo  i precet- 
ti contenuti  nel  libro  / acro , cioè  ne*  lei  libri  me- 
dicinali indicati  di  fopra  ( n.  8.  ) , dove  erano 
diligentemente  deferitte  le  varie  malattie  , e la 
maniera  di  curarle  ( Diod.  Sic.  ibid  ) . fra  ie 
prcfcnzioni  , che  in  quel  libro  d contenevano  , 
era  anche  quella  di  non  movere  gli  umori,  o ha 
di  non  purgare  avanti  il  quarto  giorno  ( Arift. 
v v Volit . 
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Toltt.  lib.  3.  cap.  15.  ) . Or  convien  avvertire 
i.°  che  quello  libro  era  il  rifultato  d’ innumerably 
Ji  olTervazioni  , che  per  più  fecoh  avevano  fatte  i 
pratici  i più  valenti*  2. 0 che  non  era  affatto  proi- 
bito a’  Me dici  d*  allontanarli  dalle  regole  ivi  pre- 
ferite, ma  folo  era  ordinato,  che  fe  medicavano 
a norma  ditali  prefcrizicni , non  erano  punto  ref- 
ponfab  ili  dell’evento,  e che  all*  incontro  erano  pu- 
niti di  morte  5 fe  P ammalato  diverfamente  medi- 
cato folle  perito.  Quello  regolamento  vienedaal- 
cuòi  giudicato  poco  av vanraggiofo  e per  gli  am- 
malati , e per  1 progreffi  della  Medicina  . IoalP  in- 
contro lo  credo  faniffimo,  ed  tuiliflìmo  ; poiché 
per  tal  mezzo  s’obbligavano  tutti  quelli),  che  vo- 
levano praticare  la  Medicina  , a (Indiare  diligente- 
mente un  libro,  in  cui  era  raccolto  tutto  ciò  5 
che  in  quella  dottrina  fi  conofceva  . Si  occorreva 
al  ciarlatanifmo  * fi  proibiva  ai  giovani  , ed 
agP  imperiti  una  pratica  arbitraria,  e pericolofa  ; 
fi  raffrenava  ne’  medefìm'  il  troppo  ardente,  e po- 
co fondato  fludio  di  novità;  e non  fi  toglieva  af- 
fatto ai  dotti  la  libertà  di  far  dei  giudiziofi , « 
ben  fondati  efperimenti.  Qnefte  efperienze  in  tal 
cafo  diventavano  più  decilìve  , e fervevano  di  fon- 
damento a novelle  feoperte , che  inferite  poi  ne! 
libro  facro  accrefcevano  il  numero  delle  utili  co- 
gnizioni. Si  aveva  eziandio  minor  occafione  di 
contrade!  ;s:oni , e di  confufìone  in  quella  dottrina  • 
Egli  era  poi  meglio  per  gl’  inefperti  P attenerfi  ad 
cn  libro  fondato  filila  più  Pevera  offervazione  di 
più^fecoìi,  che  il  pretendere  dalla  propria  limita- 
ta pratica  efperimentare  con  lina  tumultuaria  li- 
cenza fopra  la  vita  degli  uomini  . I dotti  poi  era- 
no qualche  volta  eccitati  a de’ tentativi  da  un’at- 
tenta offervazione  de’ rifinitati  nella  loro  pratica  $ 
e dall’ accidents  le  conofeenz  1 di  qwalcbe  evento 
proveniente  dall’illegale  efìbizione  di  qualche  ri- 
medio. In  fatti  non  era  appr^  (To  gli  Egizj  cofa  in*6 
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foìisa  i che  gli  ammalati  prendehero  da  per  loro 
qualche  rimedio,  che  od  etti  medefimi  avevano 
trovato  utile  in  Cimile  circoflanza  , o che  i loro 
amici  , e congiunti  J oro  fuggerivano  (opra  fimile 
propria  odervazione . Perciò  Plutarco  narra,  che 
tutti  gli  Egizi  eranoMedici.  I Medici  poi  erano 
pagati  dal  pubblico  ( Diod.  Sic.  ibid , ),  e perciò 
anche  per  quefioconto  non  avevano  intercide  di  in- 
gannare il  popolo  , Del  reho  it  precetto  di  non 
purgare  prima  del  quarto  giorno  funbra  edere  (la- 
to adottato  da  Ippocrate  ( Aphor.  22  Seft»  i*  } 
con  qualche  eccezione^,  di  cui  è rifervato  a’  dotti 
Medici  la  dihinxione,  e rufo.  Un5  altra  legge 
Egizia,  per  cui  ognuno  doveva  dedicarli  alla  pro- 
fedìone  di  fuo  padre  ( Diod.  Sic.  ibid.  ) , p,!Ò 
fembrare  a prima  viha  poco  favorevole  general- 
mente alle  feienze,  ed  alle  arti;  poiché  s’avrà 
con  tal  modo  levato  alla  Società  qualche  genio,  il 
quale  poteva  rifultare  dal  libero  efercizio  delle  di- 
verfe  arti , e dottrine  , Nondimeno  quando  con- 
jfìderar  fi  voglia  quanto  grande  fia  l’ influenza 
dell’ educazione  nello  fviìuppo  deli*  umano  inge- 
gno, fi  comprenderà  facilmente,  che  P utilità  , che 
ne  rifultava  > era  molto  maggiore  del  danno.  Fi- 
nalmente il  fecreio,  con  cui  nafeondevano  al  po- 
polo la  cognizione  delle  dottrine,  che  ad  elio  non 
appartenevano , era  atto,  ficcome  io  penio  , a ren- 
derle pili  rifpettate,  e ad  impedire  ai  profani 
d*  imporre  alla  moltitudine  con  una  fraudolente 
cfteriore  apparenza.  Le  quali  cofe  ben  confidera- 
te , io  fono  portato  a penfare  , che  le  difciplme 
Egizie  lungi  d’aver  nociuto  agli  avanzamenti 
dell’arte  del  guarire,  li  abbiano  anzi  mirabilmen-' 
te  favoriti . 

( io)  I lumi  promohì  nelPAfia,  e nell’Egitto 
S*  andarono  nel  feguito  a poco  a poco  diffondendo 
nelle  vicine  nazioni , ed  i Greci  ne  provarono  piu 
degli  altri  l’influenza.  Or  perdere  ciò  gradata- 
mene 


TRADUTTORE.  103 
mente,  e per  moltiplici  drade  avvenuto)  la  duria 
de’primordj  di  quel  popolo  è oltremodo  mancan- 
te, favolofa,  ed  ofcura . Alcuni  Autori  ci  hanno 
rapprefentati  i primi  Greci  tanto  felvaggi , che  ab- 
biano avuto  biiogno  di  edere  irti  tu  iti  nelle  cole  le 
più  necedarie  alla  vita  . Ma  confiderando  i rap- 
porti , e la  natura  di  quella  regione  io  penio  , 
che  per  quanto  barbari  ed  incolti  riputar  fi  vo- 
ci Jiano  nel  principio  i Tuoi  abitatori  , pure  negar 
]oro  non  Ci  polla  qualche  , febbene  imperfetta  , co- 
nofeenza  di  arti  , d* agricoltura  , di  pefea  , di 
caccia,  di  legislazione,  e di  rimed j . I poeti , eoe 
furono  i primi  a fpargere  qualche  luce  fui  denfo 
bujo  di  que5  tempi  rimoti  , adbcciando  alla  tradi- 
zione la  favola  , hanno  cercato  dedurre  da  Tergen- 
ti femplici  , e fpeciofe  P origine  di  quella  nazio- 
ne, onde  far  fi  ftrada  ad  infinuare  nel  volgo  i pre- 
cetti di  religione,  e di  morale.  Quindi  adattandoli 
alla  limitata  capacità  di  quella  dupida  moltitudi- 
ne Tifarono  le  prime  invenzioni  in  alcuni  uomi- 
ni, i quali  eflendoft  didimi  fra5  loro  contempora- 
nei , per  modo  onde  eccitarne  f ammirazione , ì 
poderi  ne  onorarono  la  memoria , e ne  magnifica- 
rono le  azioni . Nel  fortire  per  tal  modo  i Greci 
dalla  primitiva  loro  rozzezza , colpiti  dalla  chiara, 
fama  degli  ftranieri  Eroi , dudiarono  alcune  volte 
di  adottarne  le  tracce,  e quindi  ne  naturalizzaro- 
no i nomi.  Così  Giove  , Saturno,  Bacco , Cerere  * 
Apolline,  Ercole,  Efculapio,  ed  altri  fi  trovano 
del  pari  fra  gli  Egiziani,  e fra  i Greci  fadi  re- 
oidrati. Siccome  nel  principio  la  feienza  de’Greci 
era  fra  angudiffimi  limiti  circofcritra  , così  que5  » 
che  padovano  per  dotti  , potevano  coltivarne  tutti  i 
rami,  e perciò  erano  nello  defTo  tempo  e Teolo- 
ghi , e Filofofi  , e Medici,  e molte  volte  eziandio 
Poeti  . Quindi  non  a torto  Celio  dice  ( lib.  1. 
praf.  ) ; Vnmoque  medendi  feientia  f apienti & pars 
habebatur , ut  & morborum  curatio , & rerum  n<z~ 
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turai  contemplatio  fub  tifdem  auttoribns  naia  fit  ; 
Il  primo  di  quefti  dotti  è Melampo,  che  fi  narra 
aver  coltivato  ia  paftorizia  in  Argo  , ed  ti Ter 
VilTuto  molto  tempo  innanzi  Ja  guerra  di  Troja 
( V.  Clerc.  ifi.  della  Med . p lib.  i.  c.  9.  ) , 
Egli  era  Poeta,  Medico  (Clerc.  ibid . ),  ed  Indo- 
vino ( Flin.  FI.  N.  I.  7.  c.  33 . ).  A lùi  fi  fuole 
attribuire  la  fcoperta  dell*  elleboro  ; e nella  celebre 
cura  da  lui  fatta  nelle  figlie  di  Preto  impazzite 
( Gal.  de  atr . bìl.  cap.  7.  ) , noi  abbiamo  il  pri- 
mo efempio  della  purgagione,  de5  latti  medicati  , c 
de’ bagni  tepidi  fra’ G eoi  ; come  pure  abbiamo  il 
primo  efempio  dell’ufo  del  vino  marziale  contro 
l’impotenza  venerea  in  altra  cura,  che  fi  diceda 
lui  fatta  in  un  certo  Ificlo  ( Apolledor.  lib.  1.  )« 
Molto  dopo  Melampo  fiorì  Chirone  il  Centauro  $ 
figlio  di  Saturno,  e di  Filka,  e Tettalo  di  Na- 
zione ( V.  Clerc.  ibid.  cap.  1©  ).  Si  narra  che 
egli  fotte  dotto  in  Medicina,  in  Filofofìa  , io 
Mufica  ( Fiutare.  Mufica  ) , in  Àftronomia  , nell’  ar« 
te  della  guerra  , ed  in  altri  rami  di  feienza 
( Clement . Alex.  Strcm.  lib . 1.)  ; e viene  rappre- 
fentato  fotto  Ja  forma  di  mezzo  uomo , e mezzo 
cavallo.  Alcuni  lo  hanno  creduto  il  primo  inven- 
tore de’ rimedj  ( Vlin.  H.  N.  I.  7.  c.  56.  ).  In 
particolare  gli  viene  attribuita  da  Plinio  la  fco- 
perta di  due  piante  medicinali , una  che  fu  chiama- 
ta Chiroma  ( H.  N.  Lib.  25.  cap.  4 ),  oppure 

Bryonia,  b vitis  nigra  ( id . lì  ' N.  lib.  27,.  c.  i.)3 
e l’altra  Panax  Centaurion  ( id.  li.  N.  hb.  25. 
C.  4),  che  fi  giudica  ette  re  la  centaura  minore, 
colia  quale  dice  Plinio  (li  N°  lib.  25.  cap.  6.  ) , 
che  Chirone  fia  guarito  da  una  piaga  di  cattiva 
indole  prodotta  da  una  freccia  d’ Ercole  cadutagli 
accidentalmente  fui  piede  , onde  tali  piaghe  fumno 
pofc.a  nominate  Chironie  . Snida  anribuifce  a Chi- 
tone un’opera  fulla  medicina  de'  cavalli  . Si  rac- 
conta in  oltre,  ch’egli  abitatte  in  una  grotta  del 
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monte  Pelion  * che  abbia  avute  due  hglie  Ippo  5 
cd  Ociroe  , 1*  una  dotta  in  Fifica,e  1 altra  in  Me- 
dicina  c nel  Vaticinio  ( Ovid.  Met.  1.  2.  C . 14.  } 
e che  Ari  Ileo , -Tefeo , Tclemone  , Teucro  5 Già- 
ione  , Peleo,  Achille)  Efculapio,  cd  E1  cole  fieno 
flati  Tuoi  difcepoli  ( V.  Clerc.  ih.  ) . Queft’ Ercole 
è differente  da  quello  nominato  di  fopra  (».  8.)* 
il  quale  era  Egizio.  Quello  é quell’ Ercole,  di 
cui  Diodoro  di  Sicilia  dice  (iib.  1.  c.  2.  ),  ch’era 
Tebano  figlio  di  Alcmena  > e che  aveva  prima  no- 
me Alceo  , ma  che  poi  fu  chiamato  Ercole,  pe* 
una  vita,  e per  una  bravura  limili  all’ Ercole  Egi- 
ziano. Alcuni  hanno  aderito,  che  quell’ Èrcole 
Greco  fia  flato  dotto  anche  nella  Medicina  , e che 
abbia  feoperto  varj  rimedj  ; quello  pei  è,  che  fu 
queflo  proposto  fi  racconta,  e incerto,  e poco 
fondato  ( V.  Oltre,  ih.  ) . Si  c detto  altresì  , che 
queff  Ercole  ebbe  una  figlia  dotta  nella  Medicina  , 
chiamata  Hepione . Egli  fi  deve  però  avvertire  * 
che  vi  furono  in  varj  tempi  più  foggetti , eh’ eb- 
bero il  nome  di  Ercole.  Diodoro  di  Sicilia  ne  an- 
novera tre,  Cicerone  fei , e Varrone  quarantatre  , 
Telamone,  Giafone  , e Peleo  fi  è dette,  eh’ erano 
Verfati  nella  Medicina,  ma  nulla  fe  ne  fa  di  pre- 
ci fo  . Riguardo  a Tefeo  , Teofrafto  nel  libro  fet« 
timo  della  fpa  Storia  delle  piante  capitolo  11.  fa, 
menzione  d’  una  pianta  chiamata  collo  (ledo  nome 
di  Tefeo,  di  cui  la  radice  era  amara,  ed  aveva 
]a  virtù  di  purgare  il  ventre.  Arifleo  s*  e creduto 
inventore  del  tafer  pianta  odorofa  (Theophrafl.  de 
Hifi.  Plant.  Iib.  2.  cap.  6.  ) , di  cui  la  foglia  era 
foave , ed  il  frutto  molle  ( id.  de  Cauf.  Plant* 
Uh.  6.  c.  18.  ) , e dalla  radice,  e dal  tronco  del- 
la quaic  fi  otteneva  per  incifione,  od  in  altro 
modo  un  fucco  ( id.  de  nifi.  Plant,  lib.  9.  c.  r» 
& 2.  ),  che  s’adoperava  in  Medicina.  A Teucro 
viene  attribuita  la  feoperta  della  pianta  Teucrion  » 
* ad  Achille  quella  della  pianta  Achilleo s , e 
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dell’ufo  del  verderame  in  Medicina  ( V.  Tlìn.  H . 

).  Fra’ difcepoli  di  Chirone  il  più 
celebre  Bell’arte  del  guarire  è flato  Efculapio  fi- 
glio di  Apolline  , e di  Coronide  . Diodoro  di  Sici- 
lia nel  capo  nono  del  libro  quarto  dice,  che 
quefl*  Efculapio  s’applicò  alla  Medicina  , e che  vi 
fece  moke  {coperte  . Il  medefimo  Autore  però  nel 
capitolo  decimo  quinto  del  libro  quinto  fa  men- 
zione d’  un  Efculapio  Cretenfe  figlio  d’ Apolline  , 
e d’Arianna,  il  .quale  eflendo  flato  iftrutto  dal 
padre,  inventò  la  Chirurgia,  e la  compofizione 
de’ medicamenti , e feoprì  le  virtù  delle  radici. 
Sembra,  che  fieno  flati  molti  «li  Efculap)  , come 
pure  molti  fono  flati  gli  Apollini,  gli  Ercoli,  i 
Giovi,  ec. , i quali  oltre  all’ aver  avuto  comune 
il  nome,  eflendoiì  diftinti  nello  fteflò  genere  di 
fludj  abbiano  data  occafione  d’efiere  fra  loro  con- 
futi i e quindi  molte  volte  è fucceduto,  che  gli 
' Autori  parlando  d’ Efculapio  come  d*  una  iola  per- 
dona, fieno  flati  così  varj  ne’ dettagli,  che  lo  rif- 
guardano.il  più  antico  degli  Efculapj  è T Egizia- 
no, che  venne  riputato  un  de’ padri  della  Medici- 
na,* nella  quale  fu  iftrutto  da  Mercurio,  di  cui 
era  cugino  ( V.  Clerc.  Jft.  della  Med.  p.  i.  lib.  i. 
e,  8.  ).  Il  grande  Efculapio  de’ Greci  è il  difce- 
polo  di  Chirone  accennato  di  fopra . Quefli  fi  di- 
ce efifer  nato  in  Tricca  città  della  Te(Taglia(  Strab. 
hb.  14.  ).  Altri  affermano,  ch’egli  fia  nato  in 
«in  monte  d*  Epidauro  ( V . Clerc.  ib.  cap.  11.  ). 
Nell’uno,  e nell’altro  di  quefli  due  luoghi  era  un 
celebre  tempio  ad  Efculapio  confecrato  . Si  raccon- 
ta, che  egli  guariva  ogni  fpecie  d’ ulceri , di  feri- 
te, di  febbri,  e di  dolori  con  degl’ incantelimi  > 
con  pozioni  calmanti,  con  incifioni,  e con  rime- 
di edemi  ( V.  Clerc.  ibid.).  Gl’  incantefimi  era- 
no di  due  Ipecie  , cioè  i.°  alcune  parole  , in  un  cer- 
to modo  proferite  ; z.*  alcune  parole,  od  alcuni 

fesni  % che  cqp  una  certa  difpofizione  fi  fcriveva- 
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n0)  o fi  fco'pivano  fu  qualche  materia  , che  (t 
portava  addoffo,  Querti  fuperftiziofi  rimed j erano, 
come  di  fopra  abbiamo  ©(Fervalo  ( n.  7.  ) . in  vo- 
ag  in  Oriente  molto  avanti  del  Greco  Efculapio , 
e dopo  di  lui  hanno  per  molto  tempo  avuta  gran 
parte  della  Medicina  del  popolo,  ed  hanno  fpeflo 
importo  anche  ai  dotti  » Oltre  gl  incantesimi , c 
oli  altri  mezzi  indicati  di  fopra , Efculapio  ufava 
nelle  malattie  la  mufica  , V allegria,  e Pefercizio 
del  corpo  ( Galen,  de  fanit.  tuend.  I.  1.  ) . Alcu- 
ni pretendono,  ch’egli  ila  (lato  pure  l’inventore 
della  Medicina  Clinica,  cioè , fecondo  Clerc  ( ibid* 
cap.  13*))  ch’egli  fia  futa  il  primo,  che  (i  a an- 
dato per  le  caie  degl’infermi  a vietarli  nel  pro- 
prio loro  letto  . Plinio  all’incontro  dice  ( H . N. 
/.  29.  e.  1.),  che  Ippocrate  fu  l’  inventore  della 
Medicina  Clinica  , e che  Efculapio  era  piuttofto 
Chirurgo,  che  Medico;  del  qual  fentimento  f e ru- 
bra ertere  anche  Celfo  ( lib.  1.  Praf.  ) . Il  Mer- 
curiale ( Variar,  lect.  lìb . 3.  cap.  22.)  racconta  , 
che  anticamente  col  nome  di  Medici  Clinici  veni- 
vano chiamati  que’ che  noi  al  prefente  chiamiamo 
Medici  Filici,  per  diftinguerli  da’ Chirurghi , e da- 
gli Empirici , i quali  ultimi  corrifpondevano  a’no- 
ftri  Ciarlatani,  e eh*  erano  ben  differenti  da’ fegua- 
C d ella  Setta  nominata  Empirica  , di  cui  Serapio- 
ne  li  {tato  Piftitutore,  e della  quale 

! avremo  occahone  di  parlare  in  apprerto , Gii  Em- 
pirici perciò,  fecondo  il  fentimento  di  Mercuriale 
accennato  di  fopra,  erano  antichirtìmi , ed  hanno 
Tempre  trovato  credenza  fra  gl’  idioti , e fra  le  roz- 
ze  nazioni.  Querti  andavano  di  paefe  in  paefe 
vendendo  rimedj , e medicando  chiunque  loro  fi 
prefentava.  Perciò  fembra,  che  Plinio  col  dire, 
che  Ippocrate  fu  inventore  della  Clinica  , abbia  in- 
tefo  efprimere,  che  quegli  (ia  piuttofio  fiato  il 
primo  raccoglitore  fra’ Greci  delle  cognizioni  me- 
diche fino  allora  raghe  e difpeife,c  che  ne  abbia 

quin- 
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quindi  formato  un  corpo  di  dottrina  « Altri 
penfano,  che  Efcul&pio  , ed  Ippocrate  fieno  fla- 
ti chiamati  inventori  della  Clinica,  perchè  nel 
medicare  abbiano  tifati  nelle  differ  nu  malattie 
letti  differenti,  e differentemente  difpclh.  Aver 
Ippocrate  fatto  cafo  di  quella  varietà  di  letti 
apparifee  da  varj  palli  contenuti  in  più  luoghi 
deli’ Opere  di  queir  Autore  , cioè  mila  fezione 
ottava  del  lituo  feflo  de’ fuoi  Epidemj , n<  1 li- 
bro terzo  della  Dieta,  in  quello  della  Dieta 
falubre  > in  quello  della  Dieta  degl  infermi , in 
quello  de’  Prognofici , in  quello  deli*  Interne  af- 
fezioni, in  quello  della  Superfetazione,  m quello 
dell*  infrazione  del  feto  morto  , ed  in  quello  d<  gli 
Articoli  . Moki  Autori  nel  feguho  hanno  parlato 
de5  divedi  ietti  convenienti  nelle  diverte  ma Utne  j 
ma  fra  tutti  merita  particolar  menzione  il  celebre 
Guglielmo  Triller,  il  quale  ventiquattro  anni  fono 
pubblicò  un’  Opera  molto  erudita  fu  quello  argo- 
mento col  titolo  di  Clmotecnia  medica  antiquaria . 
Egli  non  è probabile,  che  Efculapio , il  quale  lì 
Trippone  edere  flato  il  più  dotto  fra’ Tuoi  contem- 
poranei nell’arte  del  guarire,  ne  conofcefle  fola- 
mente  una  parte,  cioè  la  Chirurgia.  Fra’ popoli 
ancora  fieri,  rozzi,  e felvaggi  quella  era  certa- 
mente la  parte,  la  quale  accadeva  piu  frequente- 
mente di  mettere  in  opera,  e perciò  da  quella 
principalmente  i Medici  di  quel  tempo  avranno 
acquiflata  celebrità  . Pure  che  i mali  chirurgici 
non  foffero  i foli  , f a’quali  andaffero  foggetti 
que’ primi  Greci,  «pparifee  da  varie  particolarità 
relative  a quell’ ofeura  e rimota  età  , delle  quali 
fanno  cenno  gli  Storici  . Egli  'era  per  tanto  natu- 
rale, ch’Efculapio  prcfeffaffe  tutte  le  parti  della 
Medicina  allora  nota,  la  quale  per  verità  fi  ridu- 
ceva a non  molte  cofe , e quelle  anche  intralciate 
di  errori,  e fuperflizioni , attefochè  molte  di  quel- 
le cognizioni  erano  tratte  per  tradizione  dal  po- 
polo , 
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polo  5 e da  altre  nazioni , le  quali  dellejoro  dot- 
trine folevano  altrui  fare  un  rnitiero.  Elculapio 
ebbe  due  figli,  uno  chiamato  Macaone  , e l’ altro 
Podalirio  , ì quali  efercitarono  la  Medicina  nel 
campo  Greco  alla  guerra  di  Troja.  Da  ab  però 
che  di  loro  dice  Omero  , e (fi  erano  principalmen- 
te valenti  nella  Chirurgia  ; e quella  era  certamen- 
te 1*  arte  , che  in  tempo  di  guerra  efli  avevano 
più  occalione  d’ efercitare . Stefano  Bifantino  nar- 
ra, che  Podalirio  ritornando  dalia  predetta  guer- 
ra, fanò  una  figlia  di  Dasneto  Re  della  Caria  da 
una  gagliarda  contufìone  cavandole  fangue  da  am- 
be le  braccia;  e quefto  è il  più  antico  efempio, 
che  noi  abbiamo  dalle  ftorie,  dell’ufo  della  flebo- 
tomia. In  que’  primi  tempi  di  coltura  oltre  ifog- 
getti  di  fopra  nominati  ve  ne  furono  varj  altri , 
i quali  per  quello,  che  vien  di  loro  raccontato  da 
alcuni  Autori,  fi  ponno  riguardare  come  Medici, 
od  almeno  come  conofcitori  di  rimedj  . Tali  fono 
principalmente  Lino,  Orfeo,  Miifeo,  Eriboto , 
Cadmo,  e Palamede.  Lino  fu  poeta,  filofofo, 
altroDomo , e naturalifla . Egli  fcriffe  in  verfi  lòl- 
la Cofmogonia  , fui  car fo  del  Sole,  e della  Lu- 
na, e fulla  generazione  degli  animali , e de*  frutti 
( Diog.  Laert.procsm.  ).  Orfeo  Trace  di  nazione 
ville,  fecondo  Snida,  undici  età  avanti  la  guerra 
di  Troja.  Quelle  età  però  comprendevano  uno 
fcarfo  numero  di  anni,  poiché  lo  Hello  Autore 
foggiunge  , che  la  vita  d’  Orfeo  durò  per  lo  fpa- 
zio  di  nove  di  tali  età  . Egli  fu  difcepolo  di  Li- 
no , e fu  creduto  un  uomo  univerfale , filofofo, 
agronomo,  poeta  ec.  A lui  perciò  furono  attri- 
buite varie  Opere  , (ebbene  realmente  non  gli  ap- 
partenetelo . Molti  in  fatti  p rod u (fero  le  proprie 
cofe  fiotto  quei  nome,  onde  conciliar  loro  credito 
maggiore;  become  appunto  abbiamo  detto,  che  i 
Sacerdoti  Egizj  far  folevano  riguardo  al  loro  Er- 
gete, Fra  quelle  Opere  Suida  accenna  una,  che 

trac- 
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trattava  di  cofe  fili  che  3 e Plinio  narra  ( lib  25* 
g.  2.e)»  che  Orfeo  fu  il  pià  antico  fcrittore  fopra 
je  piante  fra  quelli,  di  cui  s' aveva  memoria  , c 
che  si  egli , che  Edodo  raccomandarono  i profumi  * 
Snida  in  oltre  riferifce , che  Q<feo  fia  (iato  il  pri- 
mo iditutore  de5  Greci*  che  da  flato  uomo  fapien- 
tiffimo,  e verfatiffimo  in  molti  rmderi  ; che  abbia 
detto  , che  in  principio  Dio  creò  l’etere  , e 
dall’ una  , e dall  altra  parte  dell5  etere  il  caos;  che 
una  denfa  notte  avvolgeva  tutto,  ed  occultava 
tutte  Je  cofe,  che  foteo  l’etere  giacevano;  cheli 
fommo  etere  comprender  non  (i  polla  , e che  fia 
fra  tutte  le  cofe  la  fomma  , la  piu  antica,  e la 
creatrice;  che  la  terra  è opaca,  e che  il  lume, 
rotto  l’etere,  abbia  illudrate  tutte  le  cofe  create 
che  quello  lume  era  fopra  ogni  edere , ch’era 
inaccedìbile,  e che  conteneva  tutte  le  cofe,  e ló 
chiamò  configlio,  luce,  vita;  che  con  quefti  tre 
nomi  indicar  unicamente  d voleva  la  facoltà  , e 
Ja  potenza  di  Dio  creatore  di  tutte  le  colevifìbi- 
li,  ed  invisibili  dal  niente.  Orfeo  , fecondo  alcuni, 
trade  le  fue  dottrine  dall’Egitto,  c dall’ Afia , do- 
ve erad  a bello  ftudio  portato . Galeno  accenna 
altresì  un  Orfeo,  che  dice  avere  fcritto  fopra  i 
veleni  ( de  antid . lib.  2.)*  Snida  fa  menzione  di 
tre  altri  Orfei , i quali  pare,  che  dovettero  aver 
luogo  piuttofto  fra’ poeti , che  fra  i filolod,  od  i 
Media  . Al  prefente  col  nome  d’  Orfeo  ci  reda 
un’ Onera  in  verfi  col  titolo  d’inni*  Mufeo  fu 
difcepolo  d’Orfeo  . Diogene  Laerzio  dice  (Proosm.) 
ch’egli  da  dato  il  primo,  che  abbia  fcritto  in 
verd^fulla  Teogonia,  e falla  Sfera  ; e che  aderi- 
va , che  tutte  le  cofe  provengono  da  un  folo  prin- 
cipio ; e che  in  quello  Vanno  a nfolverd  . Plinio 
in  oltre  narra  ( lib.  25*  c.  2.  ),  che  il  mededmo 
abbia  fatto  molto  cafo  dell’erba  Pelion  . Palamede 
promode  le  cognizioni  dell’arte  militare,  e da  al- 
cuni fu  eziandio  dinaato  inventore  de’  ped  , e delle 
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mlfure  ( Phn.  H.  N.  itb  7.  ci  56.  ).  Si  racconH 
ta  in  oltre  ( Clerc.  Ifi • della  Med . p.  1.  i0 
r.  io.  ),  che  per  opera  fua  la  pelle  , che  infieriva, 
nell*  Ellefponto , ed  in  Troja,  non  attaccò  punto 
il  campo  Greco  ,che  flava  attediando  quella  Città  « 
Eriboto  ci  narra  3 che  abbia  guarito  il  padre  d’Aja- 
ce  d’  una  ferita  in  una  fpalla  ( V.  Clerc . ,ibìd.  ) . 
Cadmo  Fenicio  di  nazione  fu  3 fecondo  Suida,il 
primo,  che  introdutte  le  lettere  in  Grecia,  e fe- 
condo Plinio  ( lib.  5.  c . 29.  ) fu  il  primo,  che 
abbia  infegnato  a fcrivere  in  profa  « Lo  fletto  Au- 
tore dice  ( lib.  7.  c . 56.  ) , che  il  medefimo  ab- 
bia il  primo  infegnato  a travagliare  i metalli  ,ele 
pietre  . Plutarco  poi  ( Probi . Sympof.  dee . 3.  ) rac- 
conta , che  i Tir)  offrivano  a Cadmo,  ed  i Ma- 
gnefi  a Chitone  le  primizie,  perchè  fi  credeva, 
che  que’due  uomini  avellerò  i primi  efercitata  la 
Medicina , adoperando  le  radici  nella  cura  degli 
ammalati.  Efculapio  fu  dopo  morte  deificato,  e 
gli  furono  inalzati  de’ tempj,  fra9  quali  anticamen- 
te godettero  grande  celebrità  quello  di  Epidauro  , 
quello  di  Tricca,  e quello  di  Coo (Strab.  i.l.  8.), 
il  quale  ultimo  reflò  confumato  dalle  fiamme  men- 
tre viveva  Ippocrate . Ve  n5tera  altresì  uno  molto 
celebre  ed  antico  in  Cirene  ; ma  le  pratiche  di 
que’ Sacerdoti  differenti  da  quelle,  che  tifavano  i 
Greci , indicano  , ch’effo  piuttoflo  all’Egizio , che 
al  Greco  Efculapio  apparteneva  . Il  tempio  d’ Epi- 
dauro  ha  data  occafione  alla  fabbrica  di  un  altro 
fimiie  in  Pergamo  , il  quale  a5  tempi  di  Galeno 
era  famofo  al  pari  di  quello)  da  cui  aveva  tratta 
Ja  fua  origine  . Roma  pure  ettendo  infettata  dalla 
pefte  nel  quarto  fecolo  della  fua  fondazione  ? ine- 
rendo a certo  prefligio,  che  raccontarono  al  loro 
ritorno  d’ Epidauro  gli  ambafeiatori  ivi  mandati 
per  chiedere  ad  Efculapio  foccorfo , ereffe  nelle 
fue  vicinanze  un  tempio  al  medefimo  Dio*  In 
Atene  ve  n’era  pure  uno*  « molti  altri  fe  ne  tro«? 
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vavano  per  1»  Grècia,  ed  altrove.  Quefli  tempj 


vavanu  pei  v • i L* 

foievano  fabbricarli  fuori  delle  Citta,  m luoghi 

aperti  ; e cib  forfè  per  due  motivi,  1’  uno  perchè 

jg  'moltitudine  d’ ammalati , che  ivi  accorreva , non 

nroduceffe  un  infezione  nelle  abitazioni  vicine  : e 

l’altro  perchè  l’aria  Sieda  libera  , e pura  conflun- 

fe  alla  guarigione  di  quelli,  che  ivi  fi  portavano 

per  ricuperare  la  perduta  loro  faiute.  Quehi  tem^ 

pj  in  fatti  erano quafi  altrettanti  ©fpitali,  cove g 1 
ammalati  concorrevano  da  tutte  le  parti , e cove  1 
Sacerdoti  loro  apprestavano  i rimedj  , che  credeva- 
no più  al  cafo  loro  opportuni.  Que’ Sacerdoti  per 

tanto  ora  inoltravano  di  confultare  il  loro  iSnir.c 
fu  quella  particolare  malattia,  che  curar  doveva* 
no,  ed  in  confeguenza  fingevano,  che  i rimecj  , 
che  fuggerivano,  follerò  loro  immediatamente  da 
Efculapio  additati  alla  maniera  d’oracoli  . Ora  poi 
dall’interpretazione  de’fogni  di  quegl  infermi  mo- 
stravano di  dedurre  ì medicamenti  ad  cui  ^Oiive^ 
nienti,  dando  loro  ad  intendere,  che  que  fogni 
fodero  appunto  opera  d’Efculapio  medesimo  . In 
tal  modo  oltreché  non  fi  rendevano  refponi  abili 
dell’evento,  la  perfuafione  , e la  fantafia  degli  am- 
malati non  poco  contribuivano  alla  felice  rullata 
delle  intraprefe  medicature  . Q}iei , che  guarivano  , 
folevano  o' fopra  colonne  di  que’  tempj , o Sopra 
delle  tavolette,  che  ivi  s’  appendevano,  riferire  il 
male,  da  cui  erano  flati  rifanati,  ed  i mezzi  per 
quello  fine  adoperati.  Di  tali  colonne  fa  menzio- 
na Paufania , e riguardo  alle  predette  tavolette  noi 
abbiamo  un  faggio  in  una  di  marmo  trovata  nel- 
le vicinanze  di  Roma  , nel  luogo  , dov  eia  antica 
mente  il  tempio  d’ Elculapio  II  celebre  Mere- 
sriale  ebbe  occafione  di  vederla  nei  Mufeo  Mattei , 

e ne  cfpofe  il  contenuto  nel  primo  libro  dell  . 

mortale  fuo  trattato  di  Ginnafttca . In  q 
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tavoletta  fi  leggevano  in  greco  le  feguenti 


memorie 
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33  In  quelli  giorni  ad  un  certo  Cajo  cieco  fu 
n refo  queir  oraco/o , che  veniiTe  al  lacro  altare, 
3,  e s’ inginocchialfe , dalla  parte  delira  vernile  al- 
„ la  fin i lira , e ponelfe  le  cinque  dita  fopra  Pai- 
3>  tare,  e che  alzali®  la  mano,  e la  pone Ife  fopra 
,,  i proprj  occhi  : e vide  bene  alla  prefenza  del 
5,  popolo,  che  le  ne  congratulò  3 perche  fi  face  ire- 
3,  ro  grandi  miracoli  fiotto  il  nollro  Irnperator 
,,  Antonino  „ . 


,,  A Lucio  afflitto  dalla  punta,  ed  abbandona- 
,,  to  da  tutti  gli  uomini,  il  Dio  diede  quello  ora- 
,,  colo,  che  venilfie,  e che  dall’ara  prendelfe  del- 
,,  I3  cenere,  la  meficolalfie  col  vino,  e 1 applica f- 
„ le  lopra  la  pajte  alletta,  e ri  fa  nò , e refe  pub- 
3,  bliche  grazie  ai  Dio  : ed  il  popolo  fe  ne  con- 
,,  gratulò  con  elio  lui  . 

,,  A Giuliano  che  vomitava  fangue  abbandona- 
j,  Co  da  tutti  gii  uomini , il  D;o  rifpofe  per  mez- 
„ zo  d5  un  oracolo,  che  venilfie,  e che  dall’ara 
,,  prendelfe  de’  pinocchi , che  li  mangialfe  infieme 
33  col  mele  per  tre  giorni,  e rifanò  , e reflato  in 
3>  vita  refe  pubbliche  grazie  alla  prefenza  del  po- 
,3  polo 


,,  A Valerio  Apro  foldato  cieco  il  Dio  diede 
3,  quell  oracolo,  che  venilfie,  e che  prendeifiedel 
angue  da  un  gallo  bianco,  Jo  meficolalfie  col 
,,  mele,  e facelfie  un  collìrio,  e per  tre  giorni  ne 
„ fa  celle  ufo  fogli  occhi  , e vide,  e venne,  e re- 
3,  le  pubblicamente  grazie  al  Dìo  ,,  . 

Snida  pure  racconta  , che  da  Efcufapio  d’  Atene 
fu  uiggerjto  ad  uno,  che  Datava  fangue  . di  ufar 
della  carne  porcina , ciocche  avendo  egK  fatto, 

. ne  rrovo  megho , e che  peggiorava  , fie  per  un 
intero  giorno  fe  ne  afieneva . I Sacerdoti  poi  di 
quel  Dio  facevano,  che  gli  ammalati , che  a quei 

r,correvano  5 vi  dormilTero  coricati  foora 
pej  1 di  montone,  perchè  dicevano,  che  quello 
mezzo  era  il  piò  acconcio  per  aver,  da  Efculapio 
Tom • *•  H de’  fio- 
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de*  fogni , i quali  li  dirigettero  all’applicazione 
delle  cofe  più  convenienti  al  loro  malore  ( V. 
Clerc.  ìft.  della  Med.  P.  i.  /.  i.  c.  20.  ) . Nè 
già  tra  folo  il  Dio  Efculapio,  a cui  gli  antichi 
ncorr ettero  nelle  loro  infermità  , ma  varj  altri 
de’ loro  numi  partecipavano  più  o meno  di  quello 
privilegio.  Abbiamo  offervato  di  fopra  , che  anche 
Apolline  fra  le  altre  ifpezioni  aveva  pure  quelli 
di  rendere  la  perduta  fallite.  Così  parimenti  Giu- 
none, Panacea,  C'bele,  Igiea  , Latona , Diana  ve- 
nivano fpetto  da  quegl’infermi  invocate;  ed  ap- 
pretto gli  Egizi  fi  faceva  gran  cafo  d’ 1 fide , poi- 
ché fi  diceva  ( Died.  Sic.  I.  t.  c.  2.  ),  che  in 
fogno  fotte  fohta  rivelare  gli  opportuni  rimedj  . 
Strabene  poi  racconta  ( lib.i^.  j,  che  fra  Tralles 
e Nifa  era  un  tempio  dedicato  a Plutone,  ed  a 
Giunone,  e che  pretto  ad  un  antro  vicino,  chia- 
mato Chironio,  abitavano  i Sacerdoti , i quali  al- 
bergavano, e medicavano  gli  ammalati , che  colà 
a bello  ftudio  fi  portavano.  Oltre  però  gli  accen- 
nati varj  e moltiplici  Sacerdoti  erano  in  Grecia 
tre  altre  elafi!  di  perfone,  che  s’applicavano  alla 
Medicina  ; e quefii  erano  gli  Afclepiadi  , cioè  i 
difendenti  d’  Efculapio,  gli  Empirici , e gli  Scien- 
ziati. Gli  Afclepiadi  difperfi  in  varj  luoghideila 
Grecia  elercitavano  la  Medicina  quali  per  un  di- 
ritto di  famiglia,  e fi  tramandavano  di  padre  in 
figlio  le  loro  cognizioni  fu  tal  propofito  . Egli  è 
chiaro,  che  quelli  non  potevano  non  edere  prati- 
ci valenti  per  i tempi,  ne’quaii  vivevano.  Non- 
dimeno dopo  i figli  d*  Efculapio  fino  ad  Ippo- 
crtte  le  fiorie , che  ci  refiano  , ci  fomminifirano 
affai  fcarfe  notizie  di  quefii  pratici  • Elfi  fondaro- 
no tre  celebri  fcuole  di  Medicina,  una  in  R'di  * 
una  in  Goo,  ed  una  in  Guido.  Quella  di  Redi 
mancò  avanti  il  tempo  d’  Ippocrate  . In  que  la  poi 
di  Coo  fi  difiinfe  fpecialmente  Ncbro  alcendente 
d*  Ippocrate  ; ed  in  quella  di  Gmdo  Euritonte. 
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Ippocrate  nel  fuo  trattato  de  viftus  ruttane  i \% 
morbi s acutis  ci  accenna  una  particular  dottrina 
lotto  il  titolo  di  / entenze  Gunite . Quell’Autore 
però  ci  ckfcrive  i Medici  di  Gnido  come  puri  Em- 
pirici, eh’ erano  attaccati  alla  fola  offervazione  , e 
che  facevano  ufo  di  pochi  rimedj . Soggiunge , che 
quefti  iota  rimedj  ti  ridncevano  quafi  a’  foli  pur- 
ganti > al  latte 5 ed  ai  fiero  in  tutti  i cafi  , dove 
la  malattia  non  folle  acuta  ( V,  Profp.  Martian, 
annotai,  ad  Hipp.  lib.  de  vici.  rat.  in  morb.  acut.  ) . 
Oltracciò  Galeno  afferma  che  que3  Medici  ufavano 
in  alcuni  cafi  far  cadere  nella  trachea  una  qualche 
goccia  d’acqua,  onde  eccitare  una  tolTe  , che  atta 
fo(ìe  ad  efpeiiere  la  materia  , che  opprimeva  il 
polmone.  Da  ciò  pure,  che  fi  legge  in  Galeno 
( Comm.  7.  in  apbor.  Hipp . apbor.  44.  ) , fembra  ^ 
che  appreffo  di  ìoro  folle  in  ufo  il  cauterio 
nell*  empiema  . Riguardo  ai  Medici  di  Geo , fra 
J’  Opere  d’ Ippocrate  abbiamo  un  trattato  intitolato 
Conca  Pr&notiones , che  alcuni  giudicano  effere  il 
compendio  della  dottrina  di  quella  fcuola  ( V. 
Profp.  Mart,  annot.  ad  Hipp.  Coac.  Pr&not.  ) . In 
quel  trattato  però  non  fi  parla  di  rimedj,  ma  fi 
verfa  principalmente  fopra  i prefagi  da  farli  nelle 
Varie  malattie.  Meli’  intervallo  di  tempo  feorfo  fra 
i figli  d’  Efculapio  , ed  il  celebre  Ippocrate  vi  fu- 
rono molti  dotti  fra’ Greci , che  pacarono  eziandio 
per  intendenti  nella  Medicina.  Quelli,  dotti  fono 
di  due  fpecie  , poiché  altri  fono  flati  collocati  par  * 
t molarmente  fra’  poeti  , ed  altri  fra’  fìlofofi 
Fra  i primi  fono  principalmente  accennai  i Ome- 
ro, ed  E dodo  . Alcuni  palli  dell’Iliade  d’  Omero 
rnoflrano,  eh’ egli  aveva  per  i tempi,  in  cui  vi- 
veva , delle  cognizioni  avanzate  nell’  arte  medica  * 
e fopratuitto  nella  Chinirgia  . Quanto  ad  Efiodo 
fra  molti  trattati,  che  fi  dice,  ch’egli  abbia  eom- 
pofio,  fd  gliene  attribuirono  eziandio  fopra  la 
Medicina  ( Li  li  Ut  Gyntldl  de  Poet.  Ill  ft.  dial,  z.) . 
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Plutarco  parimenti  ( Sytttpof.  Diocl.  ) pen  fa  molto 
vantaggio^ mente  fopra  le  cognizioni  mediche  di 
quell*  °illuftre  poeta.  V amor  per  le  fcierzs  s'an- 
dava frattanto  propagando  per  la  Grecia  , e molti 
di  quegli  abitanti  andavano  peregrinando  in  diverfi 
luoghs° della  Terra  coll’  oggetto  di  renderfene  ihrut- 
li . °Per  tanto  oltreché  cercavano  di  apprendere  le 
dottrine  di  quei,  che  fra*  loro  nazionali  fi  diftm- 
cuevano,  folevano  portarfi  ad  abitare  per  lungo 
tempo  prefio  1 dotti  dell  Alia  , ed  1 Sacerdoti 
dell*  Egitto,  onde  colle  cognizioni  , che  quindi  ri- 
cavavano, fi  rendevano  al  loro  ritorno  in  patria 
celebri,  e vi  acquisivano  onore,  ed  autorità. 
Quello  metodo  era  (lato  tenuto  e da  Omero,  e da 
E lì  odo  , e da  quafi  tutti  gli  altri  dotti  anteceden- 
ti ■ ma  egli  fu  ai  tempi  di  Talete,  che  cffo  co- 
mìnci ò addivenir  famigliare  ; e fu  appunto  allora  , 
che  nella  Grecia  s*  incominciarono  a coltivar  con 
fervore  le  fcienze  . Talete  di  Mileto  vifTe  ai  tem- 
pi di  Ciro,  e di  Crefo,  eflendo  nato  nel  primo 
inno  della  trentefirna  quinta  Olimpiade  ( F.  Dtog, 
Laert.  lib.i.c.  c.  ).  Vifitò  prima  i dotti  di  Cre- 
ta, dove  i lumi  avevano  fatti  progredì  molto  a- 
vanti  di  quello  che  nelle  altre  parti  della  Grecia. 
Quindi  pafsò  in  Egitto,  ed  al  fuo  ritorno  nella 
'patria  fece  parte  delle  acquisiate  cognizioni  a’  Tuoi 
concittadini,  e vi  fondò  una  celebre  fcuola  di  fio- 
fofi,  la  quale  fu  chiamata  la  Setta  Jottica , Pio- 
fefsò  la  Geometria,  e vi  fece  varie  /coperte  ; e 
diede  quindi  tal  eccitamento  allo  Su  dio  di  quella 
dottrina  , eff  tifa  fu  poi  nella  Grecia  mirabilmen- 
te iliuSrata,  e promofla  da  varj  foggetti  , che  in 
diverfi  tempi  fiorirono,  e fpecialmente  da  Pitago- 
ra  da  Archita  Tarentino  , da  Piatone  , da  Eudol- 
fo?di  Guido,  da  Euclide,  da  Archimede , da 
Apollonio,  da  Tolommeo  , e da  Pappo  Aleffandri- 
no  . Talete  p^-fefò  parimenti  laFifica  , V ASro- 
nomiaj  e la  Morale,  e fi  crede  da  molti  , ch'egli 
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folle  eziandio  verfato  in  Medicina  , ciocche  non 
era  improbabile,  attefoché  quella  dottrina  faced® 
lina  parte  della  feienzadi  qne’  primi  tempi  , e fof- 
fe  coltivata  da’dotti,  i quali  egli  aveva  vifitatl . 
A lui  viene  attribuita  la  celebre  Temenza  nofee  tC 
ipfum  { Diog.  laer t.  Uh.  I.  c>  i.  ),  come  a Sa- 
lone viene  attribuita  P altra  nihil  mmts  ( Diog» 
Litert . /.  i.  c.  2.  );  nelle  quali  due  Temenze  al- 
cuni pretendono,  che  tutta  la  morale  degli  antichi 
folle  appoggiata  . Fra*  Tuoi  di  Tee  poi  i fu  Anaffiman- 
dro,  che  gli  Tuccelfe  nella  direzione  di  quella 
fcuola . A quello  TucceiTe  Anaffimene  , 2d  Anadio- 
mène AnafLgora  , e finalmente  venne  Archelao  P 
al  quale  Tuccede  Socrate  , che  cambiò  il  fifteroa  di 
quella  fcuola,  onde  riTuhò  Ja  fcuola  Socratica. 
Socrate  ebbe  varj  auditori,  fra*  quali  però  fi  di- 
fliniero  Senofonte,  Efchine,  Ariftippo  di  Cirene  5 
Euclide  di  Megara,  Fedone  d’Elide,  Piatone,  ed 
Antiflene.  I cinque  ultimi  idituirono  altrettante 
diverfe  Sette,  onde  Andippo  fondò  la  Cirenaica  5 
od  E clonica  * Euclide  P Eri  dica  j Fedone  P Eliaca  * 
Platone  P Accademica  ; ed  Arifìippo  la  Cinica  . La 
Cirenaica  aveva  per  oggetto  una  cattiva  morale 
fondata  fui  piacere,  la  Megarefe  , od  EriOica  ver- 
fava  folla  dialettica;  l’Eliaca  full  a morale  . Sulla 
moraie  pure,  verfava  la  Cinica,  nella  qual  fetta  fi 
difhnfe  Diogene,  e dalla  quale  principalmente 
trade  Zenone  Zizio  1 fondamenti  c’  un* altra  affai 
celebre  , conofciuta  focto  il  nome  di  Stoica  , ch’eb- 
be molti  iUurtri  feguaci  e fra’ Greci , e fra’ Roma- 
ni. Platone  vifiiò  le  principali  fende  della  Gre- 
cia  > ma  loprattutto  fu  per  lungo  tempo  auditore 
di  Socrate , e dimoici  per  tredici  anni  predo  i 
Sacerdoti  d’tgitto.  Fu  per  tanto  iftrutto  in  tutti  i 
rami  di  matematica,  e di  tilofofia  de’  fuoi  tempi 
e indirà  d’aver  eziandio  avute  cognizioni  di  Me- 
dicina .Egh  vide  dopo  Ippocrateìl  quale  viene 
a lui  in  pm  d un  -uogo  nominato.  E°!i  dice* 
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va,  che  per  effetti  fra’Greci  introdotto  un  genere 
eli  vita  più  voìuttuofo,  le  ipecie  delle  malattie 
dopo  Efculapio  erano  di  molto  crefciute(  de  Rep. 
dial.  l.  )■  Ci  fa  poi  fa  pere,  che  al  fuo  tempo  l 
fervi  lì  folevano  medicare  da  akri  fervi,  1 quali 
apprendevano  dalle  fpezierie,  dove  Servivano, 
Tufo  d5  alcuni  rimedj,  e poi  li  ordinavano  a loro 
ammalati  fenza  ragionar  molto  fulla  loro  malat- 
tia * e che  i liberi  all’ incontro  foievano,  cller  me- 
dicati da’  liberi , i quali  erano  Scienziati  , e ricer- 
cavano fulla  natura  e folle  caufe  delle  malattie  , e 
vi  ragionavano  Copra  anche  cogli  ammalati  mede- 
fimi  1 de  Legib.  dial.  4.  ) Da  quello  poi , 
ch’egli  altrove  riferifee  ( Charmtdes  ) , femora  ,che 
appretto  i Medici  fuoi  contemporanei  fo (Te  comu- 
ne* opinione  , che  i dolori  degli  occhi  non  (1  po- 
tettero guarire  fenza  medicare  li  capo,  ne  curare 
il  capo  fenze  medicare  1’  univerfale  ; e che  in  tali 
medicature  fi  faceffe  molto  cafo  anche  degl  incan- 
tesimi Nel  fuo  dialogo  intitolato  Convtvium  pro- 
duce un  certo  Eriffiinaco  Medico  , il  quale  infegna 
due  rimedj  per  il  iìnghiozzo,  l’ uno  cioè  di  trat- 
tener per  alcun  poco  il  fiato,  e il ’altro  di  fciac- 

quarfi  le'  fauci  con  molt’ acqua . Divideva  la  Medi 

cina  in  cinque  parti,  in  Farmaceutica  in  Chirur- 
oica,  in  Dietetica,  in  Nofognomonica  , o ha  di- 
vi (ione  e conofcenza  delle  malattie  , ed  in  Boete- 
tica,  o fi  a palliativa  e calmante.  Si  dice,  cue 
quando  era  in  Egitto  efiendo  caduto  maialo,  fu 

medicato  da  que’ Sacerdoti  coll’ufo  dell  acqua  ma- 
rina; ciocché  parimenti  dimofira  la  perizia  deg  l 
E«izj  nell’arte  del  guarire  ( Dtog.  Laert  Itb  7,.  ). 
4» ra’ molti  difcepoli, ch’egli  ebbe  , f.  d.ftinfero Spe.i- 
fippo,  f ppotalete , e Callippo  Ateniefi;  Senocrate 
di  ^Calcedonia  ; Filippo  Opunzio  ; Eftieo  Perintio  , 
Dione  Siracufano;  Amido  d’ Eraclea  ; -ratto , e 
Corifeo  Scepf.i;  Titnoiao  Ozicene Eveone  dt 
Lamp  face  ; Pitone,  ed  Eraclide  Enti; 
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d’Anfipoli;  Eraclide  Pontico  ; ed  oltracciò  due 
femine,  cioè  Lafle/fia  Mantinea , ed  Affiotea  Flia- 
dìa . Alcuni  dicono,  che  anche  Demoitene,e  lec- 
fraflo  fieno  flati  Tuoi  auditori.  Ma  fra  tutti  però 
i fuoi  difcepoli  il  più  celebre  fu  Ar i dotile  di  Sta- 
eira  , di  cui  avremo  in  fecruito tocca  (ione  di  Parla- 
ie, ed  il  quale  rondò  la  famofiffima  Setta  Peripa- 
tetica , che  fignoreggiò  tirannicamente  nelle  fcuole 
fino  quali  al  principio  del  noflro  fecolo  . Al  tem- 
po di  Calete  fori  pure  Ferecide  Siro  , i!  quale  al- 
cuni penfano  éilerfi  intefo  di  Medicina  , ed  eflère 
V autore  d’un  dei  libri  della  Dieta , che  fi  legge- 
rlo fra  Is  Opere  d’ Ippocrate  ( V,  Clero  J ft.  della 
Med.  P.  i.  /.  z.  c.  4.  ) . Egli  fcriffe  di  Fifica 
( V.  Diog.  Laert.  I.  1.  c.  1 t.  ),e  fi  dice  eziandio 
( V.  Diog.  Laert.  ih.  ),che  al  guflar  P acqua  d’un 
pozzo  feppe  predire  un  terremoto , che  accadde 
dopo  tre  giorni  . Circa  que5  tempi  vifTero  eziandio 
due  altri  docci,  che  vengono  da  alcuni  creduti 
aver  avute  cognizioni  in  Medicina.  Qnefti  fono 
Toxaride  Scita,  il  quale  vien  detto,  che  abbia  li- 
berato Atene  dalla  pèlle;  ed  Epimenide  Cretenfe  > 
che  li  dice,  che  abbia  infegnato  ai  Greci  l’ufo 
della  cipolla  marina  ( V.  Difcorf.  ljhrio.  di  James 
/ opra  la  Medio.  ).  Pitagora  è un  po’ più  recente. 
Egli  dopo  effere  flato  auditore  di  Ferecide  , di  Er- 
modamante  (Diog.  Laert.  L 8,  c.  1.)  , e di  Ta- 
lete  {Apule].)  , andò  viaggiando  per  molti  luoghi 
della  Terra  cercando  per  tutti  i modi  d’apprender 
tutto  ciò,  che  di  più  interdente  fi  conofcevaal- 
lora  dai  dotti  delle  più  colte  nazioni . Perciò  ol- 
tre aver  confulcati  i principali  Filofofi  della  Gre- 
cia, ed  dlerfi  iniziato  ne’miflerj  Cretenfi  , intra- 
prefe  un  lunghiffimo  viaggio  in  Fenicia  , nell’  Egit- 
to , e per  tutte  le  parti  più  colte  della  Alia 
preiio  i Maghi,  i Caldei,  e fino  i Ginnofofìfti 
dell’  Indie  . Sebo:ne  , come  abbiamo  altrove  avver- 
tito, i Sacerdoti  Eg?z j 3 egli  altri  dotti  dell’ Orien- 
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*e  tenedero  con  diligenza  altiui  occulte  le  proprie 
cognizioni,  pure  non  poteva  a meno  di  non  traf- 
parir  qualche  cofa  all*  acutiflima  vida  di  Pitagora  , 
il  quale  col  fuo  ingegno  non  mancò  pofcia  di  prc- 
movere  ciocche  gli  venne  fatto  d’ apprendere  in 
quello  fuo  viaggio.  Finalmente  venne  a dabilirfi 
in  Italia  , ed  in  Crotone  iftituì  una  fcuola,chia- 
mata  Itahc/t , dove  da  molte  parti  concorfero  gli 
dudiod . Egli*  fu  T ammirazione  de'  Tuoi  contempo- 
ranei , e trattò  fu  tutti  i rami  della  fcienza 
allora  conofciuta  * Trai  ò fulla  Dialettica  , fulla 
Teologia,  full*  Etica  , fulla  Geometria , full*  Arie  - 
intrica  , fulla  M tifica  , fulla  Fifica  , e fulla  Medi- 
cina ( Diog . Laert . lìb . 8.  c.  i.  ).  Le  fue  dottri- 
ne però  erano  in  generale  piene  di  midero , e 
perciò  poco  ne  fappiamo  di  precifo  . Plinio  dice  , 
ch’egli  compofe  un  trattato  fulla  Scilla  ( /.  19. 
X.  5.  ),  alla  qual  pianta,  fecondo  ciò*  che  rac- 
conta lo  dello  Plinio  ( l.  20.  c.  9.  ) , egli  attri- 
buiva delle  virtù  eziandio  fu  per  jftiziofe,  e chime- 
riche. Pitagora  compofe  pure  un  trattato  fopra  la 
virtù  dell5  erbe  ( Plin . lìb.  25.  c.  2.  ),  e celebrò 
molto  il  cavolo  ( Pitti,  hb.  2.  c.  9.  ) . Egli  in 
oltre  raccomandò  la  vita  fobria,ed  il  vitto  vege- 
tabi  le,  efcludendo  però  Je  fave  fondato  fu  certo 
fuo  principio  fuperìliziofo . Ebbe  un  gran  numero 
di  dìfcepoli,  fra’ quali  furono  Empedocle  di  Gir- 
genti , Alenicene  di  Crotone,  Epicarmo  di  Coo 
fdofofi  nello  dello  tempo , e Medici . Empedocle 
oltre  edere  dato  auditore  di  Pitagora , andò  viag- 
' giando  anche  fuori  della  Grecia  coll'oggetto 
d’ idruirfi  ( V.  Pini.  H.N.L  30.  c.  1.  ).  Compofe 
delle  Tragedie,  e f:i  life  in  verfi  di  Fifica  3 e di 
Medicina  ( V.  Diog.  L.iert.  L 8.  c.  2.  ).  Ammet- 
teva quattro  elementi  delie  cole,  il  fuoco  , l’ac- 
qua, l’aria,  e la  terra,  e due  forze,  da  cui  egli 
diceva  dipendere  le  compodzioni,  e fcompofzio- 
I * QjJcde  forze  corrifpondeyano  all’  attrazione . 
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ti  alla  repulfione  de*  moderni  : egli  le  chiamava 
Amore  , e Di  [cordi  a ( Diog.  Laert.  ibid.  ) . Si  è 
detto  , ch’egli  fapeva  comporre  un  medicamento 
chiamato  apnun  , che  «ra  atto  a mantener  per 
trenta  giorni  in  vita  un  uomo,  feqza  che  aveflfe 
bifogno  né  di  mangiare,  né  di  bere , nè  di  refpi- 
rare  ; e che  quello  rimedio  fu  da  lui  comunicato 
a Paufania  ( Suid . ) . Quello  Paufania  era  fuo  di- 
fcepolo  favorito , ed  a JuiJ  Empedocle  dedicò  i 
Tuoi  libri  di  Fifica;  ed  eziandio  compofe  in  onor 
fuo  un  Epigramma  del  feguentc  tenore  : 

Paufaniam  Anchiti  natura , Pboebique  nepotem, 
Clarum  aluit  medicarti  patrizi  clar  a Gela, . 

Qui  multos  diris  homines  Unguoribus  agros 
Erifuit  furvis  Perfephones  thalamis . 

( Diog.  laert . ibid.  ) 

Si  dice  , chee/fendo  la  fua  patria  foggttta  a c^re=» 
die,  ed  a peftilenze,  ed  avendo  ofTervato,  che 
ciò  fuccedeva  , quando  foffiaya  certo  vento  di  mez- 
zodì , che  vi  arrivava  pafìando  per  le  gole  di  cer- 
te montagne;  egli  vi  mife  riparo  facendo  chiude- 
re le  gole  predette.  Si  dice  eziandio , ch’egli  fece 
ce(Tare  una  pefte  , che  affliggeva  i Selinunzj  , facen- 
do fc.  vare  de’ canali  , onde  avellerò  corfo  certe 
«eque  (lagnanti  , eh5  erano  in  quelle  vicinanze 
( Diog.  Laert.  ibid.  ) , Alcuni  eziandio  riferifeo- 
no,  eh  egli  fi  vantaffe  di  poffedere  virtù  (Ingoia- 
ri,  e che  proferire  in  onor  di  fe  meddimo  verfì 
del  feguente  tenore  ( Suid. , Diog.  laert.  ibtd.  ) : 

Pharmaca , queis  pellas  morbos  , kvefque  fe - 
nettata, 

Percipies , qua  cuntta  tibi  comtounico  [oli. 
Compefcefque  truces  ventorum  rite  procellas , 
Exorti  infants  qui  vaftant  ftatibus  agros . 

Sur  furti,  fi  Meat,  raox  [lamina  pigra  debts, 

It  \ 
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£/■  media  induces  c tempeftate  ferenum  > 
induces  media  pluvias  ajiatc  falubres , 

Er  <7^  perftent  omnia  mcffe> 

Ixtmtlumque  hominem  nigro  revocabis  ab  Orco . 

Alcuni  hanno  altresì  affermato,  ch’egli  abbia  ri- 
fufcitato  una  donna  , ed  altri,  ch’egli  abbia  ge- 
rito una  certa  Pantea  di  Girgenti  abbandonata 
da’  Medici  ( Diog.  Laert.  ibid.  ).  Epicardio  feri  tre 
di  Fifica,  di  Morale,  e di  -v  Medicina  ( Diog, 
laert.  lib.  8.  c.  3.)*  Egli  viene  citato  da  Piimo 
in  occafione  di  alcune  proprietà  di  femplici  , e 
dell’invenzione  d’ alcune  lettere  . Archita  'T  arenti- 
no  fu  parimenti  difcepol©  di  Pitagora,  e fu  pri- 
mo ifìitutore  di  Eudoffo  di  Guido  nel  la  Ftlofofia  . 
Q11  elio  Eudoffo  ebbe  eziandio  le  prime  irruzioni 
di  Medicina  da  Fihfbone  Medxo  Siciliano  ( Diog, 
laert . lib.  8.  c.  8.  ).  Eudoffo  dopo  eifere  fiato 

per  qualche  tempo  auditore  de’  predetti  Soggetti , fi 
portò  in  varj  luoghi  della  Grecia  , ed  altrove,  e 
fi  fermò  lungamente  apprelìo  i Sacerdoti  d’Egitto 
( strab.  Uh.  17.  ).  Al  fuo  ritorno  in  Grecia  ac- 
quiftò  molta  celebrità  per  le  fue,  cognizioni  sì  in 
Filofofìa,  che  in  Medicina.  Un  altro  difcepolo  di 
Pitagora  degno  d’ eifere  nominato  e fi  famofo  fuo 
fervo  Zimolfi  Ceca,  il  quale  colle  cognizioni  da 
Pitagora  acquifìate  fi  procacciò  al  fuo  ritorno  nel- 
la patria  tanta  riputazione,  che  fu  venerato  co- 
me un  Dio  ( Diog.  laert.  lib.  8.  c.  1.  ).  A Pitago- 
ra fucceffe  nella  Icuola  fuo  figlio  Telauge,  ed  a 
TJauge  Senofane,  che  fu  maedro  di  Parmenide 
fondatore  del 1 a Setta  Eleatica,  e maefiro  di  Zeno- 
ne di  E'ea  . Quefto  Z-none  fu  maeffro  di  Leucip- 
po,  di  cui  Democrito  fu  audirore  . Democrito  al 
par  di  Pitagora  viaggiò  lungamente  perla  Grecia, 
per  l’Egitto,  e per  i’ Afia  per  iftruirfi  in  ogni 
forra  dMetteratura  , e feienza  . Egli  vifirò  » prin- 
cipali dotti  della  Grecia,  c delia  Fenicia  > i Sacer- 
r doti 
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doti d9  Egitto  , i Maghi,  1 Calcici , 1 Ginnolomti, 
e penetro  fino  nell» Etiopia.  Ritornato  in  patria 
s*  applicò  per  tutta  la  Tua  vita  alio  (tudm  ipeciaì- 
inente  delle  feienze  naturali,  e fu  il  p>u  vaiente 
fifico  de’  fuoi  tempi  . Plinio  dice  ( Uh.  3C*£/  x:  ' 5 
che  Democrito  nel  fepolcro  di  Cardano  Fenicio 
trovò  i libri  di  quell’ illuftre  filoiofo  , e che  ie  a 
prefe.  Quello  fi fofofo  fu  eziandio  molto  intenden- 
te di  Medicina . Egli  condannava  le  rape  ufate 
come  alimento  ( Pitti.  lib.  20.  c.  3.  ) • Lra  Xe 
Opere,  che  a queir  Autore  furono  attribuite,  ve 
n’  ha  una  (opra  1 rimed j proibenti  ; una  /opra  U 
dieta  ; una  [opra  i femi  , 1 frutti  , e l erbe  ; una 
Copra  gli  ammali  ( V.  Dìog.  Laert.  lib.  9.  c.  7.  }; 
ed  una  pure  f opra  le  pietre  predio f e . Seneca  dice , 
che  quel  filofofo  aveva  trovata  la  manieradi  pro- 
durre dalla  pietra  io  ìm.eraldo  per  mezzo  del  fuo- 
co , e di  ammollir  V avorio  ( Epift.  90.  );  e Pe- 
ironio  narra  ( Satyr.  ),  ch’egli  per  tutta  la  ma 
vita  s’applicò  a fpremere  1 fughi  dell*  erbe,  ed  a 
indagare  le  virtù  delle  piante , e delle  pietre  . Dei 
refto  ne'  racconti , che  fi  fono  prodotti  fu  qudu  uo-* 
mo  illuftre,  v’ha  fpeffo  dell’  efagerazione  . Così 
is«rra  Diogene  Laerzio  ( tb . ) full’ autorità  di  Ate- 
nodoro  , che  alla  villa  d’  un  po’  di  latte  , che  gii 
fu  prefentato  , tgV  indovinò  , che  il  medefiimo  era 
d’ una  capretta  nera,  che  aveva  per  la  prima  vol- 
ta partorito;  e che  al  veder  una  femina  la  falutò 
col  nome  di  Zitella  un  giorno,  e nel  giorno  fe- 
ouente  col  nome  di  Donna , eflendofi  alla  femphee 
villa  accorto  , che  in  quella  notte  dia  era  (lata 
viziata  , Lo  (le (To  Diògene  Laerzio  ci  racconta  al- 
tresì full’ autorità  d’Ermippo  ( tbld.  ),  che  De- 
mocrito fi  prolungò  la  vita  per  alcuni  giorni  ad 
iftanza  di  fua  forella  con  fiutare  del  pane  frdco  , 
e caldo . Secondo  poi  Ce! io  Aureliano  ( Acut. 
Morb.  lib.  3.  c.  1 6.  ) Democrito  nell’  Idrofobia 

preferiveva  la  decozione  d’origano.  Plinio  pure 

rife- 
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riferdce  ( lib,  26.  c.  4.),  che  nelle  Opere  di  De- 
mocrito il  trovava  la  compofizione  d'  un  medica- 
mento diretto  a fjr  nafcer  figli  belli  , buoni  , e 
fortunati;  che  'abbia  prevido  per  m zz  j deli’  oder- 
vazione  del  cielo  la  fcarfa  raccolta  d’olive  , che 
un  anno  nella  Tua  patria  accadde  (hb.  1 8.  C.  28.); 
che  dall’ ardore  foverchio  del  fole  abbia  parimenti 
previda  una  procella  , che  da  lì  a poco  /ucce (Te 
( hb.  18.  c.  35.  );  e che  vantade  fino  de’  rime- 
dj  atti  a rifufeitare  i morti  ( hb.  7.  c.  55,).  In 
que’  primi  tempi  vi  fu  pure  un  certo  Diagora  fi- 
losofo , e Medico,  di  cui  fa  menzione  Diogene 
Laerzio  ( hb.  6.  c.  2.  ) , e del  quale  Aezio  ac- 
cenna un  collirio  di  rofe  ( Serm.  Tetr.cap.  108}. 
Anche  Diofcorfde  ( hb.  4.  c.  60.  ) nomina  que- 
llo Diagora,  e full*  autorità  d*  Era  (idrato  dice, 
eh*  egli  condannava  l’ufo  ederno  dell’oppio  ne’  mali 
d’occhi,  e d’orecchie,  aderendo  che  debilitava  la. 
vida,ed  induceva  un  dannofo  Sopore.  Oltre  i Sa- 
cerdoti , gli  Afclepiadi  , ed  i Filofofi  , eravi  ezian- 
dio in  Grecia  un’altra  clade  d’uomini,  che  efer- 
citavano  la  Medicina  fondati  luiroiìcrvazione  piut- 
todo , che  fulle  filofofiche  fpeculazioni  . Fra  que- 
lli fi  didinfero  Eurifonte  Gnidio  accennato  di  So- 
pra ; Acrone  di  Girgenti  contemporaneo  d’ Empe* 
docle,  di  cui  Diogene  Laerzio  nella  vita  appunto 
d’ Empedocle  fa  menzione,  dicendo  ch’era  eccel- 
lente fra*  Medici  de’  funi  tempi;  Egimo  d’ Elide  , 
che  fecondo  Galeno  fu  il  primo  a trattare  de’ poi- 
fi;  8 così  pure  Filidionc , Teomedonte  , e Crifip- 
po,  il  primo  maedro , il  fecondo  fautore,  ed  il 
terzo  compagno  di  viaggio  di  Eudoffo  ( Diog. 
Ltert.  l.  8.  c.  8.  ) . Merita  però  d’ edere  fopra 
ogni  altro  nominato  Erodico  per  edere  dato  mae- 
llro  d*  Ippocrate  , e l’iditiUore  della  Ginnadica 
medica  . La  Ginnadica  verfa  fopra  i var;  efercizj 
del  corpo,  e fi  divide  in  naturale,  ed  in  dogma- 
tica. La  prima  e naia  coll’uomo.  Eda  è indipen- 
dente 
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dente  da  regole  ordinati  e fiffe,  ed  è diletta  fo- 
lamence dal  bifogno  .La  'C  mcU  nata  della  rificf- 
fione  è fondata  fu  fpecujazioni  , e precetti  diretti 
al  più  faciie  , e più  completo  confeguimento 
deli’  oggetto  propofto  ; ed  è appunto  il  compierti 
di  quelle  fpeculazioni , e precetti  , che  forma  un 
corpo  di  dottrina,che  cortltuifce  veramente  quel- 
la,che  fu  dagli  antichi  chiamata  Ginnaftica , Que- 
{la  Ginnartica  dal  vario  oggetto  , eh’  ella  fi  propc* 
ne,  fi  divide  in  tre  fpecie  ; cioè  in  Militare,  At* 
letica  , e Medica  . Lo  feopo  della  Ginnallsca  mi- 
litare è di  rendere  gli  uomini  robulti  , e propri 
per  la  guerra  ; quello  deil’  atletica  di  agguerrirli 
per  i pubblici  fpettacoli^e  quello  delia  medica  di 
provvedere  alla  falute  degl’  individui  ; cioè  effa 
cerca  per  mezzo  de’  varj  efercizj  Girmaftici  di  man- 
tener la  fanità,edi  occorrere  alle  malattie  . Cosi, 
per  efempio , appretto  di  noi  alla  Ginnallica  milita- 
re fi  può  riferire  la  fcherma  ; all’atletica  il  ballo 
diretto  a formar  de’ ballerini  per  il  teatro  ; ed  al- 
ia medica  il  ballo,  il  cavalcare,od  alno  qualun- 
que efercizio  , che  venga  convenientemente  tifato 
ad  oggetto  di  fallite.  Sì  tra’  Greci  , che  fra’  Roma* 
ni  erano  de’  luoghi  desinati  agli  elercizj  di  Vjrin- 
•naftica  , i quali  luoghi  appreHo  i Greci  fi  chiama- 
vano Gtnnasj  , e PaUjiie  appreffo  i Romani  . 
Quefti  Gmnasj  avevano  più  parti  dirtinte  ìnfer- 
vicnti  a’divcrtt  efercizj  - La  prima  di  quelle  parti 
era  chiamara  Portiate . Querto  luogo  era  pieno  di 
fedie  fecondo  il  cortame  di  que’  tempi  per  como- 
do di  quelli,  che  là  concorrevano  ; ed  era  una  fpe- 
cie  di  fcuola  di  fìiolofi,  e letterati,  dove  altri  in- 
1 fognavano  , altri  afeokavano  3 altri  quertionavano  , 
altri  leggevano , ec.  La  feconda  parte  del  Ginnafio 
fi  chiamava  Ephtbeum . Quetta  era  Sa  parte  , do- 
ve quei  , che  andavano  ne’Ginnasj  per  efercitarfi  , 
portar  fi  folevano , onde  cercar  compagni  , e lla- 
bilir  il  modp,e  la  qualità  degli  efercizj , ne’quali 
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impiegar  li  volevano.  La  terza  parte  del  Ginnasio 
fi  chiamava  Apodi  ter  ium  , o C oriceum  . In  quello 
luogo  fpogliavano  quelli  , che  volevano  fare 
qualche  efercizio:  e da  quello  coftume  alcuni  vo- 
gliono, che  fieno  derivate  le  parole  Ginnafio  , e 
Cinnamica,  cioè  dalla  voce  greca  yv^vò^,  che  fi- 
gnifica.  nudo  . Quelle  parole  però  mi  pare  piu 
naturale  il  credere,  che  fieno  derivate  dal  verbo 
yvpva(v)  che  lignifica  efercitarfi . La  quarta  parte 
del  Ginnafio  fi  chiamava  Altpterium , od  Oleotke- 
fium  3 od  Unttuarium  . In  quello  luogo  palavano 
per  fregarli  , ed  unger  li  coll’olio, od  altra  fofian- 
zi  limile  calda,  fredda,  tepida,  fecondo  le  circo- 
llanze  , parecchj  di  quelli  , che  nell’  apoditerio 
s’ erano  fpogliàti . Ciò  fatto,  alcuni  di  loro  palla- 
vano  in  un  quinto  luogo  , chiamato  Conifienum  , 
dove  s*  afpergevano  di  polvere,  che  ivi  in  mucchj 
a bella  polì  a fi  confervava  . Quindi  fi  portavano 
a’ meditati  eiercizj  in  altre  parti  del  Ginnafio  a ciò 
desinate  . Non  però  a tutti  gli‘efercizj  de’ Gin- 
nasi li  premetteva  il  medefimo  apparato  : poiché 
ad  alcuni  era  collisene  di  prefenranì  veftito  ; ad 
altri  nudo  folamente;  ad  altri  nudo,  ed  unto  ; ad 
altri  finalmente  nudo  , unto,  e (parlo  di  polvere. 
Quei,  che  avevano  terminato  d’ efercitarli  , torna- 
vano nt\V alipteno  , dove  erano  afeiugati , e ri  pu- 
liti da  certi  ferventi  a ciò  desinati,  i quali  a tal 
effetto  facevano  ufo  di  (pugne,  di  pannolini, e di 
firegghie  compolle  altre  d’  una  , altre  d’altra  ma- 
teria, cioè  di  ferro,  d’oro,  d’ argento  , di  cor- 
no, d’avorio.  Dopo  ciò  alcuni  li  tornavano  a far 
ungere  \ anzi  alcune  volte  dopo  quella  ieconda 
unzione  palliavano  al  bagno,  d’onde  Tortiti  li  fa- 
cevano alciugare,  e poi  lì  facevano  ungere  per  la 
terza  volta  . La  fella  parte  del  Ginnaiìo  era  un 
luogo  chiamato  pAhtJì^u , col  qual  nome  abbiamo 
di  ìopra  detto  , che  apprelfo  i Romani  fi  chiama- 
va eziandio  tutto  intero  il  Ginnaiìo  . In  quella 
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parte  elei  Ginnafio  fi  Seguivano  molti  efercizj  » 
Chi  teneva  ben  chiufo  il  pugno  mentre  un  altro 
cercava  con  forza  d’ aprirglielo  ; chi  levava  colle 
mani  de’  pefi  , e cercava  di  fiar  lungamente  in 
quella  pofizione  ; altri  lottavano  ; altri  facevano 
alle  pugna;  altri  combattevano;  ed  altri  in  akre 
cofe  s’ efercitavano  . Il  pavimento  della  palefira 
era  fparfo  di  polvere,  gettatavi  a bella  polla . La 
fettima  parte  del  Ginnafiofi  chiamava  Spb^riftium , 
dove  fpecialmente  fi  giocava  a varie  ipecie  di 
palla.  Un’ottava  parte  era  quella  , che  fi  chiamò 
Locus  Conculcatus  . Quello  luogo  era  feoptrto  , ed 
era  frappolto  fra  portico,  e portico,©  fra  porti* 
co,  e muro.  Di  qui  ricevevano  lume  i portici, 
e le  Tale  del  G innafìo.  Il  pavimento  non  era  pun- 
to laftricato  di  pietre,  ma  era  di  pura  terra,  che 
formava  un  cammino  piano,  ed  uguale  , Qui  fi 
correva,  fi  palleggiava , fi  faltava  , fi  giocava  al 
difeo,  e fi  facevano  var;  altri  efercizj  , che  non 
fi  facevano  nelle  altri  parti  del  Ginnafio  . Quello 
luogo  terminava  in  un  altro  chiamato  Stadium, 
il  quale  era  contiguo  al  luogo  chiamato  Xyftum* 
Lo  fiadio  .erviva  al  corfo  , ed  aveva  le  fponde 
alte  per  comodo  degli  fpettatori . La  fua  lunghez- 
za foleva  (labilirfi  circa  un  ottavo  di  miglio  . La 
doppia  lunghezza  dello  fiadio  coftituiva  il  Dolìchum. 
Un’  altra  parte  del  Ginnafio  era  il  luogo  detto 
Xjfius  , il  quale  era  un  portico  coperto  , dove 
ne*  tempi  non  atti  alla  lotta  nell’ diate,  e nell’in- 
verno folevano  gli  atleti  efercitarfi . Un’altra  par- 
te differente  dalla  precedente  era  quella  chiamata 
Xj/fhan  . Quello  luogo  era  allo  (coperto  , e fervi- 
f va  per  il  palleggio  . Elfo  era  di  due  fpecie  ; altro 
[.nudo  fenz’ alberi , ed  altro  ombreggiato  da  alberi. 
Finalmente  era  il  luogo  defiinato  ai  bagni  , nel 
| quale  fi  folevano  difiinguere  otto  parti  , cinque 
ad  ufo  delle  perfone,  che  colà  fi  portavano,  e tre 
altre  a quelle  cinque  inferyienti . Le  prime  erano 
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k ° la  Pi[cina>  o Baptifierium , dov1 era  una  gran 
vafca  d’acqua  fredda,  nella  quale  fi  bagnavano, 
’ed  alcuni  eziandio  nuotavano:  2.*  il  Frigidarium , 
che  fembra  cfiere  (lato  un  luogo  , in  cui  fi  fpo- 
gliavano  quelli , eh’ entravano  nel  bagno  freddo,  e 
dove  $’  afeiugavano  al  fortirne  : 3.0  il  Tepidarium  , 
luogo,  di  cui  la  temperatura  era  dolce,  c piutto- 
{lo  tepida  , e dove  pare  , che  fi  fpogliaffero  quel- 
li , i quali  dovevano  entrare  ne’  bagni  caldi  , o 
nelle  (luffe,  e che  s’ afci  uga  fiero , quando  ne  for- 
bivano. In  quello  luogo  fi  faranno  eziandio  trat- 
tenuti per  qualche  tempo  quei,  che  dai  caldi  ba- 
gni , o dalle  (luffe  fortivano  , onde  non  efporiì 
tutto  ad  un  tratto  all’azione  dell’aria  fredda,  e 
comune:  4.°  il  Laconicum , che  corrifpondeva  alle 
n'oftre  (luffe,  dove  quegli  antichi  fi  portavano  a 
fin#  di  fudare  : 5.0  la  Calida  Lavatio  , luogo  dove 
fi  facevano  i bagni  caldi . I tre  luoghi  fecondar; 
Ìnfervienti  a’ bagni  erano  i.°  VHypocauJliun , che 
#ra  un  forno  fotterraneo  fottopoflo  al  Laconicum , 
alla  Calida  Lavatio,  ed  al  Vafaritm  : 2?  V Aqua- 
rium , dove  era  una  vafea  deflinata  a contenere 
P acqua,  che  fervir  doveva  ai  bagni  , c che  in 
quel  luogo  era  portata  da  degli  acquidotti  , e che 
quindi  era  poi  trafportata  per  mezzo  di  canaletti 
nel  Baptifierium  , e nella  Frigida  Lavatio  : 3.  il 
Vafarium  , dove  fi  tenevano  i vafi  Ìnfervienti 
all’ufo  de’ bagni.  Oltre  i bagni,  il  nuoto , il  paf- 
fieggio  3 ed  i letterarj  trattenimenti  , s’ufavano 
ne*  Ginnasj  molti  altri  diverfi  efercizj . Quindi  la 
Ginnafiica  pratica  fu  divifa  in  Saltatoria , e Pale- 
finca.  La  Saltatoria  fi  divideva  in  C uhifiica  , in 
Sf enfile  a , ed  in  Orche  file  a : la  CubiJHca  compren- 
deva una  fpecie  di  bailo  grottefeo  ; la  Orchefìica 
una  fpecie  di  ballo  ferie,  e figurato;  e la  Sferi- 
fiica  verfava  fui  «ioco  della  palla  , il  quale  era 
vario  apprefib  i Greci,  ed  appreffo  i Romani  , ed 
era  accompagnato  da  eftranci  movimenti , e Laici  . 
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Appreso  i Greci  lì  u favano  tre  generi  di  palle,  Is 
piena,  la  vuota,  ecl  il  Corycus . ApprelFo  i Roma- 
ni fé  ne  tifavano  quattro,  il  Tollis,  la  Trigonali! , 
la  Paganie*  , e 1’  Harpaftum . La  palla  piena  fi  di- 
videva m due  fpecie,  in  picciola  , ed  in  grande. 
La  picciola  fi  fuddi videva  in  piccioliffirna  , mezza- 
na , e maggiore  : nel  giocar  alla  prima  (lavano  vi- 
cimffimi  , un  po’ meno  vicini  ne!  giocar  alla  fe- 
conda , e meno  ancora  nel  giocar  alla  terza;  in 
tutti  però  i tre  cali  mai  alzavano  le  mani  fopra 
gli  omeri.  All’incontro  ne!  giocar  alla  palla  gran- 
de tenevano  le  mani  alzatilfime  , e molte  volte 
s’alzavano  elfi  medefimi  fopra  le  punte  de*  piedi  . 
Anche  quella  palla  grande  era  di  due  fpecie  , una 
maggiore  dell’altra.  La  palla  vuota  era  abbaftan- 
za  grande;  ft  riempiva  d’aria;  fi  giocava  gettan- 
dola in  alto  ; e non  era  attaccata  a nelTuna  parte 
dell*  edificio . Il  Corycus  ali’ incontro  era  una  pal- 
la di  cuojo  di  grandezza  differente,  e riempiuta 
di  diverfa  foflanza,  fecondo  le  forze  del  (giuocato- 
re.  Eira  era  attaccata  per  mezzo  di  una  cordasi 
cielo  della  fala  per  modo,  onde  arrivalfe  al  bellico 
di  chi  voleva  con  quella  efercitai  fi  . Quello  eferci- 
zio  conlilleva  in  prenderla  con  tutte  due  le  mani 
e fpingerla  in  là,  onde  eccitarvi  una  fpecie  di 
ofcillazione  , nella  quale  il  giuocatore  doveva  ac- 
compagnar la  palla  tenendola  femore  fra  le  mani . 
II  Tollts  era  una  palla  di  pelle  riempiuta  d’aria, 
la  quale  fecondo  era  m aggiore  o minore , fi  getta- 
va in  alto  o col  braccio,  o col  femplice  puano 
La  Pila  Trigonali j,  era  una  palla,  alla  quale  fi 
giocava  in  tre,  per  modo  che  la  11  riceveva  da 
uno,  e la  fi  gettava  all’altro.  La  Pila  Paganie a 
era  una  palla,  che  fuori  del  Ginnafio  fi  foleva 
tifare  dal  ballo  popolo.  E (fa  era  fatta  di  cuojo 
riempiuta  di  piuma, e più  grande  della  trigonale. 
L Harpaftum  era  una  palla  picciola  , alla  quale  fi 
giocava  in  moki,  nella  quale  tutti  nel  medefi- 
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lìio  tempo  cercavano  di  colpire  in  modo  , ondé 
farla  andare  fuori  de’ confini  altrui  ftabiliti . Nella 
Ginnafiica  lottatoria  fi  comprendevano  la  lotta  , 
Yacrocbinfmus , i pugni,  i cefi , il  pancraz,io  , il 
di/iro,  l5  halteres  , il  faettare  , i combattimenti , ed 
altri  molti  efercizj  . Nella  lotta  due  nudi,  unti, 
e fparfi  di  polvere  abbracciatili  infieme  cercavano 
l’un  gettare  a terra  l’altro  j V acrochirifmus  era 
una  fpecie  di  lotta  , in  cui  fi  metteva  iolamente 
in  opera  l’efiremità  delle  mani.  L. a conteia  co  ce» 
iti  differiva  da  quella  co5  pugni,  perche  in  quella 
li  adoperavano  le  mani  nude  , in  quella  le  mani 
erano  armate  di  una  lamina  metallica  * 11  panerà- 
zio  poi  era  un  mifto  di  pugni  , e di  lotta  . Il 
difeo  era  un  iffromento  di  pietra,  e di  ferro,  che 
aveva  la  figura  di  una  lente,  groffò  circa  tre  di- 
ta, e lungo  un  piede  • Tutto  il  negozio  confiffe- 
va  in  lanciare  in  alto  il  difeo  per  modo  che  ruo- 
tolaffe.  V Halteres  erano  picciole  palle  di  varia 
foftanza,  che  fi  prendevano  colle  mani,  e fi  lan- 
ciavano lontano . Nel  faettare  fi  cercava  , che  la 
freccia,  che  fi  lanciava  per  mezzo  d’ un  arco,  an- 
daffe  a colpire  un  dato  punto  . I combattimenti 
Ginnaftici  erano  di  due  fpecie , poiché  o fi  com- 
N batteva  folo  contro  l’ombra  , 1’  aria,  il  muro  , 
una  colonna,  ec.  , o fi  combatteva  a due  a due 
con  armi  or  vere,  or  finte.  Fra’ mólti  altri  efer- 
cizj, che  nel  Ginnafio  s’ tifavano,  era  pure  quello 
di  ftar  lungamente  ritto  in  piedi,  di  prefentar  ad 
uno  il  pugno  chiufo,  perché  fi  sforzale  d’ aprir- 
lo , di  trattener  lungamente  il  fiato,  di  faltare,di 
correre  . Correvano  poi  in  tre  maniere , avanti  * 
retrogradando , ed  in  giro  , Oltracciò  v’ era  la  col- 
fa  dello  Stadio , la  corfa  del  Dohco  , e quella  del 
Diaulo  . Nel  primo  cafo  fi  correva  tutta  la  lun- 
ghezza dello  fiadio  ; nel  dolico  fi  correvano  due 
Itadj  di  feguito;  nel  diaulo  lì  correva  lo  fiadio  , e 

fi  tornava  addietro  fino  al  luogo,  onde  era  tat- 
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ì*  partenza,  di  modo  che  tra  l’andata,  ed  il  ri® 
torno  fi  correva  lo  ftefio  lìadio  due  volte  . V’ era 
pure  un’  altra  fpecie  di  corfa  , che  fi  chiamava 
scpletbnjjare . In  quella  fi  correva  innanzi  ed  in- 
dietro fenza  mai  voltarli,  la  ftfla  parte  dello  fiadio 
piu  volte  , facendo  Tempre  un  palio  di  meno,  finche 
non  ne  avanzale  alcuno.  Molte  poi  erano  le  per- 
ione  impiegate  al  fervizio  de’ Ginnasj  in  varie  in- 
combenze. Tali  erano  i.°  il  Ginhafiarca , che  era 
il  prende  del  Ginnafio  ; 2.0  il  Xi  lì  are  a , che  pre- 
ludeva agli  efeteizj , che  fi  facevano  ne’  due  Xifti , 
nello  ftadio,ed  in  generale  a tutti  gli  tfercizj  de- 
gli  atleti  i;  3/  il  Ginnajìa , che  prefìedeva  a tutti 
gh  etercizj  , e conofceva  la  loro  influenza  nel- 
la macchina  animale . Quelli  erano  i tre  principali 
Ufficiali  del  Ginnafìoi  Gli  ufficiali  fubalcerni  era- 
rio 1.  lì  Fedotriba^  che  era  un  maellro  . che  in® 
legnava  i varj  efercizj  ginnmfìici  ; i.°  il  Prefetto 
della  lotta , a cui  incombeva  d’infegnar  partico- 
larmente Ja  lotta;  3.°  il  Spimnfiicus  f che  era  un 
in  a diro  particolare  del  gioco  della  palla  ; ^,°  j 
Trie  at  ores  , che  erano  ddlinati  a fregare  o colle 
femplici  mani , o colPolio,  o co’ pannolini  quei  $ 
Che  nudi  s’  efercitavano  ; 5.0  i Reunclorès , a cui 
incombeva  di  ughére  i predetti  nudi  foggetti  | 

6.  1 Me  di  a flint , che  erano  i fervitori  del  Ginna- 
fio  ; 7.0  1 Servi  de  bagni , che  aveano  l’incomben- 
za di  nettare  quelli  , che  àfperfì  di  polvere  s*  era- 
j°,  efercitati  5 c di  afeiugare  que’  , che  fortivanó 
da  Dagni  ; 8.°  1 Fornatatores , e Vilicrepi  % che  do- 
vevano attendere  a mantener  il  fuoco  inferente 
a’bagm,  ed  alle  ftufe  ; p » gli  Mtpil,  , di  cui 
umcio  era  di  (Irappare, od  in  qualunque  manie- 
ra eflirpare  i peli  incomodi;  io.0  il  Cuflode  delU 
uUjira  ; ir.,  if  portinaie  del  Ginnafio  .Oltre  oli 
jifercizj,  che  lì  facevano  ne’ predetti  Ginnasj , vé 

''I  e°  j a ^tri  » c ^f.  s>  ordinavano  parimenti 

la  Medici  ad  oggetto  di  falute . In  quefla  elafe 
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collocar  fi  devono  la  navigazione,  la  pefca,  la 
caccia,  il  canto,  il  rifo,lo  fchiamazzo , 1* andare 
a cavallo,  in  carrozza  , in  lettica  , in  un  Ietto 
portatile  • oppure  1*  ofcillare  dentro  una  cuna  , od  in 
un  letto  penti  le  . La  Ginnaftica  e antichi  ma  . Noi 
ne  troviamo  delle  tracce  ne’ racconti  d’Otiride, 
di  Bacco,  di  Ercole.  Dalla defcrizione , che  Seno- 
fonte  ( De  Pad  Cyr . /.  i.  ) ci  dà  de’coaumi  de. 
oli  antichi  Pertiani , apparifce  , che  appretto  di  loro 
era  molto  coltivata  la  Ginnatlica.  Abbiamo  pure 
antichi  monumenti  di  Ginnatlica  atletica  , e mili- 
tare in  ciò,  che  in  varj  luoghi  della  tua  Ihaae  , 
e della  Tua  OditTea  ci  efpone  Omero  ; e parimenti 
nell’  idituzione  de’ giuochi  Olimpici  , Nemei  , 
Ittmii,  e Pitii.  Della  Ginnatlica  medica  noi  ab- 
biamo alcune  tracce  nelle  pratiche  de  tiloloti 
dell’India.  S’  è detto  pi ire  di  fopra , eh  Eiculapio 
nella  cura  delle  malattie  preformerà  eziandio  gU 
efercizi  del  corpo.  Si  narra  in  oltre,  che  anc  e 
Medea  celebre  moglie  di  Giafone  abbia  in  alcune 
circoflanze  praticata  la  Medicina  ; e che  facet  e 

nella  cura  di  varie  malattie  ufo  de’ bagni , e degli 

cfercizj.  A ciò,  che  di  quefta  donna  riferirono 
varj  fcrittori  , etTa  conofceva  la  virtù  ai  mo. te  er- 
be . Si  racconta,  che  avefle  due  dorelle,  una  chn- 
mata  Angizia  , !a  quale  fi  vuole,  che  conolceffe 

molti  veleni  vegetabili,  e 1 a'tra  a>rce  )•=  e s ap- 
plicò alla  ricerca  degli  antidoti  . Ne  quelle  fono 
le  fole  donne,  che  abbiano  avuta  cognizione  di 
Medicina  . Noi  già  di  fopra  ne  abbiamo  accennata 
qualche  altra;  e fi  fa  anche  della  S.  Scrittura, 
che  apprelTo  gli  Ebrei  v’ erano  delle  femme  , le 
quali  praticavano  l’ Oftetricia  ; ed  è probabile,  che 
quefto  coftume  avelTe  luogo  anche  predo  la 
oior  parte  delle  altre  nazioni  civilizzate.  Oltrac- 
ciò conofcer  polfiamo  da  moltiplici  idonei  monu- 
menti, che  in  ogni  tempo  vi  furono  dei. a donne  , 
{e  quali  hanno  fatto  uno  Audio  fmgola»e  per^  ri- 
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trovarè  cofa  atte  ad  accrefcer  loro  la  bellezza  , tì 
ad  eccitare  ne’loro  arcanti  1’  amore , e la  libidi- 
ne; e che  quede  ricerche  hanno  dato  fpefTo  occa~ 
(ione  ad  utili  fcoperte . IVla  per  tornare  al  difeor- 
io  de5  Ginnasj , non  fi  la  precifaroente  il  tempo 
della  loro  prima  idituzione  ; però  efla  Sembra  non 
fnolto  dii  coda  da  quella  dell’  Olimpiadi  * Quelli 
Ginnasi  nel  principio  faranno  dati  rezzi  , e difet- 
to(L,  ma  a poco  a poco  avranno  acquidato  Iuftro % 
e perfezione . Secondo  Platone  il  primo  Ginnafio 
fu  fabbricato  in  Sparta  ; pofeia  ne  furono  eretti 
tre  in  Atene , ed  uno  a Corinto  ; gli  ultimi  a co- 
jdruirne  furono  i Romani.  De’ tre  Ginnasi  d*  Atene 
tino  fi  chiamava  Accademia  , un  altro  Liceo  , ed 
51  terzo  Cynofargos  : nel  primo  fece  fcuola  Plato- 
tie  j nel  fecondo  Ariflotile,  e nel  terzo  Antidene* 
In  quedi  Ginnasj  fi  coltivava  da  principio  la  Gin* 
radica  atletica  , e militare  . Erodico  di  Selimbre, 
Ginnada  in  uno  di  que’ Ginnasj)  fu  il  primo,  fe- 
condo Platone  ( Dial.  3,  de  R ep.  ) , che  introduf- 
fe  il  codume  di  far  ufo  di  quegli  efercizj  ad  og- 
getto ai  fallite;  ed  ha  {labilità  per  tal  modo  la 
Ginnadica  medica,  parte  intereffantiffima  della  Me* 
dicina  . Platone  parimenti  racconta,  che  queft* Ere* 
dico  febbene  da  giovane  fode  d*  una  compleffìone 
delicata  , ed  infermiccio  ; pure  con  quedo  mezzo 
arrivò  ad  un’età  avanzata.  Egli  è probabile , che 
Erodico  abbia  fpinto  un  po’ troppo  in  là  l’ufo 
della  Ginnadica  medicale  perciò  non  a torto  vie* 
ne  biafimato  da  Jppocrate  . Sopra  la  Ginnadica 
hanno  compodo  interi  trattati  Ippccrate  , Diode  * 
Praffagora  , Filotimo,  Erafidrato  , Erofìlo  , Afcle- 
piade  , Teone  , e Diotimo  , i quali  però  fono  in- 
teramente periti  , nè  altro  ce  ne  reda  , che  ì& 
memoria . Noi  intanto  molto  dobbiamo  al  celebre 
Girolamo  Mercuriale  , il  quale  raccogliendo  tutto 
ciò,  che  fu  quedo  propofico  fi  trovava  fparfo  ne* 
gli  antichi  fcrittcri , produfTe  fopra  la  Ginnadic* 

I 3 un’O* 
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Un’Opera  molto  erudita,  ed  utile  , calla  quale  io 
ho  principalmente  prefo  , quanto  ho  di  fopra  fu 
tal  argomento  efpofto  . Oltre  quelli  Pratici  culti, 
Vs  erano  pure  degli  altri  uomini  idioti  , che  non 
orante  s’azzardavano  a profcflTare  la  Medicina  . Pla- 
tone, come  abbiamo  di  fopra  ofErvato,  e Dioge- 
ne Laerzio  nella  vita  di  Diogene  i!  Cinico  ci  far* 
no  conofc  e j che  apprettò  i Greci  in  que*  rimoti 
tempi  i fervi  (ledi  fenza  ftudio , nè  fondate  cogni- 
zioni efercitavano  il  mettiere  del  Medico  ; e Io 
fletto  pure  facevano  alcuni  altri  uomini  ignoranti  , 
ed  arditi , i quali  andavano  per  le  città  medican- 
do a guifa  de*  noftri  Ciarlatani,  dottoro  veramen- 
te non  meritano  d*  ettere  accennati  in  un  trattato 
fopra  i progredì  dell’  arte  del  guarire  ; nondi- 
meno ho  creduto  proprio  il  farne  menzione  , or* 
de  moftrare  , per  quanto  è poffibile  , 1’  intera 
marcia  , che  aveva  fatta  la  Materia  Medica  appreL 
fo  i Greci  fino  ad  Jppocrate,  e far  conofcere  col- 
la (le (fa  occafìone , che  in  tutti  i tempi  v i furono 
de’ furbi,  che  hanno  importami  gli  uomini  cre- 
duli , ed  hanno  trafficato  fu  1 1 a loro  vita  . Da  quar- 
to poi  abbiamo  finora  efpoflo  rifulta  , che  non  fu- 
rono i Sacerdoti  d'  Efculapio  nc  i primi  , nè  i 
foli,  nè  i principali,  che  fra’ Greci  abbiano  efetv 
citata  la  Medicina  , ficcome  moffra  di  credere  il 
celebre  nottro  Autore  . AH’  incontro'  egli  è chia- 
ro , che  vi  furono  in  Grecia  de’Medici  prima 
dell*  ifhtuzione  di  que*  Sacerdoti  , e che  nel  fegui- 
tQ  non  folo  i predetti  Sacerdoti  , ma  gli  Afclepia- 
di,  i Filofofi  , e gli  altri  Pratici  efercitarono  la 
Medicina  , e contribuirono  tutti  all’ avanzamento 
della  Materia  Medica  . Egli  è probabile  , che  que- 
lle differenti  dadi  di  Uomini  inSuittòro  co’ loro 
lumi  funa  full*  altra  , onde  fi  facefife  fra  loro  una 
fpecie  di  traffico  di  cognizioni  , Siccome  poi  gli 
ammalati,  che  fi  portavano  ai  tempj  d’Efculapio, 
grano  ivi  nutriti,  e governati  da  que’  Sacerdoti, 

cos\ 
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così  egli  è naturale  il  penfare,  die  ivi  fodero  Ita- 
bibite  delle  regole  di  Dietetica , alle  quali  avendo 
dovuto  pienamente  affoggettarfii  i pazienti*  quella 
parte  intereffante  della  Medicina  farà  Hata  ivi  me- 
glio che  altrove  conofciuta,  e promclTa.  Quella 
appunto  farà  Hata  la  parte  * che  Ippocrate  avrà 
principalmente  apprefo  in  que’ tempi  , ed  in  que- 
llo fenfo  credo*  che  interpretar  fi  debba  ciocché 
dice  Strabone  ( lib.  14.  ) , che  della  Medicina 
efercitata  ne*  tempj  d*  Efcqlapio  Ippocrate  abbia 
/penalmente  coltivato  quel  ramo*  che  rifguarda 
le  regole  del  vitto.  In  quella  medefima  parte  eb- 
bero campo  di  molto  meglio  iflruirti  i Medici  * 
che  vennero  appreiTo  * fenza  ricorrere  a quei  tem- 
pi , dove  un  collume  antiquato  avrà  impedito* 
che  le  regole  a tale  effetto  Habilite  foffirilfero  mu- 
tazione , e che  in  confeguenza  vi  li  faceflero 
grandi  progredì  fu  quello  argomento , Al  tempo 
in  fatti  d*  Ippocrate  s’ era  già  introdotto  un  collu- 
me , per  cui  molti  Medici  alloggiavano  nelle  pro- 
prie cafe  i loro  infermi  ( Mercurial,  var.  ledi. 
I.  1.  c.  1$.  ).  Riguardo  poi  al  particolare  della 
Materia  Medica  fi  poteva  apprenderne  meno  da 
que*  tempj  * che  dalle  altre  fopraccennate  forgenti  ; 
mentre  il  millero  , e la  fuperftizione  > che  P iHitu- 
fo  di  que  Sacerdoti  y altronde  creduli  * ed  ignoran- 
ti, li  portava  ad  intralciare  alia  villa  del  "pubbli- 
co le  proprie  pratiche,  non  fommimilravano  un 
mezzo  il  più  opportuno  per  una  vera  , e folida 
iltruzione.  E quanto  alle  memorie,  che  nelle  ta- 
volette ivi  appefe  fi  contenevano  , abbiamo  vedu- 
to, eh’ erano  cosi  mancanti,  vaghe,  e mille  ad 
inezie,  onde  non  elfer  afe  a fpargere  molta  luce 
fu  quello  quanto  interelfante , altrettanto  difficile 
argomenta. 

( 11)  Il  celebre  Ippocrate  era  figlio  di  Eracli- 
do , difendente  d’  Eiculapio,  e nativo  di  Coo  . 
Apprefe  principalmente  dia  fuo  padre  la  Medicina 
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deg!]  Afclepiadi  ( Suid.  ),  nel  tempio  d’ Efcula- 
pio  di  Coo  la  Dietetica  ( V.  n.  io.  ),  da  Gorgia 
le  belle  lettere  , da  Democrito  la  Filofofia  , da 
Erodico  la  Ginnadica  ( Vtt.  Hipp.  ex  Soran.  ) • 
Egli  viagg  b in  molti  luoghi  coll’oggetto  d’idruird  > 
e perfezionarfi  nella  Medicina.  Scorfe  la  Grecia* 
la  Libia,  la  Scizia , e fi  crede,  che  abbia  anche 
vifitato  l’Egitto  ( Mercur . var.  left.  hb.z.  c.  i8.)* 
Tzetzer  riferifce  ( Hift . VII.  Chil.  CLV . 945.  ) * 
che  Ippocrate  edendo  fiato  creato  bibliotecario  di 
Coo , abbrucò  i libri  degli  antichi  Medici , anzi 
la  rteda  biblioteca  . Plinio  parimenti  narra  ( llb. 
29.  c.  1.  ) , che  Ippocrate  traicrifle  dal  tempio 
d*  Efculapio  di  Coo  il  contenuto  delle  tavolette 
ivi  appefe,  e che  pofcia  appicco  il  fuoco  al  tem- 
pio, procacciandoli  fama  colle  cognizioni  quindi 
ricavate  . Andrea  gli  ha  altresì  imputato  d'aver 
incendiata  la  biblioteca  di  Gnido  ( Vtt.  Hipp.  ex 
Soran»  ).  Ma  non  é veribmile,  che  fe  Ippocrate 
avede  commedì  tali  delitti  , egli  avede  goduta 
ianta  riputazione  fra’ Greci,  e foffe  nominato  con 
tanta  lode  dai  dlofofi  fuoi  contemporanei . Andò 
per  tutta  la  Grecia  efercitando  la  Medicina,  pre- 
dandoli ugualmente  ed  a’  ricchi  , ed  ai  poveri 
( Galen.  Pii.  opt.  Med.  ) . Fra  le  guarigioni  da 
lui  operate  è celebre  quella  di  Ferdicca  Re  di 
Macedonia  , di  cui  fi  dice  eflerd  egli  accorto  a 
certi  fegni , che  la  malattia  dipendeva  da  un’oc- 
culta arnorofa  paffìone , alla  quale  perciò  potè  ap- 
portare facilmente  rimedio.  Si  racconta  in  oltre, 
eh’  egli  da  dato  pubblicamente  chiamato  dagli 
Abderitani  per  fanar  Democrito  da  loro  riputato 
pazzo.  Si  narra  eziandio  che  fu  chiamato  in  Per- 
da dal  Re  Artaferfe  ad  onorevolidìme  condizioni, 
c che  ricusò  di  andarvi  , perciocché  q1  J Re  era 
nemico  del  nome  Greco;  e così  pure,  che  abbia 
ricufato  di  portard  nell’  Illirio , ed  jn  altre  ftra- 
niere  provincie,  doy’cu  per  mezzo  d'ambafeiato- 
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ri  invitato  nell’occattone  d’una  peftilenza  , che  vi, 
regnava;  perchè  da  certi  venti  previde  , che  que- 
lla peftilenza  farebbe  poi  pallata  nella  Grecia  ; e 
perciò  non  volle  allontanarfene , on  d’ edere  al  bi- 
fogno  pronto  a portare  foccorfo  a*  Tuoi  nazionali; 
ed  intanto  mandò  in  prevenzione  varj  Tuoi  fcolari 
in  diverfe  parti  di  quella  provincia  (Vit.Hifp.  ex 
Sor  an. , Plin . H.  N.  /.  7.  c.  37.  ) . Non  è Arano  > che 
dagli  fcrittori  potteriori  s’  abbiano  cercato  d’ab- 
bellire , e magnificare  le  azioni  d’un  uomo  , di 
cui  le  opere  hanno  meritata  la  venerazione  della 
più  rimota  potterità.  Altri  dicono,  che  Ippocrate 
abbia  liberati  gli  Ateniefi  dalla  pette  loro  venuta 
d’Etiopia,  col  fare  accendere  de’  fuochi  di  mate- 
rie odorofe  . Una  cofa  limile  viene  attribuita  ad 
Acrone , che  fu  anteriore  ad  Ippocrate  ( Autt.  I. 
de  Tberiac.  ad  Pifon.  9Aet.  tetr.  11.  See.  i.  c.  94.  ). 
Si  racconta  oltracciò,  che  per  tali  meriti  gli  Ate- 
niefi abbiano  data  ad  Ippocrate  la  cittadinanza. 
Io  abbi  ano  iniziato  ai  mifteri  Eleufini,ed  abbiano 
decretati  a lui,  ed  a’ fuoi  fucceffori  gli  alimenti 
nel  Pritaneo  ( Vit.  Hipp.  ex  Soran.  ) . Vi  fono  va- 
ri trattati  fbtro  il  nome  d’  Ippocrate  , de’  quali 
parleremo  nella  nota  feguente  , Ebbe  due  figli  , 
Tettalo,  e Dracone  valenti  nella  Medicina,  e così 
pure  molti  difcepoli,  fra’ quali  uno  chiamato  Po- 
libio , a cui  Ippocrate  diede  in  moglie  una  fua 
figlia . 

( 12  ) II  Signor  Glerc  nel  terzo  libro  della  pri- 
ma parte  della  fua  Storia  della  Medicina  p re  Tenta, 
un  dotto,  e giudiziofo  eflratto  deli’Opere  d’  Ippo- 
crate ; e perciò  rimettendo  il  lettore  a quanto  vie- 
ne ivi  faggiamente  efpotto , mi  limiterò  qui  a fo^- 
giungere  alcune  riflettioni , onde  maggiormente  il- 
luttrare  qualche  punto  di  quett’- interettante  argo- 
mento. Se  Ippocrate  vivendo  fall  ad  un  alto  gra- 
do di  celebrità,  e di  ftima  ; non  fu  meno  onora- 
to dopo  morte  il  fuo  nome  nella  generale  opinio- 
ne 
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lie  degli  «omini  v Quindi  in  varj  tempi  Medici  del 
primo  ordine  s’applicarono  con'grande  fiudio  a 
raccoglierne  , ed  illufirarne  gli  fcritti  con  oppor- 
tune annotazioni  , e coment!  ; ed  in  quefta  par- 
te fi  diftinfero  Galeno  fra  gli  antichi , e Foefio  , 
Vallefio,  Mercuriale  i Marziano,  Hollerio , e Du- 
reto  fra’  moderni  , Ma  quella  llefia  venerazione 
• verfo  quel  grande  maeftro  di  Medicina  diede  oc- 
casione, che  molti  trattati,  che  ad  Ippocrate  non 
appartenevano , fi  fieno  non  ofiante  fatti  pafiare 
fotto  il  fuo  nome,  e che  quei  medefimi,  che  fo- 
no fiati  concordemente  riconofciuti  come  Tuoi  , 
fieno  fiati  alcune  volte  in  qualche  parte  adulterati 
con  varie  firaniere,  e poco  adattate  aggiunte.  Ciò 
apertamente  vien  dimoftrato  e dalla  varietà  dello 
fiile,  che  vi  fi  ofierva,  e dalla  contrarietà  delle 
dottrine,  che  vi  fono  contenute.  Non  è improba- 
bile, come  ben  ofierva  Marziano  , che  dopo  la 
morte  d’Ippocrate,  s’abbiano  tenuti  , e pubblicati 
per  Tuoi  tutti  i libri  , che  nella  fua  biblioteca  fi 
trovarono,  ed  a cui  non  era  prefifio  alcun  nome. 
Alcuni  di  quelli  libri  potevano  appartenere  ad  Ip- 
pocrate, ma  altri  faranno  fiati  comporti  da  Autori 
anteriori  a lui,  e da’ quali  perciò  avrà  Ippocrate 
fiefiò  ripetute  alcune  dottrine  ne’  fuoi  prdprj  trat- 
tati. I n oltre  ficcome  Vi  fono  (lati  varj  Ippocrati 
Medici  ed  avanti,  e dopo  quello,  di  cui  ora  in- 
tendiamo parlare,  cosi  non  è difficile,  che  quella 
fomiglianza  di  nome  fia  rtata  la  caufa,  che  fe  ne 
confondertene  gli  fcritti  . Quello  però  , che  gran- 
demente contribuì  ad  intrudere  fra  l’ Opere  d’Ip- 
pocrate varj  trattati,  che  non  gli  appartenevano 
punto,  fu  la  venerazione,  che  per  lui  profetaro- 
no due  Re  Attalo,  e Tolommeo  , onde  comprafiero 
3 carifiìmo  prezzo  tutto  ciò,  che  fotto  quel  nome 
veniva  loro  prefentato.  Perciò  non  a torto  il  no- 
ftro  Autore  dice,  che  1* Opere,  che  efifiono  prefen- 
lemente  fotto  il  nome  d’Ippocrate,  fono  predu- 
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doni  di  molti  uomini,  e di  moke  età  differenti , 
Galeno  per  tanto  s’applicò  con  molto  ffudio  a di- 
ffinguere  le  vere  Opere  d’ Ippocrate  daile  fpurie  » 
Mercuriale  le  divife  tutte  in  quattro  dalli  • Nella 
prima  colloca  quelle  , ch’egli  crede  edere  d Ip- 
pocrate , ed  effere  (late  pubblicate  da  lui  medsfi- 
mo  mentre  viveva  ; nella  feconda  quelle  , che 
crede  appartenere  ad  Ippocrate  , ma  effere  fiate 
pubblicate  da’ Tuoi  figli  dopo  la  fua  morte  ; nella 
terza  quelle  , che  più  propriamente  appartengo- 
no, a fuo  giudizio  , a’ figli , ed  ai  genero  d’Ippo- 
crate*  nella  quarta  finalmente  quelle,  ch’egli  fil- 
ma apocrife  , ed  affatto  indegne  del  nome  Ippo- 
cratico. Hallero,  che  raccoife,  e pubblicò  infiema 
unite  le  Opere  ancor  diftenti  di  var)a  celebri  Me^ 
dici  dell’ antichità,  fiotto  il  titolo  di  Artis  Medie* 
Principe* , formò  tre  dadi  di  quelle  d’ Ippocrate; 
e nella  prima  vi  pofe  quelle , che  credette  poteri! 
rifigu ardare  come  genuine  ; nella  feconda  quelle  , 
che  (ebbene  fi  ravvifino  appartenere  ad  Autore  di- 
vedo, e fpeffo  anche  a diveda  età,  pure  non  gli 
fembrano  riguardo  al  merito  loro  affatto  indegne 
d’effer  decorate  col  nome  d’ Ippocrate  ; finalmente 
nella  terza  quelle,  che  gli  fono  apparfe  manifefta- 
mente  apocrife  , e fpeffo  totalmente  indegne  di 
così  iìluftre  Autore  » I libri  pofii  nella  prima 
claffe  della  divifione  d’ Hallero  fono  i quattro  de 
'viàus  rattorte  in  morbis  acuti*  , il  primo  , ed  il 
terzo  de  morbis  popular ibus  , il  fecondo  Pradittic- 
filimi  quello  intitolato  Prognofticon  , quello  de  ae- 
ri bus  , aqtùsy  & locis , quello  de  natura  bominis  , 
quello  de  locis  in  homine  , quello  de  bumoribus  , 
quello  de  alimento  , quello  de  fratturi*  , quello 
de  articults  , quello  de  capitis  vulncnbus  , quello 
de  Officina  Cbirurgiy  quello  intitolato  Mochlicus  , 
e finalmente  le  fette  celebri  fezioni  degli  Ajorif- 
yni.  Per  altro  Hallero  efamincndo  bene  i predetti 
trattati  moftra  qualche  Acro  polo  di  riconpfcer  tc- 
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talmente  per  Ippocratici  il  libro  dtf  aeribus , aquis  9 
& loots  , perchè  il  Aio  Autore  apnarifce  edere  fia- 
to Europeo,  e l’Ifola  di  Coo  è comprefa  nell’A- 
fa ; il  libro  r/r  alimento  , perchè  jn  edo  fi  ravvi- 
fario  alcune  dottrine  , che  appartengono  a’ tempi 
polteriori  ; il  quarto  libro  de  viólus  trattone  in 
morbis  aoutis  , per  la  qualità  , e quantità  de*  ri- 
med] , che  vi  fi  trovano  prefer] tt i , e che  non 
corri fpondono  a ciò,  che  s’oflerva  negli  altri  trat- 
tati podi  nella  dalle  de’  genuini  „ Oltracciò  nel  li- 
bro de  natura  hominis  l’ultima  parte  viene  da  Hal- 
Jero  fulle  tracce  di  Galeno  , e di  Mercuriale  ri- 
guardata come  aggiunta  , ed  apocrifa.  Riguardo  af 
libro  de  loots  in  hotnme  , egli  è inclinato  ad  at- 
tribuirlo ad  Ippocrate  . Mercuriale  lo  mette  nella 
feconda  dalle  della  fua  divifìone  . Anche  Hallero 
non  fembra  giudicarlo  uno  de’ migliori  fra  quelli 
da  lui  tenuti  per  genuini  . Riguardo  al  libro  de 
huìHOYtbus , Galeno  fembra  averlo  tenuto  per  ge- 
nuino . Mercuriale  Io  collocò  nell  a feconda  delle. 
fuc  ciarlìi  ; altri  lo  giudicarono  fpurio  . Hallero  lo 
crede  d’Ippocrate , o fia  dello  deffo  Autore,  a cui 
appartiene  il  libro  de  loots  in  b ornine . Quanto  fi- 
nalmente agli  aforifmi  ecco  il  giudizio,  che  bre- 
vemente ne  proferifee  Is  Haliero  . ,,  Quello  trattato 
3,  ( egli  dice  ) fu  in  ogni  tempo  tenuto  per  una. 
5,  genuina  , e molto  matura  produzione  d’ Ippo- 
3,  crate  , e vero  parto  di  pratico  confumato,  e 
33  fommo  . Non  il  può  però  diffimuJare  da  un 
3,  amico  della  verità  , che  in  queff  Opera  vi  fia 
3,  corfa  della  negligenza  e per  parte  dell’  Autore 
nel  compilarla  , e per  parte  de*  fucceffori  nel 
tramandarla  a’ poderi , mentre  vi  fono  degli  afo- 
3,  rifmi  ripetuti  due  volte  s e ve  ne  fono  degli 
3,  altri  apertamente  contradditor}  . Oltracciò  vi 
„ fono  certamente  delle  ottime  cofe  rapporto  a5fe- 
„ gni  de’ mali  acuti,  ed  a’ loro  eventi , ma  vi  fo- 
„ no  delle  altre  molto  inferiori*  ed  eziandio  falfe 
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riguardo  alla  Fifiologia,  come  per  efempio  fui 
„ fifo  del  mafchio  e della  femina  nell  utero  , 

„ fu’ fogni  della  fecondità  , e della  concezione,  e 
„ full’ aborto  rifultante  dalla  flebotomia  . Fin*l- 
s,  mente  diciotto  afonfini  manifettaroente  falli  io- 
no  flati  in  alcune  edizioni  (laccati  da!  retto,  e 
prodotti  foratamente  in  unafezione  particola- 
r5  . ve  ne  fono  nondimeno  eziandio  non  po- 
” chi' altri  di  non  molto  miglior  natura,  che  fi 
” trovano  qua  e là  difperfi  in  quelle  fette  lezio- 
„ ni.  Altri  però  meritano  tutta  la  confidenza,  e 
„ la  venerazione  della  polarità  „.Sono  quattro- 
cento  all’ incirca  i varj  rimedj  , che  vengono  ac- 
cennati nel  corfo  di  tutte  1’  Opere , che  padano  col 
nome  d’Ippocrate;  ma  peib  in  quelle,  che  come 
genuine  vengono  collocate  nella  prima  dalle  della 
divifione  d’Hallero,  il  numero  di  tali  rimedj  e 
molto  minore.  Quivi  più  fpelfo  s’  indicano  1 fon- 
ti generali  de’  preiidj  , a’ quali  convien  ricorrere 
nelle  diverfe  malattie,  e vi  fi  efpongono  alcune 
volte  le  regole  per  tifarli  convenientemente , e con 
profitto.  L*  ofcurità  dello  flile  d1  Ippocrate , la  fin- 
golarità  qualche  volta  dell’efpréffione  , 1’ ignoran- 
za ? e negligenza  de’  copifti/c  finalmente  te  alce“ 
razioni  > le  aggiunte , elicvi  furono  mal  a pro- 
pofito  praticate  , hanno  dato  luogo  a molta  con*" 
fufione  , ed  incertezza  fui  vero  (enfo  di  alcuni 
Bezzi,  che  fi  leggono  In  que’  trattati  ; e già  fino 
^a»  tempi  di  Galeno  i dotti  tormentarono  i loro 
inoe^ni  per  la  più  probabile  interpretazione  di 
«quelli . Crefce  1’ ofcurità  , e 1’  imbarazzo  incib, 
che  riguarda  i particolari  rimedj  ivi  fuggenti, 
poiché  una  gran  parte  di  quedi  o non  fono  pun- 
to deferitti  nè  da  Ippocrate  , nè  da  altri  di  quegli 
antichi  Autori,  almeno  nell* Opere  , che  di  loro  ci 
reftano  ; o lo  fono  troppo  imperfettamente,  onde 
badare  a darcene  una  diftinta  notizia.  Oltracciò 
per  la  diverfità  de’ dialetti,  e per  levarie  modify 
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Cazioni  occcrfevi  in  appretto,  è avvenuto  nell’ età 
iulfeguenti , fpecialraentenel  diffonderli  , e trafpian- 
tarft  la  Medicina  da  un  popolo  ad  un  altro  f che 
molte  denominazioni  fieno  cadute  allatto  nell’ob- 
blio  , e che  con  nomi  tnedelimi  fìeno  fiate  in 
tem^i  differenti  ed  appreso  differenti  fcrittori  chia- 
tnite  cole  fra  loro  molto  diverfe  . Tutto  quello 
certamente  ci  mette  nell’  iftipofljbilità  di  giudicare 
con  efattezza  fui  vero  fiato  della  Materia  Medici 
fra  le  mani  d’ Ippocrate,  e più  ancora  di  ciò  . che 
effa  era  appreffb  gli  altri  Medici  Greci  fuoi  con- 
temporanei  ■ e quindi  anche  in  quella  parte  la  fio* 
ria  ue  progredì  di  quella  dottrina  fi  trova  non  ben 
provveduta  di  appoggi  ioddisfacenti , e fodi . Non 
lismo  peto  in  un  uguale  incertezza  riguardo  a 
tutte  Le  foftanze  nominate  da  Ippocrate  , poiché 
egli  è certo,  che  ve  ne  fono  molte  , le  quali  pof- 
fiamo  francamente  affermare  effir  quelle  ftelTe , che 
noi  ancora  conofciamo  finto  que’  nomi  t nedefimi  * 
ed  altre,  che  ben  lappiamo  a quali  fra  le  da  noi’ 
conofciute  corrifpondevano . Del  refto  febbene  Ip- 
poetate  nell  Opere  fuc  faccia  menzione  di  pochi 
rimed;  , pure  non  averli  egli  rifparmiati  nella 
fua  pratica  apparifee  principalmente  da  ciÒ,ch’e°li 
nel  fuo  primo  libro  de  viéìus  fattone  in  mofbìt 
dteutis  dice  de  Medici  diGnido,i  quali  egli  rim- 
provera, che  nelle  malattie  croniche  non '"preferi- 
Veffero  per  l’ordinario  altro  che  il  fiero,  il  latte* 
ed  alcuni  purganti . Intanto  lì  ponno  proporre  due 
queftioni , cioè  fe  importi  a’  progredì  della  Mate- 
ria Medica  il  conoicere  quali  fieno  precifamenté 
le  foltanze  , di  cui  Ippocrate  nelle  fue  Opere  fa 
menzione,  e fe  lì  debba  far  molto  calo  dell’auto- 
rità d’ Ippocrate  riguardo  alle  virth  mediche  di 
quelle  foltanze,  ed  il  vario  loro  ufo.  Io  accorde- 
rò volentieri  , che  trattandoli  in  generale  d’ ini 
fatto,  d un  olfervazione  , d’un’efperienza  , l’auto- 
rità fta  fpedò  di  grandiffimo  pefo.  In  fatti,  cha 
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tino  icrittore-  di  cui  nè  il  carattere,  né  i privati 
intereffi  portano  ad  ingannare  altrui , e di  cui  la 
diligenza,  ed  i lumi  non  permettono  , eh’  egli 
fhffo  fia  facilmente  ingannato,  affermi  d’aVer  o 
veduta,  od  udita  una  cofa,  d’  aver  offèrvato  un 
tale  fenomeno , d’aver  avuto  certi  rifultati  da  una 
tale  efperienza  da  lui  iftituita  ; la  fua  atferzione 
fara  creduta,  e quell’autorità  avrà  forza  di  dimo- 
ftrazione,  quando  in  contrario  non  s’  abbiano  dei* 
le  piaufibili  ragioni  per  diffidarne  * Ma  riguardo 
ad  una  dottrina  , efìa  tanto  più  farà  adottabile, 
quanto  piu  fodi  faranno  i fondamenti , fu  cui  $’ ap- 
poggia;  e le  fcmplici  autorità  in  tal  cafo  equival- 
gono al  piu  a rifpettabili  congetture  atte  a della* 
re  la  noftra  attenzione,  ed  a promovere  le  noftre 
ricerche . Il  citare  per  tanto  l’autorità  degli  fieli 
feritori  i più  celebrati,  e chiari,  come  più  che 
femplici , e pure  teflimonianze  di  fatti  già  acca- 
di p ti,  e cola  affatto  fuperflua  , che  indica  in  chi 
ciò  fa , o poco  criterio  5 o molta  ciarlataneria* 
Or  nelle  Opere  d’ Ippocrate  tenute  per  genuine  fi 
ponno  diflinguere  quattro  parti  , cioè  la  {lorica , 
la  pratica  contemplativa  , la  teorica  , e la  terapeu- 
tica  i La  parte  teorica  non  merita  d’  elTere  ce- 
mentata « Quella  a’  noftri  giorni  è concordemente 
riconofciuta  per  !a  maggior  parte  falfa  , ed  infc- 
nenibile,  ed  in  quello  punto  per  tanto  1’  autorità 
d’ Ippocrate  fi  dovrà  riguardare  ingenerale  come 
incompetente , e di  neffun  valore . La  parte  iflo- 
rica  ha  per  oggetto  la  relazione  di  varie  ofTerva- 
ziom  fatte  da  Ippocrate.  Tali  fono  perla  maggior 
parte  i libri  fopraceitati  de  morbis  populwibus  $ det- 
ti  altrimenti  degli  Ipidemj  , e varj  pezzi  qua  e 
Jà  fparfi  per  1’ Opere  di  quei  celebre  Padre  della 
Medicina*.  Quella^  parte  per  tutto  dove  s’ ha  luo- 
go di  credere,  eh  effa  veramente  ad  Ippocrate  ap- 
partenga, non  ammette  alcuna  eccezione.  Qui  fi. 
tratta  di  fatti,  e la  teflimonianza  d’ Ippocrate  non 

puh 


144  NOTE  DH 

può  alcun  uomo  affermato  , ed  iffrutfo  richia~ 
mari!  neppure  per  un  momento  in  dubbio.  Per 
quefta  parte  (ì  può  francamente  affermare  d’ Ippo* 
crate  ciocché  generalmente  di  lui  diffe  Macrobio 
{ Somn  Sup*  lib . i.  C.  6 • ),  eh’  egli  non  fa  né 
ingannare»  nè  effere  ingannato  , Quefta  parte  non 
può  efsere  piò  certa  di  quello,  che  è;  e perciò 
non  ha  bifogno  di  coment! , eccettuato  dove  non 
fi  trattaffe  di  riichiarare  » qualche  paffò  , di  cui 
l’ofcurità  dello  itile  d’ Ippocrate,  e la  fingolarità 
di  qualche  fua  efpreffione  rendeffero  difficile  l’in- 
telligenza. In  fomma  effa  non  ammette  altre  illu- 
ftrazioni  , che  puramente  gramaticali  • ed  ogni 
diverfa  annotazione  piuttofto  che  fpargervi  della 
luce,  vi  potrebbe  apportar  delle  tenebre.  Nella 
pratica  contemplativa  io  diftinguerò  due  parti, 
cioè  la  defcrizione  particolare  delle  differenti  fpe- 
cie  di  malattie,  e le  rifleffioni  generali  appoggia- 
te alla  pura  oftervazione , ed  infervienti  a co nc- 
feere,  ed  a predire  le  alterazioni , che  accadono 
nelle  diverfe  funzioni  della  macchina  animale  in 
parecchie  circoftanze  di  fanità  , e di  malattia  . Ri- 
guardo alle  defcrizioni  delle  differenti  Ipecie  di 
malattie  ( fupponendo  fempre,  che  non  lì  poffa 
ragionevolmente  dubitare  , che  effe  appartengano 
ad  Ippocrate  ) egli  bifognerà  ben  conofcere , fe 
quell’Àutore  le  ha  immediatamente  ricavate  dalle 
fue  proprie  offervazioni  , o fe  in  ciò  s’abbia  od 
in  tutto,  od  in  parte  riportato  all’altrui  teftimo- 
nianza  , ed  ai  preftigj  dell’opinione.  Io  voglio 
ben  credere,  che  Ippocrate  non  fia  ftato  troppo 
facile  a credere  a tutto  ciò,  che  gli  veniva  efpo- 
fto  ; ma  eoli  era  uomo,  e funponendo  eziandio» 
ch’egli  foffe  viffuto  in  tempi  molto  piu  illumina- 
ti de’  iuoi  , i quali  perciò  lungi  dall’  opporli  alla 
perfezione  del  fuo  criterio,  vi  avellerò  anzi  gran- 
demente contribuito,  non  oftante  volendo  riportarli 
agli  altri  non  poteva  non  effer  qualche  volta  ir> 
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ganzato  , anche  da  quei , i quali  febbene  folfsrd 
(oliti  effer  fmceri,  e diligenti,  pure  per  un  detti* 
no  attaccato  all’umanità  non  potevano  iempre  an- 
dare  efenti  d’errore,  e fpecialmente  riguardo  a 
oofe,  che  in  fé  niente  contenevano  di  forprenden- 
te , e maravigliofo . Del  redo  noi  in  varj  luoghi 
dell’Opere  d’ ippocrate  riputate  concordemente  per 
genuine  abbiamo  de’  tratti , che  apertamente  dimo- 
lirano  , ch’egli  non  era  affatto  Hnaccellìb  ile  alla 
feduzione,  ed  all’  errore.  In  quella  parte  per  tanto 
fi  deve  allora  interamente  rimetterli  all’autorità 
d’Ippocrate  , quando  altri  fcrittori  (inceri , impar*' 
ziali , dotti  , e giudiziali  affermino  d’aver  offerva- 
to  nella  loro  pratica  medica  malattie , che  onnina- 
mente congruivano  con  quelle  da  Ippocrate  gene~ 
Talmente  deferitte.  Anzi  fé  quelle  malattie  fieno 
da  loro  minutamente  riferite  , il  loro  telHmonio 
avrà  ancora  maggior  forza , c 1’  autorità  d’Ippo- 
crate farà  più  fodamente  /labilità.  E qui  convie- 
ne eziandio  riflettere  , fe  ciocche  Ippocrate  dice 
in  un  luogo  riguardo  ad  una  malattia  da  lui  ivi 
con  certo  nome  indicata,  convenga  alla  fpecie  di 
malattia,  che  folto  quello  Hello  nome  egli  altro-* 
ve  deferivo.  Imperciocché  fe  ciò  non  folfe,  egli 
in  tal  cafo  con  un  medefimo  nome  avrebbe  indi- 
cate due  digerenti  malattie;  e quindi  que’ , che 
fenza  ulteriore  efame  fi  fondaffero  per  quello  con- 
to full’ autorità  d’ Ippocrate  , anderebbero  foggettc 
a groffolani , e fpeffo  pericolo!!  errori . Oltracciò 
conviene  efaminar'e,  fe  tali  fpecie  di  malattie  da 
Ippocrate  deferitte  fieno  quelle  Heffe , che  col  me- 
defimo  nome  vengono  volgarmente  chiamate  daoli 
altri  cladici,  e comuni  Autori  di  Medicina  , o fe 
almeno  fono  della,  fteffa  natura , onde  richiedano 
un  (amile  genere  di  trattamento.  Egli  è fottotali 
cautele,  che  lì  può  valerfi  dell’autorità  d’  Ippo- 
crate  riguardo  al  già  indicato  argomento.  Che  fe 
qualche  fpecie  di  malattia  da  Ippocrate  deferiti 
Toni,  I,  K non 
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non  (I  trovade  confermata  dalle  odervazioni  de’  Me- 
drci  poderiori , fi  potrebbe  dire  full' autorità  d’lp- 
pocrate  , che  quella  malattia  abbia  efiftito  a’tempi 
di  quel  celebre  Medico,  e che  in  feguito  da  man- 
cata . Nondimeno  una  tale  ©nervazione  merite- 
rebbe d’efTer  appoggiata  fopra  una  diligente  criti- 
ca dedotta  con  una  fevera , e giuda  rifleffione  ful- 
la  ftoria  naturale,  e medica  di  quegli  antichi  tem- 
pi, ond*  edcr  certi,  che  nel  defcrivere  quella  fpe- 
cie  di  malattia  Ippocrate  non  fi  fia  riportato 
all5  altrui  incerta  , e falfa  tedimonianza  . Una  pro- 
fonda e giudiziofa  ricerca  Tulle  nuove  , e Tulle  già 
mancate  malattie  non  deve  riputaifì  affatto  inutile 
per  la  Storia  naturale,  e per  la  Medicina  • fpccial- 
mente  Te  fi  efaminino  nello  dedo  tempo  i varj 
cangiamenti  $1  fifici , che  morali,  sì  generali,  che 
particolari,  i quali  vi  ponno  aver  data  occafìone  « 
Quanto  ai  varj  pratici  giudiz;  d*  Ippocrate  riguar- 
do a varie  circodanze  di  fanità  , e di  malattia  , 
queda  é certamente  una  parte  interedantidìma 
dell’ Opere  Ippocratiche,  ma  dove  però  1*  autorità 
di  quel  grandidimo  uomo  non  fi  deve  Tempre 
ammettere  Tenza  il  più  maturo  efame  . Vi  Tono 
molte  cofe  eccellenti,  e degne  della  venerazione 
delia  più  rimota  pofterifà;  ve  ne  fono  delle  altre, 
che  ('ebbene  per  la  maggior  parte  vere  , non 
©dante  foffrono  alcune  eccezioni  ; altre  eziandio 
vi  Tono,  che  Tebbene  enunziate generalmente  , pure 
non  fono  vere  che  in  cali  affatto  particolari  , e 
fotte  certe  circodanze;  finalmente  ve  ne  Tono  di 
quelle  riconofciute  concordemente  per  dubbie,  e 
falfc.  Ella  é dunque  queda  parte,  dorè  fpecial- 
mente  hanno  luogo  le  annotazioni,  ed  i comen** 
ti  ; e dove  i travagli  de’  dotti  odervatori  non  fa- 
ranno mai  eccedivi . Per  altro  le  illudrazioni  uti- 
li, e forfè  le  fole,  che  fu  tal  argomento  fi  richie= 
dono,  devono  edere  fondate  fopra  Tatti  ben  oder- 
vati s di  cui  la  verità  non  ammetta  eccezione,  a 
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di  cui  il  numero  fi  a , piucchè  è pofllbilc  > eopiofo  « 
L’erudizione  in  tal  calo  diletterà  f ingegno  * ma 
non  foddisferà  1*  intelletto . Gonfetfo,  che  ne  cele*3 
bri  comenti  , che  dottittìmi  uomini  hane'.o  fatto 
ail’Opere  d’ippocfate , fi  trovano  molte  volte  lé 
Temenze  di  quel  gran  fncceflore  d*  Éfcuìapio  ba* 
flantemente  fviluppate,  e ttabilite  , con  giudizio^ 
fe,  ed  opportune  oflervazioni  » Non  ottante  non  fi 
ravvifa  per  tutto  la  medeiìma  efattezza  , e parecchie 
Volte  quegli  Scrittori  degni  altronde  dell’altrui 
iria  mottrano  di  affettar  piattello  erudizione,  che 
defiderio  di  verità,  e Cercano  confermare  i palli 
d}  Ippocrate  con  altri  paffi  d*  Ippocrate,  ocoll’opi* 
mone  anche  più  incerta  di  altri  meno  pregevoli 
Autori  * Quindi  è , che  (ebbene  quella  parte 
deirOpere  d’Ippocrate  fia  interettantittima , e con* 
tenga  delle  Cole  verittime,  e fommamente  (lima- 
bili , pur  non  ottante  è ancora  molto  lontana  dal 
meritare  appretto  di  noi  quell’  autorità  , di  cui 
abbiamo  detto  aver  goduto  il  Vibro  Sacro  appretto 
gli  Egizj  . Finalmente  la  parte  terapeutica  delPOpé- 
re  d*  ìppocrate,  o fia  quella,  che  riguarda  il  trat- 
tamento delle  malattie,  è molte  volte  ofciira , in- 
certa , e mal  fondata  . Ben  apparifee  dagli  fcritti 
d’ Ippocrate,  che  in  quei  tempi  quella  parte  del- 
la Medicina  era  ancora  bambina  appretto  iaGreci$ 
ma  che  vi  li  attendeva  con  fervore,  e che  da  per 
tutto  fi  cercavano  d*  ammaliarne  de’  materiali  . L’A- 
ftrologia,  gì*  incanteiimi  , le  fuperllizioni  avevano 
già  perduro  molto  del  loro  credito  primiero;  ed 
una  Medicina  più  ragionevole , e piu  attiva  aveva 
cominciato  a prevalere  appretto  i Medici  i più  ac- 
creditati. Tutto  in  que3  tempi  veniva  azzardato  , e 

fli  ammalati  venivano  in  mille  guife  tormentati  * 
rimedj  s’applicavano  in  cento  maniere,  e quin- 
di una  moltitudine  di  gargarifmi , di  flern  utatorj  % 
di  colliri,  di  vapori,  di  bagni  generali,  eparhia» 
li,  di  ciitteri*  di  pelfarj , di  fu p polle  $ di  epite* 
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mi , d’  injezioni , e d’altri  medicamenti  interni, 
ed  elicmi  d/  vario  genere , e fono  varie  forme  ve- 
niva nc’diverfi  cafi  praticata.  Nefiuna  cofa  i n na- 
tura era  efente  dall’ effèr  pofia  in  contribuzione  £ 
neflfun  tentativo  era"  risparmiato . II  ferro,  ed  il 
fuoco  erano  già  ufuri  e molto  più  fpefib , e con 
mole©  maggior  coraggio,  che  appreso  di  noi . La 
dietetica  era  grandem-nte  varia  emoltiplice.  Al- 
tri obbligavano  gli  ammalati  ad  un5  aftoluta  ? mi- 
cidiale afiinenza  ; altri  li  fopraccaricavano  di  cibi 5 
appreftando  loro  eziandio  di  quelli,  che  a*  nofiri 
tempi  fi  riputerebbero  dannofi , ed  afiurdi , come 
per  efempio  la  carne  di  cavallo,  e quella  de1  ca- 
ne i altri  finalmente  feguivano  una  firada  di  mez* 
20  , e fi  regolavano  fecondo  le  circofianze . Diffe- 
rent (fimo  pure  era  il  genere  d’efercizj  , che  agli 
ammalati  loro  que’Medici  preferivevano,  e molto 
differente  la  maniera  di  praticarli.  Ora  fi  ordina- 
va un  moto  più  o meno  lungo , intenfo , e varia- 
to^ ora  fi  prefcriveva  un’  a fio  Iota  quiete,  ora  fi 
prediligeva  una  certa  politura;  e fino  i letti  tifati 
nelle  diverfe  malattie  erano  molte  volte  differen- 
ti . Ma  febbene  per  tante,  e coù  varie  firade  fi 
cercafie  di  occorrere  alle  malattie,  pure  fennbra, 
che  in  generale  fi  metteif-  più  fiudio  a moltipli- 
care i!  numero  de’ mezzi,  di  quello  che  a cono- 
feerne , ed  a fiabilirne  preeiiamente  il  valore.  Si 
danno  fpeffe  volte  da  Ippocrate  de’ precetti  gene- 
rali per  il  trattamento  delle  varie  malattie  , e s’in- 
dicano eziandio  i generi  di  fonti,  a*  quali  fi  deve 
ricorrere.  Sebbene  una  gran  parte  di  quefii  fugge- 
rimenti  appaja  e fenfata  , e molto  pregevole , urrà 
tale  dottrina  appunto  per  la  fua  generalità  non 
fparge  Tempre  tutta  la  luce  , che  farebbe  fu  tal 
propofico  convenient/.  Riguardo  poi  alle  partico- 
lari preferizioni  di  quel  ce;ebre  Medico , non  fi 
puh  negare,  che  Ir/  parte  dietetica,  e la  chirurgi- 
ca , febbene  nen  Gbao  in  tutto  adottabili  , non 

con- 
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contengano  delle  cofe  adai  buone  , e ^e§ne  ^ efd 
fere  imitate,  e refe  più  comuni  a5  giorni  hodri  <> 
Ma  quanto  alla  farmaceutica  non  e certamente 
molto  il  vantaggio,  che  trarne  poffiarno  , é 
queda  parte  fi  può  ofar  di  affermare  , che  ì au** 
tonta  d’ Ippocrate  non  fi  debba  riputar  di  molto 
pefo  ; e che  non  a torto  Culien  penfa,  che  il  ci- 
tar quello  Scrittore  in  ciò,  che  rifguarda  il  parti" 
colare  della  Materia  Medica,  fia  un  voler  affettar 
fuor  dì  propofito  un’inutile  erudizione  , ed  un 
mofirar  di  non  diftinguer  bene  il  vero  pregio  di 
quelì’Autore  per  altri  conti  eccellente,  e fomrrso  » 
In  fatti,  come  abbiamo  di  fopra  oflervato , molte 
volte  non  fi  può  con  certezza  aderire  qual  fodan- 
za  Ippocrate  abbia  intefo  indicare  fotto  quedo,o 
quel  nome . In  oltre  quel  celebre  Medico  aveva 
tana  teoria  , che  ficcome  totalmente  falfa  non  po- 
teva non  drafcinarlo  più  volte  nell’errore.  Egli 
credeva  , che  quattro  fodero  gli  elementi  del  cor- 
po umano,  cioè  il  fangue,  la  bile  gialla,  la  bile 
nera,  e la  pituita;  e che  gli  evacuanti  principal- 
mente fra  loro  difenderò,  perciocché  avefTero  una 
particolare  affinità,  quale  per  uno,  quale  per  un 
altro  de’ predetti  umori  . Quindi  egli  penfava,  che 
altri  medicamenti  fodero  deffinati  ad  evacuare  lai 
bile  gialla,  altri  la  nera,  ^Itri  la  pituita  , ed  altri 
il  fangue  ; in  lomma  , che  ognuno  evacua  die 
quell’ umore,  con  cui  aveva  affinità.  Finamente 
Ippocrate  non  fuole  didingtier  bene  le  circodanze  9 
in  cui  convengono  i medicamenti  da  lui  accenna- 
ti ; nè  efpone  colla  dovuta  diligenza  il  modo,  c 
ìe  cautele,  a cui  bifogna  aver  riguardo  nella  va- 
ria loro  amminidrazione  . Ciò  veramente  può  % 
prima  vifta  parer  forprendente  in  un  A store  , che 
nella  contemplazione  de’  difordini  dell’  anifmle  ectì- 
nomia  modra  tanta  fagacità  , e finezza  Ma  cede* 
rà,a  mio  giudizio , ogni  maraviglia  , quando  fi  con~ 
fideri,  che  Poffervazioni  fuile  virtù  3 e fug  i ef*» 
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fatti  de’rimedj  fono  d’ una  molto  maggiore  diffi- 
coltà, e richiedono  una  molto  più  grande  atten- 
zione. Gli  elementi , che  hanno  rapporto  a tali  ri- 
cerche, fono  tanti  , e fovente  così  complicati,  e 
minuti,  che  mentre  rendono  per  una  parte  gran- 
demente var;  gli  effetti,  sfuggono  altronde  qual- 
che volta  la  vida  de’ più  attenti  offervatori , ed 
intanto  le  p:Ù  picciole  inavvertenze  fu  tal  propo- 
sto portano  a conclufionj  precarie,  e fpedo  ezian- 
dio fommamente  lontane  dal  vero.  Quindi  e,  che 
i progredì  di  quella  parte  della  Medicina  furono 
tanto  piu  lenti,  quanto  più  e (Ti  fembrano  a que’  , 
che  ben  non  conofcono  tali  materie,  così  facili,  e 
piani,  onde  v’ abbiano  diritto  gli  uomini  più  vol- 
gari, ed  imbecilli  . In  quella  parte  pe'b  merita 
lode  la  femplicità  delle  medicinali  compofizioni  da 
Ippocrate  deferitte.  La  mania  per  le  compofizion! 
caricate,  dove  una  moltitudine  di  (empiici  ora 
inutili , ora  fra  loro  centrar;  vennero  infieme  fen- 
Za  ragione  affaftellati  , fu  una  moda , che  fembra 
ap predo  i Greci  aver  cominciato  qualche  tempo 
dopo  Ippocrate  , e che  moflra  , a mio  giudizio, 
Tempre  più,  che  appiedo  que1  popoli  impazienti  , 
e vivaci  fi  andade  più  in  traccia  di  nuovi  rimed;  » 
di  quello  che  fi  avede  il  coraggio  d*  iflituite  un 
penofo,  e lungo  efame  Tulle  vere  virtu,  e la  va- 
na maniera  di  agire  nelle  diverfe  circollanze  de 
rjmedj  già  conofciuti,  ed  ufati.  Del  redo  fi  pub 
ancora  meglio  comprendere  V informe,  ed  imper- 
fcttiffimo  (lato  della  Materia  Medica  ds  Ippocrate, 
fc  fi  voglia  far  particolarmente  attenzione  ad  al- 
cune prefcrizioni  , che  lì  leggono  in  quell  Opere , 
Tracciando  i dettagli  fu  molte  altre  cofe  per  le 
chiare,  e manifede,  oderverb  fidamente,  che  da 
Io  >ocrate  lì  preferivono  come  purganti  il  fiero  , ed 
if  ì««e  Snche  in  alcuni  cafi  , che  apparifeono  ap- 
nanenere  ad  una  caufa  mefenterica  , e biliofa. 

Confeif®  , che  quelle  foftanze  ufate  in  quel  modo , 
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ed  in  que’cafi  pollano  produrre  1*  accennato  effet* 
to;  ma  ciò,  a mio  parere  , è lo  (MTo  , che  il 
tentare  di  purgare  il  ventre  con  una  nuova  indi" 
geftione . Quelle  materie  in  tal  circoltanza  foftren- 
do  un  principio  di  corruzione  nelle  prime  vie  di- 
ventano abbaltanza  e colla  loro  mole,  e coll  ac- 
quittata  loro  acrimonia  irritanti,  ond  eccitare  la 
natura  a de’ nuovi  sforzi,  per  cui  o per  vomito, 
o per  feceffo  fi  libera  fpeflTe  volte  in  parte ^ del 
nemico , che  1’  opprimeva.  Egli  è pelò  altresì  ve- 
ro , che  non  Tempre  $’  ottiene  il  medelimo  ettetto  , 
e che  anzi  fuccede  alle  volte,  che  la  natura  non 
avendo  forze  badanti  , o non  trovandoci  ancora 
nella  difpofizione  di  fcacciare  da  fé  quella  morbo- 
fa  materia  , le  predette  applicate  cofe  renando  nel- 
le prime  vie  v’accrefcono  la  corruzione,  ed  au- 
mentano la  malattia  . Oltracciò  anche  allora  quan- 
do appaiono  produrre  qualche  vantaggio  evacuan- 
do porzione  del  morbofo  umore  , pure  fogliono 
lafciare  nell’  economia  animale  deil  imprenioni, 
per  cui  o poco  dopo  nuovi  difordini  vengono  fur 
fcitati,  o più  tardi  del  dovere  fi  arriva  a rillabl- 
lire  la  primiera  armonia.  Lo  fteflod  incoilo  io  cre- 
do. che  fi  potrebbe  fare  riguardo  all' abuio  degli 
olj  craflì  , che  in  circoftanze  non  diffimill  dalle 
fopra  accennate  alcuni  fra’ moderni  fogliono  fare . 
Nè  molto  diverfamente  ragionar  fi  potrebbe  rap- 
porto a quella  prefcrizione  dietetica  del  medefimo 
Ippocrate , per  cui  nel  principio  delle  depurazio- 
ni di  polmone  provenienti  in  feguito  d’  una  pleu- 
ritide  fuggerifce  i cibi  graffi  , e fallì , onde  pro- 
movere lo  fputo  ( De  loc.  in  homin.  ) . Quelli 
cibi  refi  vie  più  acri  dal  calor  animale  accrefceran» 
no  l’ofcillazione  de’  folidi,  e promoveranno  l’efpet- 
torazione;  ma  però  andranno  nello  (lefio  tempo 
Tempre  più  corrompendo  la  malfa  degli  umori , 
per  modo  che  il  paziente  acquilterà  una  maggiore 
difpofizione  alla  tabe  . Si  ofierva  in  oltre  , che 
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Ippocrate  era  più  del  dovere  indulgente  co’ luci 
ammalati  riguardo  all’ufo  del  vino,  e che  rap- 
porto alla  cavata  di  fangue  ora  fembra  edere  fla- 
to troppo  avaro,  ed  ora  troppo  prodigo.  Eoli  al- 
tresì fuggente,  eziandio  in  alcuni  cali  di  “febbri 
infiammatone,  de’  purganti  troppo  forti,  ed  irri- 
ganti, e perciò  molto  poco  opportuni  . Finalmen- 
te chiaro  appari  fee,  fe  non  m’  inganno,  che  Ip- 
poetate  non  abbia  odervato  tutto  ciò,  ch’egli  af- 
ierrna,  e che  qualche  volta  fi  fia  riportato'all’a!- 
trui  teftimomanza  da  ciò,  eh’  egli  dice  ( De  aerik, 
pu.  & loc.  De  loc.  tu  homin.  ),  che  gli  uomini 
l ponno  render  infecondi  tagliando  fedamente  loro 
certe  vene  dietro  al!'  orecchie  . Molte  cole  fi  po- 
trebbero addurre  atte  a dimoftrare  il  poco  cafo , 

lui  & fl  dell’ autorità  d’ Ippocrate  riguardo 
alla  Materia  Medica,  ma  credo  che  quello,  che 
finora  ho  efpofto,  poffa  baftàre  per  formar  un  oiu_ 
fio  giudizio  fu  quefto  propofiro,  e perciò  non^mi 
dilungherò  d avvantaggio . Quindi  pure  affermar 
noi  polliamo,  che  fe  anche  appieno  conofceffimo 
a quali  fra  le  a noi  note  foftanze  corrifpondano 
le  già  indicate  da  Ippocrate,  pure  quefta  conofcen- 
za  niente  influirebbe  a’ progredì  delia  Materia  Me- 
dica . In  fatti  allora  fi  potrebbe  trarre  quindi  qual- 

che  avvantaggio,  quando  o la  dottrina  d’ Ippocra- 
te fofTc  vera,  e dimoflrata;  o veramente  fi  cono- 
fceffe  per  quali  gradi  effa  fi  i andata  formando,  e 
qua!  influenza  abbia  avuta  nelle  feoperte  pofterio- 
ffi,-  mentre  la  ftoria  efatta  della  marcia  fucceffiva 
dell  errore,  delle  fue  vicende,  e della  maniera, 
con  cui  ha  data  occafione  alla  conofeenza  , ed  allo 
Iviluppo  del  vero , ci  rende  più  attenti,  e più  ac- 
curati , e dirige  i nortri  paffi  per  la  ftrada  più 
breve  ad  una  giuda  foluzione  delle  più  orandi 
qu  Aloni  . Or  fulla  fodezza  della  dottrina  d“fppo~ 
craie  rapporto  alla  Materia  Medica  s’ è già  abba- 
£KM,f  parlato;  e quanto  alla  fucceffiva  formazio. 
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fig  di  quella  fcienza  , cd  alle  fucceftive  fue  porte-» 
riori  vicende  nulla  noi  Tappiamo  di  predio  , e 
perciò  la  floria  delia  dottrina  Ippocratica  fu  quel- 
ita parte  della  Medicina  può  fedamente  fervire  * 
renderci  avvertiti  di  non  lanciarci  fedurre  dalle  ci- 
tazioni, per  cui  alcuni  moderni  fcrittori  vanamen- 
te procurano  di  ftabilire  qualche  volta  le  virtù 
de*  rimedj  coll*  autorità  di  quell*  uomo  per  altri 
conti  eccellente,  e fommamente  (limabile  . Si  nar- 
ra , che  ai  tempi  d’ Ippocrate  fia  fiorito  un  certo 
Crateva , il  quale  (i  dice  avere  fcritto  di  Botani- 
ca . Quefta  opinione  è fondata  fopra  una  delle 
apocrife  lettere  attribuite  ad  Ippocrate  . Un  Cra- 
Ceva  botanico  viene  con  lode  nominato  daj  Dio- 
feoride  ( Prafat.  de  Materia  Medica  ),  e da  Ga- 
leno ( De  fimpl'tc . Medie . Facult.  lib.  6.  ) : ma 
quefti  fembra  edere  viffuto  molto  tempo  dopo  Ip- 
pocrate , ed  edere  ftato  contemporaneo  a Mitri- 
date. Dell’ Opere  di  quefto  Crateva  fi  hanno  al- 
cuni frammenti  raccolti  da  Luigi  Anguillara  : 
Ippocrate  ebbe  due  figli  nominati  uno  Tedalo,  c 
I’  altro  Dracene , ed  un  genero  chiamato  Polibio  i 
tutti  e tre  valenti  nella  Medicina  . Polibio  viene 
generalmente  (limato  uomo  ingegnofo  , ed  acuto 
sragionatore.  A lui  s’  attribuirono  i libri  de  affé - 
Uionìbus  , de  natura  pueri  , ed  il  primo  , ed  il 
quarto  de  morbis  , che  fì  leggono  fra  le  Opere 
d’ Ippocrate.  Il  libro  de  natura  putrì  vien  credu- 
to da  Hallero,  Marziano,  ed  altri  edere  del  me- 
defimo  Autore  , che  quello  de  genitura ; ma  Pialle- 
rò però  penfa,  che  quefti  due  libri  appartengano 
a tempi  più  recenti  di  quelli  di  Polibio  , e che 
fieno  (tati  comporti  dopo  Teofra fto , ed  Erofìlo  , 
Lo  ftellò Hallero , ficcome  pure  Foelio  , fono  incli- 
nati a credere  5 che  il  primo  libro  de  morbis  fia 
opera  di  qualche  Autore  della  fcuola  Gnidia  , piut- 
toftoche  di  Polibio  . Quanto  agii  altri  due  Trat* 
tati  accennati  di  fopra  > ig  non  poffo  addurmi  a 
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credere,  che  appartengano  ad  uno  fiefiò  fcrittore. 
JSfiì  fono  troppo  di.lTìmili  , e moftrano  apertamen- 
te un  differente  genio  creatore.  Nel  libro  de  mor~ 
bis  non  s’  hanno  che  delie  teorie  . Vi  fi  tratta 
delle  caufe  delle  malattie , e della  loro  natura  , e 
quindi  fi  cerca  di  dar  la  fpiegazione  di  varj  fcon- 
certi  dell*  economia  animale  . Si  vuole  principal- 
mente , che  nel  corpo  umano  s’  abbiano  quattro 
umori,  la  bile,  l’acqua,  la  pituita,  ed  il  fangue  ; 
e da  quefii  quattro  umori  , e da  una  particolar* 
attrazione,  che  verfo  quelli  efercitano  alcune  par- 
ti del  corpo  umano,  fi  va  mofirando  come  abbia- 
no Je  varie  malattie  la  loro  primiera  origine.  In 
fomma  tutto  quello  libro  s’aggira  in  ragionamen- 
ti  ingegno!]  , ma  vaghile  totalmente  precarj.  Si 
danno  alcuni  fegni  per  conofccre  1*  idropifia  umi- 
da, e 1’ efiftenza  de’ vermi  negl’  inteftini , e quella 
del  calcolo  nella  vefcica  ; ma  quefii  fegni  non  fo- 
no ballanti  per  diftinguere  Tempre  , e con  preci- 
fione  le  malattie  fuddette . Finalmente  fi  fiabilifce, 
che  i giu dizj  delle  febbri  od  in  fa!ute,od  in  mor- 
te fucccdono  Tempre  ne’giorni  difpari,efi  procu- 
ra di  renderne  la  ragione.  Nel  libro  de  affezioni- 
bus  all’  incontro  da  due  umori  fi  derivano  le  cau- 
fe profiline  di  tutte  le  malattie  . Quefii  due  umo- 
ri fono  la  bile,  e la  pituita  . Per  altro  la  parte 
teorica  non  è foverchia,e  febbene  per  l’ordinario 
non  vera,  pure  è più  fenfata  di  quella  del  libro 
predetto  de  morbi s . Sì  defcrivono  varie  malattie, 
c fi  danno  degli  utili  pratici  avvertimenti.il  giu- 
dizio delle  febbri  fi  ammette  e ne’giorni  difpari, 
e ne’  pari . Si  verfa  molto  fopra  la  cura  delle  ma- 
lattie, dandofene  nondimeno  per  l’ordinario  de’fug- 
gerimenti,  generali  , e quefii  comunemente  aliai 
giudjziofi,e  riportandoli  riguardo  a’ dettagli  ad  un 
libro  di  rimedj  ivi  citato  . Anche  fopra  la  diete- 
tica s’hanno  delle  cofe  utili . Di  quando  in  quan- 
do fi  difeende  a parlare  «iandjo  particolarmente 
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Je’  rimedi  indicavi  in  qualche  malattia  , ma  in  tal 
cafo  non  ti  ravvila  totalmente  il  perfetto  conofci- 
core,  nè  .1  critico  il  piti  fevero  : mentre  fi  pre- 
fcrivono  qualche  volta  nello  fterfo  tempo  co  e i 
contraria  facoltà  : ciocché  fi  donerà  facilmente 
allo  (lato  imperfetto  della  Materia  Medica  /n 
que’ tempi  . S’avverte  però  , che  1 applicazione 
edema  degradi  è dannofa  filile  parti  infiammate, 
o putrefatte . Si  prefcrive  nella  fciatica  abbru- 

ciare del  lino  fujìa  parte  affetta  ; nel.  'drope  1» 
loda  la  paracenteli  ;e  molte  altre  cole  auai  i^g1^ 
fievoli  fi  veggono  in  varj  altri  cafi  ordinate  In 
fomma  quello  libro  è molto  più  (limabile  del  pre- 
detto de  morbi s . A Tettalo  vengono  da  Galeno 
attribuiti  i libri  fecondo  , quarto  , e ietto  degli 
E^idemj , che  elìdono  fatto  il  come  d’ Ippocrate  . 
Il  fecondo  degli  accennati  libri  fi  pub  dire  , cnt 
nulla  contenga  riguardante  la  Marena  Medica  • 
jqeI  primo  v’è  una  fezione  , che  e appunto  la 
quinta,  nella  quale  s’indicano  alcuni  prdidj,  che 
li  credono  convenienti  in  certe  malattie  j quelli 
p-rb  non  faranno  totalmente  ammetti  dai  pratici 
oiudiziofi , ed  iftrutti.  Così, per  cfempio,  nella  car- 
dialgia fi  preicrive  il  pan  caldo,  ed  il  vino  puro; 
e nella  ritenzione  delle  feconde  gli  {limolanti  al- 
le narici  atti  a produrre  lo  ttarnuto  , cui  fi  ordi- 
na d’ impedire  . Quell’  ultima  prefcrizione  viene 
eziandio' accennata  nella  fezione  quinta  degli  afo- 
rifmi  dTppocrate,  cioè  nell’aforifmo  49 , ma  non 
per  quello  merita  , che  un  Medico  prudente  ne 
faccia  ufo.  Nel  terzo  de’  fopraddetti  libri  , cioè 
nel  fello  degli  Epidemj  , pochittlmo  è quello,  che 
fi  potta  veramente  dire,  che  rifguardi  la  Materia 
Medica  . Si  condanna  Erqdico  per  1’ abufo  , che 
faceva  della  Ginnallica  nelle  malattie  acute.  Me- 
rita però  particolare  attenzione  U fezione  ottava 
di  quello  libro,  dove  brevemente  s’accenna  cioc- 
che deve  confidence  il  Medico  quando  è alla  cu- 
ra 
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ra  d’ un  ammalato ;e  t sì  pure  quella  parte  delti 
fedone  quarta  , dove  V Autore  avverte  , che  li  de- 
ve , per  quanto  fi  può,  efiere  condì feendente  cogli 
ammalati  , concedendo  loro  qualche  volti  anche 
ciò)  che  non  è il  migliore  ; pu  chè  non  fìa  preci- 
famente  nocivo.  Galeno  è inclinato  ad  attribuire 
a Dracone  il  libso  quinto  degli  E >idemj  d’Ip- 
pocrate.  Hallero  penfa  , che  uno  fletto  Ila  l’Autore 
del  quinto  , e del  fettimo  de’ libri  predetti  , e per- 
ciò nella  collezione  deìl’Opere  Ippocra  ic he  li  pre- 
fenta  immediatamente  l’uno  dopo  l’altro.  G fieno 
all’  incontro  giudica  affatto  fpurio  il  libro  fetrìmo. 
Que’due  libri  però  fono  ferini  fililo  fletto  gufioj, 
e vi  fi  ripetono  alcune  cofe  . Etti  , come  ben  of- 
ferva  l’ Hallero  , fono  molto  migliori  d~’  libri  fe- 
condo , quarto,  e fello  accennati  di  fopra,  e non 
fono  punto  indegni  d’Ippocrate  meddimo  Sola- 
mente la  dittinzione,  che  vi  fi  legge  fatta  tra  le 
Vene)  e le  arterie)  induce  non  a torto  ]’ Hallero 
a fupporre  , che  dii  appartengano  a tempi  un 
po’ meno  rimoti.  In  quetti  due  libri  s’e'f  pongono 
le  ftorie  di  varie  malattie  ottcrvate  , epidemiche  s 
fporadtche,  mediche  , chirurgiche  . In  una  gran 
parte  di  quefie  Itone  fi  ravvifa  molta  efattexzas 
precifione  ) ed  un  giudìzio  riflettìvo  . ed  ottervato» 
re.  S'indicano  eziandio  in  molte  di  effe  va»“j  ge- 
neri di  cofe  applicate,  o prefe,  le  quali  però  non 
fi  fogliono  punto  individuare;  e fi  notano  in  ol- 
ire fpeffe  volte  gli  .effetti , che  quindi  fono  rifui- 
tati.  L’oggetto  principale  dell’Autore  dì  quetti 
libri  apparendo  effe  re  quello  di  defcrivere  il  corfo 
delle  malattie  , così  egli  non  accennò  le  cofe  ap- 
prettate, fe  non  in  quanto  ciò  poteva  aver  rela- 
zione al  fuo  feopo . Quelle  ottervazioni  per  " ^nto 
riguardano  piuitotto  la  natura  delle  malattie  , che 
quella  de* rimed;.  Del  retto,  che  quetti  due  libri 
appartengano  a tempi  potteriori  a quelli  d’  Ippo- 
crate  3 io  credo  * che  fi  polla  dedurre  anche  da 
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ciò  f che  in  quelli  tì  parla  di  rimedj  praticati,  <g 
de' loro  effetti,  ciocché  non  s*  otter  va  punto  negli 
altri  libri  degli  Epidem;  d’ Ippocrate  , dove  fem- 
bra  per  lo  più,  chs  gli  ammalati  fieno  Itati  la** 
feiati  in  mano  alla  natura  . Si  deve  poi  confettare  * 
che  fe  in  quefte  ttorie  s’  aveffero  individuate  le 
praticate  foftauze , e con  un  po’più  di  dettaglio  (t 
foiTcro  efpotti  i modi  , con  cui  fi  fono  ufate  , e 
gli  effetti , che  quindi  fono  ri  fui  rati  ; ed  in  oltre 
fe  in  tutti  i tempi  Medici  dotti  , oculati,e  {ince- 
ri aveffero  attefo  a fornirci  di  Opere  di  tal  natu- 
ra ; al  prefente  la  Materia  Medica  formerebbe  una 
dottrina  baftantemente  dimoftrata,  e certa  , od  al- 
meno fi  avrebbero  buttanti  materiali,  onde  intra- 
prenderne il  vatto,  e maefiofo  edificio.  Ippocrata 
ebbe  molti  altri  difeepob , fra3 quail'll  fono  dittine 
ti  Prodico,  Delìppo,  ed  Apollonio  . Si  dice  , cha 
Prodico  abbia  inventata  la  Medicina  unguentaria^ 
cioè  ia  parte  della  Medicina  , che  riguarda  le  un- 
zioni del  corpo.  Può  darli  , ch’egli  J’ abbia  pro 
motta,  e che  ne  abbia  anche  abuiato  ; però  non 
fe  ne  deve  attribuire  a lui  la  prima  invenzione^ 
Quetta  faceva  parte  della  Gmnaftica,  ed  c facile  9 
che  Erodico  fia  (tato  quegli,  che  ne  abbia  molto 
ettefo  !*  ufo,  ficcome  fu  appunto  quegli,  che  (t 
diftinfe  nello  lludio  della  Ginnattica  , e della  fua 
applicazione . Quindi  la  fomiglianza  del  nome 
avrà  nel  leguito  data  occalione , che  il  merito 
d’entrambì  quegli  Autori  fotte  infieme  confitto,  e 
che  tutro  fotte  nel  più  moderno  di  etti  accumula- 
to . De1  retto  da  quanto  ci  riferttee  Galeno  riguar- 
do a quello  Prodico  noi  non  polliamo  formar 
molto  buon  concetto  del  fuo  buon  fenfo,  e del 
fuo  fa  pere  in  Medicina.  Egli  fembra , che  fondaf- 
fe  la  fua  dottrina  più  fullc  parole  , che  falle  co- 
fe  ; e che  volette  indovinar  la  natura  piuttotto 
dall’etimologia  delle  voci,  che  dalla  ottervazione  • 
Di  Defippo,  e di  Apollonio  nulla  fappiamo , che 
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jcnenri  d51  edere  riferito.  Si  dice  , ch5 e(Ti  ufzffero  ap- 
prettar as  loro  infermi  molto  da  m*  giare  , e nien- 
te da  bere  ( V . Clerc.Stor . P.  i.  /.  4. 

2.  ).  Qualche  tempo  dopo  Fvocratc  , cioè 
al  tempo  medefimo  di  Senofonte  fiori  nella  Medi- 
cina Ctèfia  di  Guido  della  famiglia  degli  Aiclepia- 
di.  Egli  fu  Medico  di  Artaferfe  , cui  fanb  da  una 
ferita  ricevuta  da  fuo  fratello  Ciro  il  minore  nella 
famofa  battaglia  fra  loro  commefF  ( Senof.  de  ex- 
fedit.  CÌY . minor . Li.).  Di  quedo  Ctetia  ci  re- 
ffa  ancora  un  frammento  dorico  riguardante  prin« 
cipalmente  i Rébilonefi,  ed  i Permiani.  Qijefto 
frammento  fi  trova  unito  alP  Opere  di  Erodoto. 
Del  redo  vi  furono  varj  Ippocrati  Medici,  ed 
avanti,  e dopo  di  quello,  di  cui  abbiamo  finora 
fatta  menzione . Ad  uno  di  quedi  s’attnbuifce  un 
Trattato  di  Veterinaria . 

(13)  Aridotile  di  Scagira  Città  della  Tracia  fi- 
glio di  Nicomaco  vi(Te  a*  tempi  d*  Aledandro  il 
Grande,  di  cui  fu  anche  maedro  . Fu  il  fondatore 
della  Setta  Peripatetica,  e fende  molte  Opere  fo- 
pra  tutta  la  Filofofia,  delle  quali  altre  ancora  cl 
cedano,  altre  fono  adatto  perite.  Fra  le  elidenti 
vi  fono  nove  libri  dell’ 1/ìorìa  degli  animali , quat- 
tro libri  delle  parti  degli  ammali , e delle  loro 
taiifey  e cinque  libri  della  generazione  degli  ani - 
mali.  In  oltre  v’è  un  trattalo  ad  Andotile  attri- 
buito Tulle  piante,  che  non  verdi  fe  non  che  fo- 
pra  Cofe  generali  rifguardanu  i vegetabili  . Quedo 
trattato  è divifo  in  due  librile  molti  lo  giudica- 
lo apocrifo.  Giulio  Cefare  Scaligero  e inclinato  a 
credere,  che  quettif  fia  opera  di  qualche  Ar?bo  ri- 
cavata malamente  dai  libri  di  Teofrado.  Seboene 
Aledandro  avede  apprettati  ad  Andotile  tutti  i 
più  grandi  m -zzi  di  far  delle  odervazioni  fopra  gli 
animali  ; pur  non  ottante  il  iuo  genio  impaziente  $ 
e portato  a generalizzare  non  gli  perm  fe  di  trar 
quindi  tutto  il  frutto,  che  fe  ne  doveva  attende- 
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fie  ; e fi  pub  dire  con  Vallifnieri  ( Della  curicf, 
erigiti,  degli  fv'tlup . dialog,  a.  ) , di’  <£/#  le  co- 
mincio folamente  , e di  poi  pazienza  non  ebbe  di 
terminarle  \ e che  [aitò  troppo  prefio  da'"  primi 
[guardi  alle  fpeculazioni . Perciò  rari  fono  quegli 
animali ^di  cui  egli  dia  Ja  deferizione  in  partico* 
lare , e queda  anche  per  Io  più  molto  imperfetta  * 
Egli  s’  applica  principalmente  a notar  in  generale 
le  differenze  , che  fra  loro  partano  riguardo  alle 
varie  loro  parti  , alla  J oro  generazione  , a*  loro 
jftintije  qualità.  S*  incontrano  ad  ogni  tratto  de** 
gli  errori  folenni . Così  , per  efempio,  quelPAutore 
dice,  che  gli  animali  , e le  piante  parte  nafeono 
per  mezzo  del  feme  , parte  fpontaneamente  , e 
dalla  putredine  ( ift . degli  an.  lib.  5.  C.  1.  ) ; 
che  il  leone  nel  collo  in  vece  di  vertebre  ha  un 
cv(Tò  folo  ( ibid.  lib.  1.  Cap.  1.  )j,a  che  nel  cuore 
de’grandi  animali  entri  l’aria  ( ibid.  Li * C.  16.  ); 
che  il  cane  arrabbiato  comunica  col  morfo  a 
tutti  gli  altri  animali  la  rabbia  , eccettuato  che 
alP  uomo  ( ibid . lib.  8.  c.  22.  ) ; e cosi  molte 
altre  cofe  fu  quedo  gufto  . Per  altro  convien  ac* 
cordare  , che  alcuni  caratteri  fono  baftantemente 
marcati  i che  le  claflìficazioni:  principali  non  fono 
affatto  riprovabili  , che  vi  fi  trovano  per  tutto 
delle  odervazioni  giufte,e  de’ rirtedi  fenfati,eche 
Aridotile  lì  deve  riguardare  da  noi  come  il  pri« 
mo  padre  di  queda  parte  di  Storia  Naturale. 

( 14  ) Teofrafto  figlio  di  Melanto  ( Diog.  Laert , 
lib.  5.  C.  2.  ) nacque  in  Erefi  nelPIfoIa  di  Lesbo 
( Volteran.  ).  Fu  prima  auditore  di  Leucippo  fuo 
concittadino  , poi  di  Platone  , ed  in  fine  cP  Arn 
ftotile  ( Diog.  Laert.  ibid.  ) , di  cui  ereditò  la  bi- 
blioteca , e fuccede  nella  direzione  della  Scuola 
( Strab.  lib.  1?.  } « Ciò  ben  dimodra  lo  sbaglio 
dell’ altronde  dottiffimo  , ed  eruditismo  Linneo  $ 
il  quale  pone  Ippocrate  quad  un  fiecolo  dopoTeo- 
fraflo  ( Bibliot.  Botanic*  )<  Varj  paS  dell9  Opere 

di 


r64  NOtl  Dll 

di  Platone  5 dove  appunto  Ippocrate  viene  citato  l 
battano  per  provar  chiaramente  , che  Ippocrate 
non  folo  è più  antico  di  Teofrafto,  ma  eziandio 
dello  fletto  Platone  , di  cui  Arittotile  maettro  di 
Teofrafto  fu  auditore . Teofratto  s’acquiftò  molto 
credito,  ed  ebbe  fino  a due  mille  auditori  ( Diog . 
Laert.  ibid.)  A\  fuo  primiero  nome  eraTirtamo, 
ma  da  Arittotile  gli  fu  potto  quello  di  Teofratto 
per  indicare  la  di  lui  foave,ed  eccellente  favella 
( Diog . Laert.  ibid.  ) . Fu  uomo  univerfale  , e 
fc ritte  fopra  ogni  forta  di  letteratura  , e fcienza  , 
Diogene  Laerzio  nella  vita  di  quefto  fìlofcfo  fa 
F enumerazione  de’ moki  libri  da  lui  compotti  : 
cioè  uno  de  falls  vario  genere ,,  nitro  , alumtne  ; 
due  de  bis,  qua  durantur  in  lapide s ; uno  de  fuc- 
cis , cute  , & carnibus  ; uno  de  h omini  bus  4 uno 
de  caduco  morbo;  uno  de  diverfitate  vocis  animai 
Him  ; uno  de  bis , qua  fubito  adparent  ; uno  de r 
hisy  qua  morfu , & ittu  nocent  ; uno  de  animali i- 
bus  ; qua  invtdere  dtcuntur  ; uno  de  bis  , qua  in 
ficco  morantur ; uno  de  his,  qua  colores  immutant  1 
uno  de  bis  , qua  latibulas  , & fojfas  faciunt  1 
fette  de  animali  bus  ; uno  de  cahdo  , & frigido  ; 
uno  de  vertigine  obtenebratione  ; uno  de  fudo - 

re;  uno  de  laboribus  ; tre  de  motu  ; uno  de  tapi* 
dibits;  uno  de  peflilentiis ; uno  de  animi  deliquio; 
uno  de  atra  bile  ; due  de  metalhs  ; uno  de  melle ; 
uno  de  fenfibus  ; uno  de  odonbus  ; uno  de  vino  % 
& oleo  ; uno  de  conci  etionibus , & liqu  e faciloni* 
bus  ; due  de  igne;  uno  de  fpiritibus  ; uno  de  pa- 
ratifi ; uno  de  (uffocatione  ; uno  de  amentia;  uno 
de  pajfionibus  ; uno  de  pilis  ; tre  de  aqua  ; uno 
de  fomno , & infomnio  ; tre  de  natura  ; diciotto 
de  naturalibus  ; due  de  naturaltum  abbreviation  ; 
otto  naturaltum  ; uno  adverfus  Phyficos  ; dieci  de 
plantarum  hijìoria  ; otto  de  plantarum  caufis ; cin- 
que de  fucds  ; uno  de  expeftentia  ; uno  de  fortui - 
tis  ammiibus  ; ano  de  menfuns  ; uno  de  proble • 


TRADUTTORE;  i6f 
maùbus  naturalibus ; Tedici  naturalium  cpinionum  ; 
uno  naturalium  epitome  ;Te\  epitomarium  Arijlotehs 
de  animalibus  ; uno  de  generinone  ^ uno  de  am- 
malium  prudjntia  , eh*  mortbus  ; due  de  motti  ; 
quattro  de  vi  fu ; uno  de  cratere  , qui  eft  in  Sia - 
ita;  uno  de  quafìtonibus  naturalibus  ; uno  de  aug~ 
mento  ; uno  de  natura  ; uno  de  fruclìbus  ; una 
de  animaltbus  \ uno  de  ebrictate  , uno  de  met  eo- 
ns ; uno  de  ventisi  uno  de  figms ; e molti  altri 
di  Erica,  di  Malica  , di  Gramatica,  di  Belle  Jet- 
rere,  di  Logica  , di  Metafilica  , di  vite  particolari  » 
di  Tendenze  , di  pratiche  ci  vili , e reiigiofe , di  Ma- 
tematica  pura  , e milta,  e di  Storia  politica  , e 
Scientifica  . Quindi  ben  fi  comprende  , che  2. 
quell’  epoca  i Gr^ci  avevano  fatti  non  mediccri 
progredì  anche  nelle  naturali  feienze  ; e che  feb- 
bene  il  genio  loro  vivace , ed  impaziente  li  por- 
tafic  facilmente  a generalizzare , e perciò  nou 
Tempre  loro  permetteffe  il  penofo  travaglio^dell’of- 
fervazione  minuta  j pure  a quello  veniva  in  crran 
parte  iupplito  dalla  loro  grande  penetrazione  , e 
dairardente  loro  defiderio  di  didinguerfi  ; onde  fe 
altri  oggetti  non  avellerò  nel  feguito  attratta  quali 
tutta  i attenzione  di  que*  dotti , ben  fi  doveva  at** 
tendere,  che  anche  la  tifica  avrebbe  da  loro  rice- 
vuto un  grande  aumento,  e perfezione.  Ma  sfor- 
lunatamente  per  quella  dottrina  verfo  que3  tempi 
ileffi  mforfero  nella  Grecia  alcune  Sette  di  filofofi  # 
che  dedicatiti  totalmente  allo  lludio  dell*  Etica  , e 
credendoli  perciò  elevati  molto  al  di  fopra  deoli 
altri  dotti , affettarono  un  certo  difprezzo  per  °le 
naturali  invetligazioni , e ne  cercarono  quindi  d’at- 
tenuare 1 mento  prelfo  gli  occhi  della  moltitudi- 
ne. Per  la  qual  cofa  quelli  filofofi  fiaccando  1’  uo- 
mo dalla  natura  , e privi  d’altra  parte  d’ un  chia- 
ro , ed  eterno  lume,  che  dirigere  i lororaolona- 
tnenti , presentarono  molte  volte  opinioni  in°  luo- 
go di  verità.  Quello  fludio  fondato  fopra  la  Horn 
*•  L degli 
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degli  umani  avvenimenti,  e Copra  la  contempla 
zione  di  Ce  medefimo  5 non  poteva  non  riufciif 
ameno , e molto  adattato  al  genio  dv  un  popolo 
acuto  5 e più  amante  della  meditazione  , che 
dell’  eCperienza  . L’orgoglio  effendo  per  1’  ordina» 
rio  la  prima  molla  delle  azioni  di  que5  regolatori 
degli  umani  coffumi , effi  cercarono  molte  volte  e 
colla  varietà  5 e colla  facilità  delle  loro  dottrine 
acquiflar  ereditò  appreffo  il  popolo:  ond’èche  la 
prefunzione  cominciò  ad  effer  prefa  per  il  carat- 
tere della  fapienza;  che  non  vi  fu  uomo  ardito 55 
che  afpirar  non  poteffe  al  titolo  di  filofofo^  che 
le  opinioni,  e le  pratiche  le  più.  lìravaganti  furo- 
no decorate  colf  imponente  nome  di  Filofofia;  e 
che  nel  molciplicarfi  il  numero  di  tal  genere  di 
fapienti , e de’ filofofici  loro  Trattati  fulla  Morale  $ 
s’andò  in  corri  fpondenZa  accrefcendo  la  corruzione 
in  quella  cosi  per  P innanzi  ammirabile  e vir- 
tuofa  nazione.  La  depravazione  del  coftume  ap- 
portando una  depravazione  di  guffo,  introduffe 
colla  mollezza  Podio  per  la  fatica”  e perciò  fa 
pretefe  d’afloggettar  anche  la  ftelTa  natura  all’ar- 
bitrio deli*  immaginazione  ; e Pefperienza  priva 
d’  incoraggimento  non  prefentando  che  travaglio  9 
ed  afprezza  cefsò  di  formar  fa  Safe  delle  naturali 
dottrine.  Il  difpotifmo  figlio  della  corruzione  in- 
fluendo infenfibilmente  anche  fulle  generali  opi- 
nioni, non  poteva  a meno  di  non  difpor  gli  ani- 
mi ad  una  cieca  deferenza  ai  paffati  dottori  ; e 
quindi  il  Fifico  fondò  per  lungo  tempo  i fuoi 
difeorh  fulPaltrui  autorità  , e cercò  piuttoflo d’in- 
terpretare il  fentimento  d*  Ariffotile  che  quello 
della  natura  . Lo  Audio  efperimentale  reftò  quindi 
affatto  negletto  ; ss  andarono  obbliando  i travagli, 
e le  feoperte  fifiche  de*  paffati  olfervatori  ; ed  una 
generale  barbarie  avendo  per  lungo  tempo  tiran- 
eeggiata  la  Terra  diede  occafione  a tai  morali  vi- 
cende * che  finirono  di  perdere  la  maillma  parte? 
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de3  preziosi  monumenti  dell’ antica  fapienza  . Al 
prefente  altro  non  ci  reda  di  Tecfrafto,  fc  non 


tiove  libri  de  hiforia  plant  arum , ed  un  frammen- 
to del  decimo;  fei  libri  de  eaufris  plantarum  \ e 
varj  altri  piccioli  Trattati  ; cioè  uno  dè  lapidibus  ; 
uno  de  ventisi  uno  de  fignis  pluvi  arum , vento - 
rum  ^ tempejìàtum  , & fetenitatum\  uno  de  igne  • 
uno  de  odor  thus  : uno  de  fudoribus  ; uno  de  ver- 

tigine ; uno  de  lajjitudinibits  ; uno  de  pifcibus  W 
ficco  degenti bUs  ; uno  fopra  varj  caratteri  morali  ; 
ed  aìtri  piccoli  pezzi  de  paraljfi  ; de  animal  thus 
colorerà  inut antibus  ; de  animi  dèh  qui  o ; de  ànima- 
lìbus  f libito  app/irentibus  $ de  molle  ; de  animali- 
bus  5 qua,  invi  dere  dicuntur  „ Quali  tutti  pero  co- 
tedi  1 ratlati  fono  imperfetti,  jinzi  alcuni  di  efiì 
non  fono  che  piccioli  frammenti»  Quedi  Trattati 
per  i tempi,  in  cui  furono  compodi,  fono  gran” 
demente  pregevoli»  E ffi  fono  affai  ingegnali , è 
Contengono  molte  utili  verità»  Vi  fono  però  ezian- 
dio molti  dirne  falfità,  ed  inezie.  Si  ragiona  fu 
tutto;  ma  quedo  ragionamento  è per  F ordinarie? 
affai  vagoj  e fuoie  effer  fondato  piuttodò  fopra 
J analogia,  e fopra  un'ingegnofa  convenienza  £ 
che  fu IIs  accurata  offervaziórie  » Sebbene  la  Mate- 
matica , a cui  in  quei  tempo  fra3  Greci  con  fer« 
voi  e li  attendeva  j doveffe  rendere  ques  filofofi  nel 
iagionàre  affai  attenti,  e perfpicacì ; purePimpa^ 
zienza  figlia  della  loro  vivacità  ad  effi  non  per- 
metteva  di  offervar  tutta;  e le  Matematiche  deffe 
infimi  andò  loro  de’principj  metàfifici  di  femplicità  , 
è cf  armonia  9 facevano  sì,  ch’eglino  fu  quedi 
principi  modificati  da  alcune  paffeg^gere ótìervaziò- 
nì  cerca ffero  di  fpiegare  ogni  cofa  ; ond3  è , che 
facilmente  da  pochi  cali  particolari  $ e molte  vol- 
te falli,  o non  ben  comprefi  , fondaffero  generali 
opinioni  , e teorie  » fiondimene  avevano  fatti 
in  varj  .ami  di  Fifica,  é fe  avvero  co  ti- 
Sinuato  col  medefimo  ardore  in  tal  «eneredi  fludi  j 
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i loro  delti  errori  nel  moltiplicarli  s avrebbero  per 
una  evidente  contraddizione  da  fé  medefimi  retti- 
ficati , e quindi  avrebbero  dato  luogo  ai  più  gran- 
di progredì  nella  Naturale  Scienza.  Nell’ Opere, 
che  ancora  ci  rettano  di  Teofrafto  , not  abbiamo 
varj  tratti,  che  hanno  rapporto  alla  Materia  Mi- 
dica . Nel  fuo  libro  de  fudortbus  dice  , che  nelle 
affezioni  cutanee  dipendenti  da  un  depofito  di  he- 
ro acre  fono  nocivi  i ripercuzienti , e che  rieicc- 
no  utili  i fomenti,  ovvero  r bagni  tepidi,  diicre- 
tamente  nfati  . Nel  picciolo  frammento,  che  ci 
refla  del  fuo  libro  de  »ie//e,egli  diltingue  tre.pe- 
cie  di  mele  ; nella  prima  delle  quali  li  compren- 
de il  noftro  mele  volgare  ; nella  feconda  la  man- 
na, nella  terza  il  fuco  dolce  delle  canne , da  cui 
fi  «(trae  quella  foltanza  da  noi  chiamata  bucche- 
ro. Di  quello  fuco  parla  anche  Strabono  (/w.  i S-J 
come  cola  già  conofciuta  appretto  gl’ Indiani  . 
Della  feconda  fpecie  de’  predetti  meli  , cioè  della 
manna,  innanzi  di  Teofralto,  aveva  già  parlato 
Arrotile  ( nifi.  Mimai.  Uh.  5.  c.  22.  ),  e pare, 
che  cucila  foltanza  folle  (tata  ben  didima  anche 
da’ precedenti  Medici  Greci,  e per  fino  dallo  ftef- 
fo  Ippocrate  ( vii.  hb.  de  ulcenb.  ) . Gli  Ebrei, 
ed  altri  popoli  dell’  Or, ente  la  cor.ofcevano  da 
molto  tempo.  Egli  è naturale  per  tanto  il  pen- 
fare,  che  fra  le  altre  facoltà  di  quella  foltanza  , 
lì  ronofeeffe  da  gran  tempo  anche  quella  di  pur- 
gare blandamente  il  ventre,  febbene_  non  ne  tro- 
viamo fatta  menzione  da  alcuno  prima  d.  D10- 
feoride  . Credeva  Teofrafto  , che  quella  materia 
folle  prodotta  dall’aria  ; e quella  opinione  iem- 
bra,  che  fotte  comune  in  quei  tempi  appre.lo  1 
Greci;  e percib  la  chiamavano  mele  aereo. 
frammento  intitolato  de  ammaltbtts,  qua  dicuntur_ 
invidere,  Teofrafto  riferifee,  che  ! fughi  galtnct 
del  vitello  marino,  e così  parimenti  la  pelle  , di 
cui  fi  fpoglia  un3  Specie  di  lucertola  chiamata 


TRADUTTORE*  *6j 
Steilio  , giovino  nell*  epileffia  ; e che  i!  corno  de-* 
Ziro  del  cervo  fia  utile  contro  alcuni  veleni  . Nel 
frammento  de  Animi  deliquio  racconta  , che  in 
que’ tempi  fi  prefcriveva  di  trattenere  il  fiato,  on- 
de prevenire  la  vicina  fincope.  Nel  Tuo  libro  de 
igm  non  teme  d' aderire,  che  le  acque,  ed  Ì frut- 
ti fi  cangiano  in  veleni  , fe  vi  fi  unifca  della  Sa- 
lamandra , e foprattutto  fc  quella  falamandra  è 
morta  . Ne*  libri  de  cauflis  plant  arum  Teofraflo 
tratta  della  generazione  9 vita  , e morte  delle  pian- 
te, delle  loro  malattie,  della  loro  coltura,  di  al» 
cune  loro  fìfiche  proprietà  , e delle  varietà  , che 
quindi  s’ofiTetvano;  e procura  di  render  di  tutto 
la  ragione  . Sebbene  non  tutto  ciò > che  in  quelli 
libri  fi  legge  , merita  d*  effe  re  approvato,  pure  vi 
fono  mokilfime  ccfe  fondate  full* offervazione  , e 
che  non  ammettono  alcuna  eccezione,  o dubbio; 
ed  in  generale  quello  Trattato,  a mio  giudizio,  è 
il  più  iflruttivo , ed  il  più  fenfato  fra  quelli , che 
ancora  d’ un  tal  Autore  ci  reflano  . Nel  fedo 
de’  predetti  libri  Teofraflo  tratta  principalmente 
de’ fapori  , e degli  odori  delle  piante  . Dice,  che 
veniva  ftippoflo  ridurli  a fette  differenti  generi  i 
fapori  , gli  odori  , ed  i colori  ( de  cauf.  piantò 
lib . 6.  c.  4.).  Egli  però,  (ebbene  affermi  (ibid.), 
che  il  numero  fettenario  fia  il  più  ofTervabile , ed 
il  più  comune  nella  natura  ; pure  (labili fee  edere 
otto  i generi  principali  de’ fapori  , cioè  il  dolce  , 
il  pingue,  P auftero  , P acerbo , P acre  , il  falfo  3 
1’  amaro  , e /’ acido  ( ibid,  cap . 1.  ),  e quanto  al- 
le fpecie,  in  cui  quelli  fi  fuddividono  *egli  è in- 
clinato a crederle  innumerabili,  aderendo , che  t2- 
le  era  appunto  il  fentimento  de’ Fifici  antichi  rap^ 
porto  a lui  ( ibid.  c.  3.  ) . Dice  però  , eh*  i fa- 
pori  non  fi  pollano  efattamente  definire,  e perciò 
riprova  fu  quello  P opinione  di  Democrito,  di 
Platone,  e d’altri  ( ibid.  cap.  t.,  & 2.  ) . O-- 
taocrito  fpiegava  la  differenza  de’ fapori  dalla  fi- 
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gora  differente  delie  parti  minime  de5 corpi  [zpldi , 
piatone  derivava  quelle  differenze  dalle  loro  faco!^ 
tà  di  unire  j e feparare  , modificate  diverfamente 
dalla  loro  qualità  di  levigatezza,  o d’ afprezza» 
Teofrafio  all’incontro  pen  fa,  che  la  diversità  de5 
fapori  dipenda  dalla  diverfa  mefcolanza  di  foftanze 
eterogenee  nella  formazione  de’ corpi  fapidi  ( tbid , 
fap,  3,  ),  Ma  ciò  altro  non  è,  che  addurre  una 
caufa  rimota  in  luogo  della  caufa  predimi  de’ fa- 
pori  . Teofrafio  in  quello  libro  notando  in  gene- 
rale la  variet/  de5  fapori , e degli  odori  nelle  di** 
verfe  piante,  e nelle  diverfe  loro  parti  , e fecon® 
do  che  nafeono  in  luogo  diverfo,  od  hanno  di- 
verfa età,  cerca  di  render  di  tutto  la  ragione,  ed 
in  quello  incontro  ci  fomminifira.  qualche  volta 
degli  utili  avvertimenti , Gli  odori  poi  egli  credei 
va,  che  dipendeffero  predò  a poco  dalla  mode  fi  ma 
caufa,  che  i fapori  ( ibid.  cap.  21.  )•  Credeva, 
che  gli  odori  diverfi  non  fieno  neppur  efprimibi^ 
li;  che  le  fofianze  dolci  fieno  poco  odorofe;  e 
che  le  più  odorofe  fieno  le  amare,  e le  acri 
( ibid.  cap.  13. , & 22»  ).  A fieri  fee  patimenti. 
( ibid.  cap.  24.  ),  che  i frutti  delle  piante  fana- 
tiche fono  generalmente  piu  odoro!!  di  quelli  del- 
le piante  coltivate  defila  medefima  lpecie  . Da  ciq. 
poi,  ch’egli  dice  in  quello  medefimo  Trattato  de 
fduflìs  plant  amm  ( Uh.  6 . c.  28»  ),  e molto  più 
dal  fuo  Trattato  de  odori-bus  , appari  fee,  che  a’ luoi 
tempi  v’ era  una  claffe  molto  efiefa  d uomini 
chiamati  unguentarli , i quali  attendevano  ad  eftrar- 
re  dalle  diverfe  piante  la  parte  odorofa  , ed  a rac- 
coglierla , ed  incepparla  in  materie  opportune . 
Eglino  formavano  quindi  una  moltitudine  di  di- 
verfe  cafnpofìzioni  , che  differivano  per  la  qua- 
lità, e per  la  quantità  degl’ingredienti,  e per  la 
diverfa  confidenza,  e per  il  diverfo  travaglio , che 
efi^evano  . Quindi  ve  n’ erano  di  quelle,  che  co- 
affai  poco  3 e dell’ altre  ali5  incontro  molto 

prc- 
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preziofe . Dalle  predette  Opere  di  Teofraffo  fi  rac- 
coglie parimenti  , che  quell*  arte  aveva  a’  fuoi 
tempi  fatti  non  mediocri  progredì  . I vini  , e le 
materie  oleofe  erano  i pih  untati  eccipienti  di  ta- 
li odorofe  parti.  Di  quelle  foffanze  fi  faceva  a?- 
lora  grandiflimo  ufo  e per  lutto,  e per  piacere,  e 
per  medicina  . Si  adoperavano  internamente  , ma 
la  loro  più  frequente  pratica  era  all’  efieriore  . 
Così  alcuni  fi  fervivano  di  quelle  ellerne  unzioni 
come  rimedj  ora  evacuanti,  ed  ora  alteranti.  Da 
ciò  pòi  , che  Teofraffo  dice  nel  capo  decimo  del 
libro  qnarto  del  Trattato  de  ctiufiis  plantation  y fi 
comprende,  che  in  que*  tempi  fi  credeva  velenofa 
per  gli  uomini  la  carne  della  vipera.  Nel  Trattato 
de  bijloria  plaataruw  $ ha  per  oggetto  di  marca*- 
re  le  differenze  principali  delle  piante  allora  note, 
onde  dittinguerle  Tuna  dall’altra.  Quell’ é un  roz- 
zo , ed  informe  abbozzo  di  Botanica  , dove  però 
fi  trovano  /parli  de’  lumi  , e de’  materiali  per  la 
formazione  de’ moderni  fillemi . Le  differenze  per 
la  dillinzione  delle  piante  devono  fecondo  Tecfra- 
fio  edere  prefe  dalla  loro  forma,  e ffruttura,  dal- 
le loro  qualità,  dalla  loro  generazione,  e dalla 
loro  vegetazione  . Le  differenze  di  forma  , e dì. 
firuttura.  fi  devono  dedurre  da  quelle  delle  loro 
parti  si  interne,  che  efferne  ; nel  che  fi  deve  aver 
riguardo  a tre  confiderazioni  nelle  piante  , che 
Ira  lor®  li  confrontano  ; cioè  fe  vi  fieno  delle  par- 
ti m ima,  che  non  vi  fieno  nell’altra  ; fe  3e  par- 
u,  che  vi  fi  trovano,  fono  uguali  in  ambedue, 
e fe  vi  fi  trovino  nello  fiefio  modo  . Quindi  fi  de- 
vono confidence,  fecondo  queli’Autore  , la  fiaura  . 

1 f :oJor.e  ’ ia  , il  grado  di  ruvidezza*,  il 

pelo,  fi  fa  pore  , fi  fito  , ed  altre  particolarità  . 
L Autore  per  tanto  dcfcrive  in  genere  varie  parti 
si  interne  che  efierne  delle  piante  ; e pofcia  divi- 
dendo le  piante  m alberi,  frutici  , fuffrutici , ed 
erbe,  palli  a contemplare  ]e  altre  differenze  dedot- 
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te  dalla  confiderazione  delle  loro  radici  , rami  9 
tronchi,  ed  altre  parti;  e così  parimenti  dalla  lo- 
ro fruttificazione  5 effiorefcenza  , coltura  , loco 
nativo,  malattie,  ed  altre  qualità.  Nel  libro  nono 
parla  in  particolare  de*  loro  varj  umori , e fughi; 
cd  eziandio  delle  mediche  virtù  de’  vegetabili  in 
generale,  ed  in  particolare  ; fui  qual  argomento 
però  egli  riferifce  alcune  volte  cofe  affatto  indegne 
di  fede  In  quello  Trattato  Teofrafta  fa  l’enume- 
razione di  un  gran  numero  di  piante  , di  cui  la 
defcrizione  , febbene  imperfetta  , balla  però  in 
molt’ incontri  a farci  conofcere  le  piante,  ch’egli 
nomina  . Spedò  nondimeno  fuccede  , che  i ca- 
ratteri 3 ch’egli  ci  fomminilira  , non  fono  punto 
fufficienti  a quell’uopo;  e perciò  noi  ci  troviamo 
affatto  all’ ofcuro  riguardo  a molte  piante  da  lui 
accennate  ; fc  non  che  qualche  voka  fi  compren- 
de , che  alcune  di  quelle  fono  totalmente  differen- 
ti da  quelle  indicate  collo  (ledo  nome  da’ poffe- 
riori  antichi  Autori , per  efempio  dal  celebre  Dio 
fcoride  . A queft’Opere , oltre  le  correzioni  di  Hein- 
fìo  alla  verfione  latina  di  Teodoro  Gaza,  furono 
fatte  delle  utili  illutazioni  dallo  Scaligero,  e da 
Roberto  Collantini.  Giovanni  Bodeo  Stapelio  fece 
de1  copio!!  comenti  all’  Opera  (leda  . Sebbene 
quelli  comen-i  veggano  molto  lodati  dal  Corin- 
gio,pure  efaminandoli  attentamente,  mi  pare  mi- 
gliore fu  quello  proposto  il  giudìzio,  che  ne  fa 
Turnefort  ( ifagoge  in  rem  herbariam  ),  il  quale 
li  reputa  un  immenfo  , ed  indigeno  ammalio  di 
cofe  molte  volte  llraniere , e fuperdue  , e quindi 
più  atti  ad  infaflidirc  il  lettore , che  ad  illuminar- 
lo . Nel  capo  nono  del  libro  fecondo  viene  da 
Ttofrallo  indicato  un  metodo,  che  veniva  prati- 
cato per  fare  , che  in  certe  circoltanze  alcuni  al- 
beri per  fc  (lenii  fruttadero,  il  quale  poteva  ben 
fino  da  que’  tempi  far  travedere  la  vera  caufa  del- 
la fecondazione  delie  piante.  Nel  Trattato  de  Ufi- 
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àibus  abbiamo  un  faggio  dello  (tato  della  minerà-' 
logia,  in  que’  tempi . Si  comprende  da  quello  , che 
febbene  quella  dottrina  fotte  allora  molto  imper- 
fétta  appretto  i Greci , pure  eglino  non  erano  af- 
fatto fpogli  di  cognizioni  fu  quella  materia  ; e che 
anche  la  Chimica  andava  appretto  loro  facendo 
de’  progredì  . Egli  in  fatti  efpone  i metodi  , con 
cui  appretto  que*  popoli  fi  preparavano  ìa  cerutta  , 
cd  il  verderame  ; e dice  altresì  , che  alla  terra 
vetrificabile  s’aggiugneva  del  rame,  onde  otte- 
nere un  vetro  colorato  ; e che  molte  fottanze  na- 
turali venivano  per  mezzo  dell*  arte  perfettamen- 
te imitate  0 

(i$)  Nell’intervallo  di  tempo  fra  Ippocrate  ed 
Erafittrato  mcltiffirm  furono  quelli , che  efercita- 
rono  la  Medicina.  Tre  però  principalmente  fi  di- 
ttinfero , cioè  Diode  Cariftio , Prattagora  di  Coo 
della  famiglia  degli  Afclepiadi  , e Crifippo  di 
Gnido  maettro  di  Erafittrato.  A quelli  aggiunger 
fi  può  Patrone,  riguardo  a cui  ci  racconta  Celfo 
( lib.  $.  cap,  9.  ),  che  egli  nel  curar  le  febbri  lì 
valeva  del  feguente  metodo  , Copriva  primiera- 
mente il  fuo  paziente  con  molte  velli , onde  ecci- 
tar in  lui  un  gran  calore,  e molta  fete.  Quando 
la  febbre  cominciava  andare  in  declinazione  ^ gli 
dava  da  bere  dell’acqua  fredda  per  farlo  fudar^  ; 
il  che  quando  accadeva  , egli  penfava  d’aver  vinta 
la  malattia  . Che  fe  poi  il  fudore  non  fotte  com- 
parlo,  apprettava  in  tal  calo  una  maggior  copia 
di  acqua  , onde  promovere  il  vomito  ? Quando 
dopo  d’aver  adoperato  l’uno,o  l'altro  de' prefati 
mezzi , la  febbre  avette  dato  luogo  , allora  dava, 
al  fuo  paziente  vino  da  bere  , c carne  porcina  dà 
mangiare  . Che  fe  all’  incontro  la  febbre  fuflitte- 
va,in  tal  circottanza  gli  dava  da  bere  dell’acqua  * 
in  cui  aveva  fatto  fciogljcre  , e bollire  del  fale  , 
onde  maggiormente  purgare  il  ventre  col  vomito . 
Fra  tutti  quelli  Medici  il  piò  antico  è (lato  Dio^ 
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eie  , il  filale  viffe  innanzi  Teofrafto  , da  cui  viene 
citato  nel  Trattato  delle  pietre  . Galeno  nel  fedo 
libro  de  fimplicium  medic  Ament  or  um  facultatibus 
loda  Diode  riguardo  alla  Materia  Medica , dicen- 
do che  molto  fu  quella  dottrina  hanno  detto  Ip- 
pocrate , Eurifonte , Dieuche , Diocle,  Pliflonico, 
PrafTagora , ed  Erofilo*  e foggiunge  che  tutti  gii 
antichi  Medici  hanno  più  o meno  contribuito  ai 
progrefli  di  quella  , fenza  mefcolarvi  prefligi  , e 
falfìtà  , come  fece  pqfcia  Andrea.  Lo  ile  fio  Gale- 
no ( de  aliment,  facuk.  lib.  i.  c.  i.  ) cita  im 
Trattato  di  Diocle  fopra  la  coofervazione  della  fa- 
iute  dedicato  ad  un  certo  Pliftarco  , e ne  trascrive 
un  pezzo  del  primo  libro  , dovè  apparifce  , che 
Diocle  riprovava  quelli,!  quali  dal  fapore,  odo- 
re, colore  delle  diverfe  foftanze  pretendevano  de- 
terminare generalmente  la  loro  azione  fui!  anima- 
le cconamia  * e che  voleva  , che  quell  azione  (1 
dovette  fola  mente  ttabilire  per  mezzo  dell’oiTerva- 
zione  , e dell’ efperienza  . Avverte  però  Galeno 
nello  fletto  luogo  , che  Diocle  era  di  profeffione 
dogmatico.  Nell’incertezza,  in  cui  fi  trovava  al- 
lora la  Materia  Medica  , e nella  facilità  , che 
s’aveva  di  fondar  delle  teorie,  mi  pare,  cheque- 
fio  folo  paffo  di  Galeno  batti  a d.moftrare  Diocle 
molto  cìrcofpetto , e fenfato.  Ciò  viene  parimenti 
confermato  da  un  altro  paffo  di  Galeno  ( tbid. 
cap . 13.  ),  dove  quell’ Autore  dice  , che  Diocie 
amava  d’effer  fuccinto,  ed  in  fatti  il  picciolo  fram- 
mento , che  in  tal  occattone  cita  , ne  può  ettere 
una  prova  . Nel  capo  fettimo  del  libro  terzo  ac 
locis  affcftisG aleno  cita  un  altro  Trattato  di  Dio- 
cle intitolato  Affetto , Cdujfa  buratto , e ne  rifenice 
un  pezzo  , dove  Diocle  defcrive  , e cerca  t-n  er 
ragione  d’  un’  affezione  ipocondriaca  , e dove  , 
avuto  riguardo  alla  condizione  di  que’  «empi, tem- 
pre piu  apparifeela  precisone  ed  il  buon  lento  di 

quell’ antico  Medico.  Gelfo  Aureliano  fa  menzic- 
1 ne 
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ae  in  più  luoghi  di  qualche  medica  opinione  da 
Diede,  e fpeìtò  rende  brevemente  conto  de’  mez- 
zi, che  quell’ Autore  Suggeriva , onde  occorrere  % 
varie  malattie.  Ne!  capo  duodecimo  del  libro  pri~ 
mo  de’  fuoi  mali  acuti  Celio  predetto  cita  un  T rat- 
tato  di  Diocle  fopra  Je  febbri,  e ne  cita  pure  un 
altro  fu'  pregno fii ci  nel  capo  fettimo  del  libro  fe- 
condo. Nel  primo  di  quef li  Trattati  dice  Celio  , 
che  Diocle  nella  irenitide  fopraggiunta  a’  giovani 
robulfr,  pletorici,  e bevitori  prèferiveva  i bagni, 
e le  cavate  dì  fangue  anche  dopo  1*  ottavo  giorno  * 
Nel  fecondo  Trattato  quell’ Autore  diftingue  con 
molta  fagacit*  le  febbri  perniciofe  dalle  ordinarie 
intermittenti.  Il  Trattato  però  , di  cui  aliai  fpeflo 
fa  menzione  Celio  Aureliano  , è quello  , a cui 
Diocle  aveva  pollo  il  titolo  di  caufe  , malattie , e 
cure  ; che  è appunto  quello,  di  cut  parla  Galeno 
nella  Tua  Opera  de  locis  affetti*  . Celio  Aureliano 
inerendo  a quello  Trattato  rende  in  più  luoghi 
conto  del  metodo  , che  Diocle  ufava  in  varie 
malattie.  Quindi  fi  comprende,  che  al  tempo  di 
Diocle  la  parte  della  Medicina  , che  riguardava 
Ja  cura  delle  malattie , era  in  uno  (lato  molto  im- 
perfetto, ma  che  però  lì  cominciava  a fentire  1’  in- 
convenienza di  molte  preferizioni , e quindi  a me- 
glio  riflettere  full*  azione  vera  de’rimedj.  Fra  le 
preferizioni  di  Diocle  ve  ne  fono  alcune,  che  me- 
ritano tutta  l’approvazione  de’  Pratici  . Del  rertq 
egli  è quello  Autore , da  cui  troviamo  edere  fta fa 
per  la  prima  volta  raccomandata  la  palla  di  piom- 
bo nell’  ileo  ( Cai.  Aurei . Acut.  Morb . lib.  3, 
c.  17.  ).  Diode  aveva  pure  comporto  varj  altri 
'Trattati  , cioè  uno  fopra  i veleni , uno  fopra  la 
maniera  di  preparare  1 cibi,  uno  fopra  le  malattie 
delle  donne  , t,  ->  fopra  le  piante  , uno  di  Anato - 
mia  , uno  int  .dato  della  bottega  del  Medico , ed 
uno  finalmente  intitolato  delle  feitimane  . Diocle 
fu  parimenti  benemerito  della  Chirurgia , poiché 
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inventò  uno  frumento  per  eftrarre  da  una  ferita 
la  punta  d*  una  freccia  ivi  reftata  ; e così  pure 
varie  fpecie  di  bende  per  fafeiare  la  tefta  . Dopo 
Diode  fiorì  Prafiagora , e fu  maeftro  di  Filotimo 
( Gal . de  alim.  fac.  l.  i.  c.  15  ) , di  Pitonico 
( Celf \ lib . 1.  praf.  ) » e d’ Erofilo  ( Gal.  de  pulf. 
diff.  L 4.  c.  3.  ) . Scritte  [opra  /’  ajtinenz.4  ; fi opra 
gli  accidenti  ordinar j , ed  eftraordimrj  delle  malat- 
tie ; [opra  le  cofe , che  accadono  naturalmente  ; fio- 
fra  i rimed j ( V . Clero  lft.  della  Medicina  p.  1. 
L 4.  c.  6.  ) 3 f opra  le  cure  delle  malattie  ( Cai. 
Aurei,  Morb.  Chron.  I.  1.  c.  4. , & alib.  );  f opra 
i mali  e [etici  ( id.  Morb.  Acut,  l.  2.  c,  io.  ) . 
Coltivò  1*  Anatomia  , e Ambra  edere  (iato  il 
-primo  a dittinguere  le  vene  dalle  arterie  . Da  ciò  , 
che  di  Prattagora  riferifee  in  più  luoghi  Celio 
Aureliano 9 apparifee,  che  egli,  per  i tempi  in  cui 
viveva  , era  un  Pratico  valente  , ma  però  alcune 
volte  molto  azzardofo,  e violento.  Così  egli  era 
prodigo  nell’ufo  degli  emetici.  Egli  li  dava  nell* 
«piletta  ( Cai.  Aurei.  Morb . Chron.  L 1.  c.  4.  ), 
nella  paralifi  ( id.  ibid.  lib.  2.  c.  5.  ),  nell’emor- 
ragia ( id.  ibid.  c.  i}.  ) , nell’  ottruzione  del  fe- 
gato ( là.  tbid.  lib.  3.  c.  4.  ) , neiP  idropofia  ( ld. 
ibid . c . 8.  ),  nell’angina  ( ld.  Morb.  Acut.  lib.  3. 
c.  4.)»  nei  cetano  { id.  ibid . c.  8.  ) , ec.  Oltrac- 
ciò nella  parala!  dava  da  bere  il  latte  coll’aceto 
( ld.  Meri 1.  Chron.  hb.  2.  c.  5.  ) ; nell’  ottruzione 
dd  fegato  preferiveva  i cauterj  attuali  ( id.  ibid . 
hb.  3.  c.  4.  );  nell’angina  ordinava  di  fcarificar 
alle  volte  l’ugola,  e di  turar  la  ferita  colla  pece 
( ld.  Morb.  Acut.  lib.  3.  C.  4.  ) . Ma  la  più  Ap- 
prendente delle  preferizioni  di PrafTagora  é quella  * 
che  rifguarda  l’ileo;  poiché  egli  fuggeriva  di  ta- 
gliar 1*  addome  fino  al  pube  , e pofeia  di  tagliar 
]’  interino,  di  levare  quindi  le  feccie,  e poi  cu- 
cir® il  tutto  ( id.  ibid.  c.  17.  ) . Non  era  però 
fempre  così  ttravaganu  la  pratica  di  quello  Me- 
dico . 
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dico.  Egli  era  folito  m molte  malattie  far  molto 
calo  delia  dieta  ; anzi  alcune  volte  da  quefia  , e 
dal  tempo  attendeva  la  guarigione  ( id.  ibid.  I . i» 
c.  21.  ).  Fra’ difcepoli  di  PrafTagora  lì  difiinfero 
Erofilo,  di  cui  avremo  nel  feguito  occafìone  dt 
parlare;  FiJocimo  lodato  da  Galeno  ( de  aiuti, 
fac.  I.  i.  e.  13.  ),  e Platonico  . Plifionico  viene 
citato  da  Galeno  come  benemerito  della  Materia 
Medica  ( de  Simplic . Med.  fac.  L 6.  ),  e da 
Celio  ( lib.  1.  j braf.  ) come  autore  di  un*  opinio-* 
ne  feguita  poi  da  molti  Medici,  fecondo  la  qual® 
egli  credeva,  che  i cibi  nel  ventricolo  fi  putrefa- 
ceflero  . Ateneo  ( lib.  2.  ) dice  inoltre  aver  egli 
compoilo  un  Trattato  full’  ufo  falutare dell’acqua  . 
Riguardo  a Crifippo,  egli  con vien  avvertire  , che 
vi  furono  anticamente  molti  uomini  celebri,  £ 
quali  ebbero  quello  nome.  Diogene  Laerzio  nel 
capo  fettimo  del  libro  fettimo  delle  fue  vite  de*  Fi- 
Jofofi  ne  diftingue  cinque,  cioè  uno  filofofo  audi- 
tore di  Zenone,  o di  Cleante,  un  altro,  che 
fcrifTe  full’  agricoltura,  e tre  Medici,  de*  quali  il 
primo  di  Gmdo  Maefiro  di  Erafìfirato  , il  fecon- 
do fuo  figlio  Medico  di  ToJommeo  , ed  il  terzo  di- 
fcepolo  d5  Erafìfirato . I!  medefimo  Autore  nel  ca- 
po ottavo  del  libro  ottavo  nomina  tre  Crifippi  , 
«no  Medico  compagno  di  viaggio  d’  EudofTo,  uno 
figlio  d*  Erineo  di  Guido  auditore  dJ  EudofTo  per 
quello,  che  rifguarda  le  cofe  filofofiche,  ed  uno 
figlio  d’Etlio  auditore  di  Arifiagora  figlio  d'Eu- 
dofib.  Sembra,  che  quelli  Crifippi  fieno  fiati  al- 
cune volte  fra  loro  confufi  daTeguenti  Autori. 
Plinio  dice,  che  il  Medico  Crifippo  aveva  fcrit- 
to  un  particolare  Trattato  Tulle  virtù  del  cavolo 
(/.  20.  c.  9.  ),  ed  altrove,  che  nelle  Opere  d*  Ip  po- 
etate, di  Diocie,  di  Praftkgora  , di  Crifippo,  e 
à'  Erafìfirato  fi  trovano  accennate  moltiflime  erbe 
lib.  26.  cap.  2.  ).  Gelfo  deferire  un  malagma 
di  Crifippo  ( IH  J.  C » l84  ) ; c Celio  Aureliano 
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( Alot'b*  ACUÌ,  /é  2.  f»  2.  ) fa  menzione  di  alcuni 
lozioni  acri  , di  cui  dice  che  fi  ferviva  Crifìppo 
mila  cataiepfi  . Galeno  poi  nel  capo  primo  del  li- 
bro terzo  de  locis  affetti?  racconta  5 che  il  filofo- 
fo  Crifìppo  feri  (Te  un  |ibro  fopra  la  maniera  di 
medicare  j e tre  altri  di  queflioni  logiche.  Altro- 
ve poi  ( de  ven.  fett . Àffv*  Eraf.  c.  i * ) lo  fleffó 
Galeno  ci  avverte,  che  Crifìppo  di  Gnido  maeftro 
•d’Erafiftrato  fu  il  primo  a bandir  dalla  pratica  la 
flebotomia  • Lo  Hello  Crifìppo  oltre  alFefFerfì  di- 
chiarato totalmente  contrario  alia  cavata  di  fan- 
gue,  condannava  parimenti  Tufo  de5  purganti  ; 
non  però  riprovava  gli  emetici,  ed  i difteria 
(lé)  Era  filtrato  nacque  neìPIfola  di  Zoa  , e fu 
auditore  di  Crifìppo  ( Plin.  hb . 29.  c.  i.  } e fe- 
condo Diogene  Laerzio  ( lib . 5.  c.  2.  ) anche  di 
Teofraftoc  Acquiftò  molta  celebrità  in  Medicina  § 
per  modo  che  ebbe  molti  feguaci  delle  fue  opi- 
nioni, e fondò  una  Setta  , che  fu  dipinta  col  fu  <3 
loffie  5 e che  durò  lungo  tempo  dopo  di  lui  . Fe- 
ce de*  progredì  nell*  Anatomia  rettificando  in  varj 
punti  le  dottrine  des  paffiti  Scrittori,  fcuoprendo, 
ed  indicando  alcune  parti  da  ceffono  innanzi  o f- 
£ervate,e  fpargendo  qua  e là  de9  lumi  per  le  più 
grandi  pofieriori  invenzioni . L*  errore  fuperftizio- 
lo,  che  ss  era  per  F addietro  cosi  fortemente  op- 
pofto  allo  fparar  de*cadaveri,  cominciava  già  à 
celiare  , ed  i Tolommei  Re  dell5  Egitto  pieni  di 
genio  per  F avanzamento  delle  faenze  non  man- 
carono di  apprettare  i mezzi  i piu  opportuni  si 
ad  Erafiftrato  , che  ad  Erofìlo  per  fare  le  più  in- 
tefettanti  anatomiche  ofiervazioni  * Celio  dice 
( lib . r.  pr<zf.  ) che  ad  entrambi  quev  due  Medici 
Venivano  da  queT  Re  confegnati  i delinquenti , sf- 
finche  vivi  li  tagliaffero,  e potettero  così  meglio 
«familiare , e conolcere  il  vero  flato  delle  interne 
parti  del  corpo  umano  vivente.  Erafiflrato  dittili- 
guendo  le  vene  dalle  arterie  penfava,  che  le  pii- 
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tvle  fodero  desinate  a contenere  il  fangue  , e le  fe* 
conde  l’aria.  Egli  aveva  ofiervato,  che  quelli  due 
lìfiemi  di  vali  hanno  nel  cuore  la  loro  bafe  , e 
che  fi  vanno  ramificando  in  vali  Tempre  più 
piccioli,  c numero!!  , finche  arrivano  a de5  vali 
minimi  appena  capaci  di  contenere  un  glcbetto  di 
fan gue . Nell5  ifpirazione  , fecondo  Erafifirato  , IV 
ria  entra  per  la  trachea  ne*  polmoni,  e penetrane 
do  fino  all’ ultime  efiremità  de’ brónchi , quindi 
viene  afiorbita  dall2  efiremità  dell3  arterie , e porta^ 
ta  al  cuore,  d'onde  fi  difiribuifce  per  mezzo  pa^ 
rimenti  delle  arterie  a tutte  le  parti  del  corpo 
umano  . Dal  cuore  poi  fi  difiribuifee , fecondo  lo 
fiefia  Autore  s il  [angue  per  mezzo  della  vena  ca* 
va,  e Tue  diramazioni  a tutte  le  parti  del  corpo  0 
Sebbene  ammettefie  una  comunicazione  fra  le  uh* 
time  diramazioni  delie  arterie,  e delle  vene  \ pu* 
re  non  voleva,  che  nello  fiato  di  fanità  il  fangue 
dall*  un  fìfiema  all5  altro  pafialfe  , e cib  perchè  ?fc- 
Condo  il  medefimo,  T ultime  diramazioni  venofe 
fono  così  augnile,  che  non  permettono  al  fangue 
di  fortirne  nello  fiato  naturale,  e fano0  Quando 
pero  fi  acerefee  la  mole  del  fangue,  o fi  fa  lift 
vuoto  nelle  arterie  per  la  foniti  d’ima  porzione 
ds  aria  ivi  oipitante  , o finalmente  per  altro  modo 
fi  feoncerta  1 animale  economia,  allora  il  fangtie 
facendofi  a forza  firada  per  Pultime  efiremità  del- 
le  vene  pa [fa  nelle  arterie ,-  dove  fe  tanta  refi  fieri- 
za  trovi  nell2  aria  arteriofa , onde  non  polla  paffa- 
re  al  di  là  dell*  ultime  minime  arterie,  allora  ivi 
fermandofi  produrrà  Is  infiammazione  . Che  fe  pof- 
fa  portarli  più  oltre  , e penetrar  in  rami  mastio- 
ri,  allora  nafeerà  la  febbre.  Il  principal  rimedio  * 
che  in  tali  cafi  egli  fuggeriva  , era V afiinenza  da 
ogni  fpecie  di  nutrimento  ( Galen,  de  fanguin 8 
friiff.  adv.  Erafiflr.  ) . Egli  era  contrario  alla  fie~ 
botomia,  e Galeno  ( ibid . ) crede,  eh*  egli  in 
3utta  la  fu  a pratica  le  ne  fi&  totalmente  afieniito 
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Non  Ombra  , che  lìa  itato  amico  neppure  de’  pur- 
ganti , e foieva  piuttofto  per  tener  in  varj  cali  li- 
bero il  ventre  fervirfi  di  varie  fpecie  d’  alimenti  a 
ciò  opportuni.  UTava  però  i vomitorj , e più 
fpeffo  poi  i clifteri  acri,  quali  erano  appunto  co- 
turnati dalla  maggior  parte  de’ Mrdici  , che  l’ave- 
vano  preceduto.  Riprovava  parimenti  la  paracen- 
tefi  nell*  ìdropifia  ( Celf.  lib.  3.  C.  21.  ),  e ge- 
neralmente egli  non  era  grandemente  portato  per 
gl’interni  rimedj,  ma  foieva  molte  volte  medica- 
re le  malattie  coll’  opportuno  ufo  delle  fei  cofe 
non-naturaii , con  cataplafnrn  , e fomenti  femplici  , 
e con  altri  elìeriori  ajuti.  Egli  faceva  molto  cafo 
della  cicorea  ; e febbene  non  facete  grande  ufo 
d’interni  rimedj,  pure  ch’egli  ne  adoperate  in 
parecchie  occafioni  balhnremente  apparite  da  Cel- 
io ( hb.  5.  pr&f.  ),  e da  var)  pati  di  Galeno,  e 
di  Celio  Aureliano.  Da  che  l’Arte  Medica  co- 
minciò a diffonderli  fra’ Greci , 1’  ardente  deiìderio 
di  guarire  le  malattie  eccitandoli  vivamente  alla 
ricerca  de*  mezzi  diede  occahone  ad  innumerabilt 
tentativi,  per  cui  n'è  il  ferro  , nè  il  fuoco,  nè  i 
più  crudeli  tormenti,  nè  i metodi  più  capriccioll 
furono  rifparmiati  . Alimenti  di  vario  genere , fot- 
te» varie  forme,  con  varj  metodi  furono  praticati. 
Tutta  la  natura  fu  pota  in  contribuzione;  ed  i. 
rimedj  quindi  tumultuariamente  introdotti  non  ef- 
fendo  per  l’ordinario  di  tal  natura,  onde  attraer 
con  forza  l’altrui  attenzione,  venivano  negletti  , 
appena  erano  introdotti  ; e que’ Medici  cercandone 
Tempre  de’ nuovi  , e de’ migliori  ne  andavano  ac- 
crefcendo  il  numero  , fenza  mai  ben  tabilirne  le 
facoltà.  Nè  quefta  fpecie  di  ricerche  ballar  Om- 
brando al  loro  oggetto,  fi  mifero  contemporanea- 
mente a tentare  un  altro  fenderò',  (Odiando  nuo- 
ve forme  d’ apprettar  i rimedj,  ed  alfociandoli  in- 
terne in  mille  nuove  maniere  . Quindi  in  breve 
tempo  la  Isteria  Medie#  crebbe  a fegno  , onde 

pre- 
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Ldj , d,  cu"  nl^'f'0(°  n,!mero  di  ^rcnu' ri- 
mai fondata’  eh  ^ am?rita  £ra  così  incerta,  e 

Polpe;  co  a’ Medici  niù  ■ ’ “«  ^eritarnente 

fiembra  effe  re  fìtt*  i ennati . Quella  appunto 

pratica  d’  Erafirtrato3  o"  n {emP,,cità  della 
don  delle  comuni  ; 5??®?  P,ratÌCO  P°CO  fida"' 
afferzioni,  pare  ’che  ^ahhjf*  Joro  con*radditone 
a’  principi  llabilir  le  virtù  d »CirC^°  r)m°ntando 
propria  accurata  offervazione  »ed'fmen»  dalla 
fece  ufo  di  Dorhi  r*  j-  C‘  ^ercj& n°n  Colo  egli 

noie  compofizioni  ^in  * Urncnte  quelle  farrag i- 

^ di  Portanze  fra  loro  diff""3  'T™'*  Prod'S'- 

infieme  affartellare  t Pi  ut  erentl®me  fi  folevano 

Anche  nelle  fufteirf  /tr-  S^‘  dec-  4-  ) - 

egl<  fu  per  l’ordinario  rit  na'Ura  del,e  ma,atti<= 

amò  meglio  confer  igno  Inza’  “eh' VJ°,t* 
opimoni  falfe.  -d  ;mm  onoranza,  che  azzardare 

«*e  fi  *TM&l££a*£“"-E&«»  voleva  , 

«o  per  modo, onde  dò ’con  "on.,9“an‘!«  vacilla va- 

to  dolore  ottener  fi  mt  tr  Ita,e  lenza  mol- 

C iron.  I.  2.  c 4 )I,p  i ( *<•  AUK  MerL 

fi  moftra  morto  azzardofc0"'™  i“n  cafoeSU 
nell  oftruzione  del  f ! * v,olento  , cioè 

reliano  ( afrrf.  chrln  } l P°Iche  dice  Celio  Au- 

ii 

(eli  antichità.  E^Ii  fu  ;j^n  • ^randl  Anatomici 

,ofico  *»  i polli  rònd’él  ra  *rattar5dipro: 
'enne  rieonofeiuto  per  il  Dri*  a.tuttl  1 tempi 

ottrina  . Profetò  con  morta  J<*'tUt0re  di  tal 

Urg  3 > £ la  Medicina,  e «P« “ta*'0ne  la  Chi- 

■zza  nello  ftabilire  Ja  „„  ° “"'V*  avvedi.- 

f' Ia  * e *a  fede  di  alcune 

ma-" 


NOTE  Dll 
Malattie.  S*  applicò  con  molto  fervore  nella  rittià 
ca , e cognizione  delle  piante;  e quindi  forfè  è 
avvenuto,  che,  ftbbeiie  il  fuo  genio  oflervatore 
io  rendere  anche  più  circofpetto  di  Erafiftrato nel 
produr  teorie  f e che  perciò  molte  volte  amalfe 
glio  offervare  il  filenzio,èhe  pronunziare  fopracofe 
affatto  dubbiofe  , ed  incerte;  pure  egli  fu  molto 
amico  de’nmedj , per  modo  che , a!  dir  di  Ce!  fo  (/.  5. 
praf.)) non  v1  era  malattia  alcuna  , in  cui  egli  non  ne 
xiUtls  . Plinio  fteflo  racconta  ( lib.  2 5 . C.  2.  ),  che  Ero- 
filo  diceva,  che  le  (tede  erbe  , che  fi  calcano  fotto  i 
piedi , erano  all’  uomo  in  varie  circostanze  giovevoli  * 
Idrofilo  godette  molta  riputazione  anche  dopo  morte, 
onde  diede  òéofioné  ad  una  Setta  didintà  col  fuo 
nome,  che  durò  molto  tempo  dopo  di  lui.  Egli 
ebbe  molti  illuttri  auditori  , e legnaci  , fra5  quali  ft 
difhnfero  principalmente  riguardo  alla  Materia  Me- 
dica un  certo  Mantia  , un  Zenone  , un  Andrea , un  A» 
pollonio  Mus , ed  un  Filino,1  del  qiial  ultimo  avre- 
mo occafiOne  di  parlare  in  altro  luogo .■  Galeno 
dice,  che  Mantia  fu  il  primo  ascrivere  di  varie 
lodabili  medicinali  competizioni  ( de  Comporto 
Medicavi,  per  getter.  I.  2 . c.  1 ) ; e che  cornpofe 

non  un  Trattato  generale  d;  Mat-r  ia  Medica  , mà 
de’ Trattati  particolari  fopra  i purganti  , 1 chderi, 
e così  pure  ^opra  1 rimedj,  che  fpèoalmente  con- 
vengono nell’affezione  di  Una,  o di  un’altra  par*" 


D 

fé  de?  corpo  ( 
Zenoné  fenile 
( Celf.  libr  5 
eh’ eoli  fu  più 


de  fwiptic*  med  fac . lib . 6.  ) • 
fopra  le  facoltà  de’  medicamenti 
pr<ef.  ).  Diogene  Latrzio  dice, 

^ r„  acuto,  che  chiaro  ( lib  7.  C i»)  • 

Andrea  trattò  parimenti  de’  rimedj  0 Galeno  penfa 
affai  male  di  quell’  Autore  , e dice  apertamente  $ 
che  le  fue  Opere  fono  piene  d9  errori  , e di  bugie  • 
Egli  però  Vien  lodato  da  Diolcofide,  da  Ceffo, <? 
Vien  cuàto  in  p:u  luoghi  da  Plinio.  Diofcoride 
dice  ( de  Mater.  Medic,  lib . 1.  prtf.  ) che  Cra- 

fievas  ed  Andrea  erano  (lati  i più  diligenti  Autori 

di 
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tit  Materia  Medica  , e che  avevano  trattato  fopra 
molte  radici  utili,  e fopra  varie  èrbe  . Celfo  de- 
fcrive  in  varj  luoghi  delle  Tue  Opere  alcune  medi- 
cinali compofizioni  del  mèdefìmo  Andrea  ; e par- 
lando della  Inflazione  del  femore  ( lib.  8.  c.  2.  ) 
So  cita  cóme  inventore  di  qualche  irtrumento  atto 
ad  ertendere  quefla  parte»  Apollonio  Mus  fcriflfe 
parimenti  fopra  i rimedj . Viene,  citato  da  Gale- 
ro, da  Celfo,  e da  Strabane.  Egli  fiorì  molto 
dopo  Erofilo,  cioè  verfo  gli  ultimi  tempi  della 
Repubblica  Romana»  Ali3  epoca  di  Erafiflrato,  e 
d’  Erofilo  aggiunger  fi  poffono  alcuni  altri  Auto^ 
ri,  che  nella  Materia  Medica  fi  dirtinfero.  Tali 
fono,  oltre  Nicandro,  di  cui  faremo  menzione  nel 
feguito  , e Cleofanto  celebre  fptcialmente  per 
Is  ufo,  che  faceva  del  vino  nelle  malattie  ( Celf. 
iib.  3.  c.  14. , & Plin . I.  26.  c.  3.  );  Archelao 
Egizio  ; jolla  Bitinio  ; e Dieuche  » Archelao  com'= 
pofe  un  libro  di  Storia  Naturale  in  verfi  . jolla 
Bi  tiri  io  fcriiTe  di  Materia  Medica . Diofcoride  ne 
parla  come  ds  uno  fcrittore,  che  trattò  leggermen- 
te q uè rt3  argomento  ( libi  1.  praf.  ). Celfo  ( lib.  5. 

23.  ) deferiva  un  rimedio  da  quell*  Autore  ufa~ 
to  efternamente  per  confumar  le  carnofe  efcrefcena 
ze  » Quefto  rimedio  era  comporto  di  carta  abbru* 
cista,  di  fandraca  , di  calce  , e ds  orpimento  p 
Dieuche  viene  in  piu  luoghi  citato  onorevolmente 
da  Galeno,  da  Plinio,  e da  Oribafio  . Egli  fcriffe 
fopra  le  virtu  del  cavolo,  fopra  gli  alimenti,  è 
fopra  varj  rimedj  » I Medici  Greci  innanzi  Erofì- 
Jój  ed  Erafirtrato  efercitavano  tutte  ìe  parti  della 
Medicina  , poiché  quegli  fteffi  , che  medicavano  per 
mezzo  de*  rimedj  le  interne  malattie  t o fia  que’  9 
che  noi  chiamiamo  particolarmente  Medici , efer- 
citavano parimenti  la  Chirurgia , e fomminiftrava- 
no  1 rimedj.  Al  piu  tenevano  alcuni  affittenti*  èd 
Operatori,  i,  quali  erano  o loro  difcepoli  ^ ò piu 
fpèflo  loro  farvi  j e che  fotto  la  loro  ifpezion£ 
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efeguivano  le  più  comuni  operazioni  di  Chirurgia  > 
e preparavano  i varj  rimedj,  di  cui  eglino  (ì  fer- 
vi vano  nella  loro  pratica.  Avveniva  quindi  y che 
alcuni  di  quetti  detti  operatori  colle  poche  prati- 
che cognizioni  9 che  in  tal  loro  uffizio  acquietava- 
no, s1  azzardaffero  , ttccome  riferifee  Platone,  ad 
efercitare  la  Medicina  appretto  1 fervi , ed  il  mi- 
nuto popolo  . Nel  moltiplicarli  , e diffonderli  la 
Medicina  ai  tempi  d*  Erofilo  , e d’  Rrafittrato una 
p^rte  di  tali  operatori  cominciarono  s formare  due 
clkffi  feparate  , ed  indipgndenti  da*  Medici  ; mentre 
altri  fi  limitarono  ad  efeguire  le  varie  chirurgiche 
operazioni,  ed  altri  facevano  prefittone  di  medi- 
care le  ferite",  gli  ulceri,  i tumori,  ed  altre  eter- 
ne malattie  coli*  edema  applicazione  di  varj  rime- 
dj da  loro  a tal  effetto  preparati.  Quindi  Cdfa 
(lib.i.praf.)  dice,  che  a quell*  epoca  la  Medi- 
cina (1  divife  in  tre  parti , ir Dieteticay  Farmaceu* 
tica>  e Chirurgica.  I dietetici  corrifpondevano 
a*  nottri  Medici,  i farmaceuta  formavano  la  fecon- 
da delle  fopraddette  claffi  d’operatori;  ed  i chi, 
rurgi  ns  formavano  la  prima  . Sembra  a quello  , 
che  dice  Celta  fui  principio,  che  ì dietetici  fotte- 
to  Medici,  che  curattero  colla  fola  regola  del  vit- 
to , e che  i farmaceutici  fodero  Medici , che  in 
tutte  le  malattie  adoperattcro  i rimedj.  Quello 
però  , elisegli  fogginnge  poco  dopo  della  divittone 
della  dietetica  in  più  Sette  , mottra  apertamente  ^ 
che  la  cofa  fi  debba  intendere  come  abbiamo  di 
fopra  e f potto  ; e tale  è ancora  il  fentimento  del 
Cle re . Non  era  certamente  difficile , che  vi  fode- 
ro parimenti  in  quel  tempo  de*  Medici , che  cer- 
catterò  in  tutte  le  circottanze  medicare  tifando  una 
diverfa  dieta,  e che  ve  ne  fodero  all’incontro  de- 
gli altri,  che  in  tutti  i mali  facettero  ufo  di  ri- 
medj. Celta  dice  apertamente,  che  quell’  ultimo 
metodo  era  praticato  dagli  Erottici  ; il  primo  po- 
ben  edere  tifato  da  varj  fc&uaci  d*  Erattftrato  3 

atte- 
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Rttefochc  EraGftrato  fte(To  s’  era  moftrato  , comé 
abbiamo  di  fopra  offervato  ( n,  1 6.  ),  poco  ami” 
co  de’rimedj.  Quefie  però  dovevano  confìderarfì 
come  Sette  particolari,  e non  già  come  divifioni 
generali  della  Medicina  . Egli  e p®i  da  notarli  s> 
che  si  apprellò  i Greci  , che  apprelTo  i Romani  fi 
fono  ollervate  in  tutti  i tempi  alcune  varietà  , e 
pratiche  particolari  di  Medicina  . Così  abbiamo 
Veduto  , che  innanzi  Ippocrate  Erodico  medicava 
coi  metodi  delia  Cinnamica  ( n.  io.  ) i dal  giura- 
mento d’Ippocrate  apparifce,  che  la  litotomia  ve- 
niva efercitata  da  particolari  Medici:  ed  è ncto3 
chè  nell’  aumentarli  la  Medicina  vi  furono  sì  ap- 
prelTo i Greci,  che  apprelTo  i Romani  alcune  fpe- 
eie  di  Medici  addetti  alla  cura  di  particolari  ma- 
lattie , cioè  altri  medicavano  ie  malattie  degli  oc- 
chi^altri  le  malattie  delle  orecchie,  ec.  Vi  furono 
altresì  di  quelli,  che  corri fpondevàno  a’  noftri 
Ciarlatani , e che  furono  chiamati  con  var;  nomi, 
ciò©  Medici  fedentarii , pkarmacopoU  circimfora - 
nei , cìrcuUtores , circuitores , agyrt<z  . PharmacopoU 
poi  fi  chiamavano  generalmente  quei,  che  vende- 
vano medicamenti.  V’  erano  alcuni  j che  corrifpon- 
devano  a’ noftri  profumieri , e che  vewivano  chia- 
mati  unguentarti  , o myrepji  ; v5  erano  i droghieri 
Chiamati  feplafiarii  , o pigment  arti  \ v’erano  final- 
mente i raccoglitori , e venditori  di  femplici  vege- 
tabili chiamati  herbarii , ristorni , botanici , bota - 
tìologi.  Quelli  limiti  non  furono  Tempre  oftbrvati  , 
ma  fecondo  la  varietà  de’ tempi,  e de’  luoghi 
E una  clafte  fi  frammifehiò  nell’ ifpezioni  dell’  al- 
tra , ed  in  ogni  tempo  fuccedettefo  fu  quello  pro- 
polito  dove  più  , dove  meno  rifiel|ibili  cangiamenti  . 

( 18  ) Abbiamo  di  fopra  offervato  ( n.  io.  )j 
che  avanti  Ippocrate  la  Medicina  era  Hata  appref- 
fo  i Greci  coltivata  , e promofTa  dagli  Afclepiadi  * 
da’ Sacerdoti  d’EfcuJapio,  da’Filofofi  , e da  altri 
particolari  foggetti  » Quindi  altri  principalmente 
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fitcfero  a notare  minutamente  le  differenze  deMi* 
Cordini  dell’animale  economia  ; e tali  fembrano  ef« 
fere  (tati  in  primo  luogo  quelli  della  fcuola  di 
Gnido;  i quali  perciò  difiinfero  un  gran  numero 
di  malattie . Altri  notarono  foprattutto  i varj  fuc- 
Ceffi  derivati  dagli  apprettati  ajuti  ; e quetta  pare 
ette  re  fiata  la  principale  attenzione  de’Sacerdoti 
d’Efculapio,  Altri  finalmente  iftituirono  des  lun- 
ghi , ed  acuti  ragionamenti  Sopra  la  natura  de’ma* 
li  , e de*  rimedj  • Queft’  ultimo  ttudio  fu  proprio 
di  que’ primi  Filofofi  , e diede  occafione  ad  una 
grande  varietà  di  teorie,  o piuttofto  di  opinioni» 
Nell*  accrefcerfi  t lumi , e la  coltura  fra’  Greci  , 
s’  accrebbe  pure  il  numero  di  quelli , che  profef- 
farono  la  Medicina  ; e quindi  quetti  divertt  dotte* 
ri  divenuti  più  frequentile  perciò  più  vicini  fra 
loro,  la  divertita  d’opinioni,  e più  ancora  la  con- 
trarietà degl’  interettì  dovettero  in  etti  eccitare 
l’emulazione,  l’invidia,  le  controverfie  ; e però 
jfion  poteva  non  avvenire  , che  gli  uni  cercafiero 
di  deprimere  gli  altri  , e renderli  poco  {limabili 
tagli  occhi  del  popolo  . Noi  in  fatti  fappiamo  , 
ch’Empedocle  fi  mofirò  molto  avverfo  adAcrope, 
che  in  quel  tempo  efercitava  in  Girgenti  con  mol- 
ta riputazione  la  Medicina  . Ed  è forfè  per  que- 
llo, che  Acrone , conoscendo  di  non  potere  ilare 
3I  livello  con  Empedocle  rapporto  a’  filoSofici  ra- 
gionamenti , prefe  il  partito  di  Screditare  il  meto- 
do Scientifico  , foftenendo  un’opinione  totalmente 
contraria^,  cioè,  che  nella  Medicina  fi  doveva  (la- 
re puramente  all*  ofiervazione  , e eh*  ogni  filofo- 
fica  ricerca  era  fu  quello  propofito  inutile  , e pe- 
xicolofa  . Quindi  alcuni  hanno  rifguardato  Acrone 
come  primo  Autore  della  Setta  Empirica,  non 
già  perchè  fia  fiato  il  primo  ad  efercitar  una  Me- 
dicina fondata  Sulla  pura  ofiervazione,  ma  perchè 
egli  Sembra  ettere  fiato  il  primo  a (ottenere  con 
forzi  P eccellenza  di  quello  metodo  in  confronto 
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di  quello  feguito  da’ ragionatori  , e da  filofofi, 
Jppocrate  , che  venne  poco  dopo  , cercò  di  ren- 
derli iftru'to  di  tutto  ciò  5 eh*  era  allori  conofciu- 
to  appretto  quelle  diverfe  fpecie  di  dottori  , e 
quindi  fce!fe  una  drada  di  mezzo  atta  in  confe- 
guenza  a conciliargli  appretto  tutti  i partiti  ripu- 
tazione , ed  autorità  . Egli  intraprefe  a fondare 
una  dottrina,  che  partecipava  d’empirifmo  , e di 
fìlofoda,  ma  che  era  però  dipinta  e dall’uno,  e 
dall’altra.  Egli  s’appoggiò  /oprammo  full’  offer- 
vazione  , ma  v9  applicò  un  fobrio  ragionamento 
fondato  fopra  alcuni  hlofofici  principi  , che  gli 
fembrarono  i più  veri  ^ od  almeno  i più  probabi- 
li . Una  dialettica  lottile  , e contenziofa  ettendo 
(tata  coltivata  nel  feguito  con  moko  fervore  ap- 
prettò i Greci  , influì  anche  nella  Medicina  ; e 
febbene  FOpere  d’ Ippocrate  foffero  dalla  maggior 
parte  de’  Medici  riconofciute  come  il  principal 
fondamento  della  loro  pratica  , pure  i più  eruditi 
$’  applicarono  ad  ampliarne  le  teorie  ,'  e fempre 
più  involfero  quella  dottrina  in  ragionanpenti , e 
qutftioni . Le  opinioni  s’  andavano  fuccedendo  le 
une  alle  altre  , e quella  varietà  doveva  ben  ren- 
dere ai  più  fenfati  fofpetto  un  tal  metodo.  Quelli 
perciò  conofcendo  il  poco  fondamento  di  tali  ra^ 
gionamenti  intraprefero  a coltivare  principalmente 
Ja  parte  pratica,  ed  efperimentale  . Tali  appunto 
furono  lui  principio  Diocle , e Prattagora  . Quanto 
più  per  una  parte  s’  andavano  moltiplicando  le 
teorie,  e le  fottigliezze , tanto  più  dall’ altra  rav- 
vifandofene  Ia  poca  fodezza  , e la  vanità,  le  cofe 
andarono  a fegno  , che  Crifippo  , ed  Erafìdrato 
non  ebbero  difficoltà  di  dichiararli  apertamente 
contro  la  detta  pratica  dTppocrate  , ed  Erofìlo 
manifettò  una  grande  avverfione  alle  teorie  , e li 
modrò  fommamente  fautore  dell5  ottervazione  , e 
dell’efperienza . T ali  vicende  andavano  infendbil- 
mente  preparando  una  rivoluzione  nella  Medicina . 
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In  fatti  fubito  dopo  Erofilo  ne  nacque  una  celebre 
divifione . Per  quella  altri  Medici  fi  dichiararono 
contro  ogni  teorico  ragionamento,  e s* attaccarono 
interamente  ai  dettami  deli*  efperienza  ; ed  altri 
all’  incontro  mantennero  , e difefero  con  forza  il 
iidema  teorico  , e ragionato  . Quindi  quefte  due 
Sette  di  Medici  cominciarono  ad  efler  fra  loro  di' 
flinte  con  due  nomi  differenti  * ed  a’ primi  fu  da- 
to  il  nome  di  Empirici  , ai  fecondi  quello  di 
Dogmatici^  o 'Ragionali . I Dogmatici  rifguardava- 
no  per  loro  capo  Ippocrate,e  gli  Empirici  Acro- 
rie , onde  forfè  conciliare  alla  loro  Setta  maggiore 
autorità  , riportandola  ad  un  Autore  più  antico 
d’Ippocrate.  Quegli  però , che  ha  indotto  quello 
icifrna  fu  , fecondo  alcuni , Filino  di  Coo  ( Galen . 
Introduci.  ),  e fecondo  altri  Serapione  d’ Aledan* 
dria  ( Cclf.  I.  i,  ptdf.  ).  Riflettendo  bene  , che 
la  dottrina  d*  Erofilo  fu  quella,  che  principalmen- 
te preparò  una  tale  ri  votazione , egli  è naturale  il 
penfare,  che  Filino  Aio  difcepolo  abbia  promodo 
Je  cofe  a fegno , onde  dabilire  PEmpirifmo.  Ma 
d5 altra  parte  Serapione , che  efercitava  la  Medici- 
na in  Aledandria  ( dove  Erofilo  aveva  innanzi 
profeffata  la  medefima  arte,  ed  aveva  infegnate  le 
jfue  dottrine  ) poteva  bene  partendo  da5  medefimi 
principi  arrivare  al  medefimo  termine  , a cui  era 
arrivato  Filino.  Le  cofe  erano  giunte  a tal  pun- 
to , che  non  ci  voleva  , che  un  fclo  palio  per 
giugnere  al!  Empirismo  ; e quello  palio  non  con- 
tenendo in  generale  alcuna  varietà  , poteva  effere 
fatto  ugualmente  da  più  perfone  nello  Aedo  tem- 
po , fenza  che  Puna  avede  notizia  de*  travagli 
dell'  alt  ra  . Serapione  fembra  edere  dato  contem- 
poraneo di  Filino,  e fe  anche  fu  di  qualche  poco 
preceduto  da  Filino  nella  fondazione  di  quello  fi- 
Rema  , deve  però  aver  contribuito  più  di  lui  al 
fuo  dabilimento  ; poiché  profedando  la  Medicina 
«in  /lledandria  aveva  maggior  ©ccafione  di  quelli©- 
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mre  con  altri  Medici  accreditati  ,e  da  quelli  mo- 
llici dibattimenti  la  Tua  dottrina  doveva  ricever* 
maggiore  celebrità , ed  illuftrazione . La  divertiti 
di  quelle  due  Sette  confiderà  in  ciò,  che  1 Dog- 
matici fondavano  il  loro  fiflema  fui  ragionamento.* 
e gli  Empirici  non  ammettevano  altro,  che  olier- 
vazione.  Per  la  qual  cofa  i Dogmatici  piantavano 
per  bafe  della  loro  dottrina  la  cognizione  dell* 
caufe  continenti  e profiline  delle  malattie  , o ha 
conofeenza  della  loro  intima  natura  . A tal  eh* 
fetto  volevano  , che  fi  facefie  particolare  ltudio 
per  conofcere  i veri  elementi  del  corpo  umano  , 
le  loro  varie  qualità  , e le  varie  loro  combinazio- 
ni nel  compor  le  diverfe  parti  del  medefimo  cor- 
po . Volevano,  che  fi  cercafic  di  conofcere  bene 
quelle  parti,  la  loro  (bruttura,  la  figura,  la  pofi- 
zione,  le  qualità,  e la  varia  azione  nello  fiato  di 
fanità  , e di  malattia  . Quindi  lo  fiudio  dell  Ana- 
tomia, della  Fifiologia , della  Filofofia  era  fecon- 
do loro  necefiario  ad  un  Medico.  Oltracciò  efige- 
vano,  che  fi  cercaffe  di  conofcere  l’intima  natura 
delle  còle,  a cui  il  corpo  umano  è naturalmente 
efpofto  , o che  vengono  al  medefìmo  fecondo  il 
bifogno  applicate  . Tali  loro  ricerche  erano  in 
oran  parte  appoggiate  all’ ofiervazione , ma  quella 
ofiervazione  era  molte  volte  troppo  rimota  dalie 
ultime  concisioni  , che  fi  tiravano  riguardo  alla 
Datura  de’ mali,  e de’rimedj,  ed  alla  varia  azio- 
ne di  quelli  full’ animale  economia  ; ed  in  oltre 
fpefio  avveniva,  che  fu  de*  principi  d’  analogia,  e 
di  convenienza  fi  fiabili  fiero  con  troppo  precipizio 
teorie  generali  da  pochi  fatti  particolari  , e va- 
ghi. Così,  per  efempio,  fopra  alcune  ofiervazionì 
parecchi  di  que’  Medici  credettero,  che  vi  fodero 
quattro  umori  elementari  nel  corpo  Umano  , la 
bile  gialla,  la  nera  , il  fangue  , c la  pituita,  e 
che  alla  formazione  di  quelli  concorrcfiero  i famofi 
quattro  dementi  acqua , fuoco  ì ària  > e terra  di-! 
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verfa  mente  combinati  , onde  ne  rifultaflero  varie 
qualità  di  caldo,  freddo,  (ecco , ed  umido.  Quin- 
ài  palpavano  a flabilire  quelli  quattro  umori  come 
principi  componenti  tutte  le  parti  del  corpo  urna- 
no  sì  fluide,  che  felide  ; e dalla  varia  loro  natu- 
rale proporzione  , e dalla  varia  alterazione  di  que- 
lla derivavano  ed  i differenti  temperamenti , e la 
varietà  nelle  funzioni  , ed  i diverfi  fconcerti 
dell’ animale  economia.  La  combinazione  de5  quat- 
tro primi  elementi  generali , l’acqua  , il  fuoco,  ec. 
veniva  pure  prodotta  nella  fpiegazione  delle  varie 
qualità  de*  rijnedj  , e della  loro  azione  fui  corpo 
umano  vivente  . Si  faceva  eziandio  giocare  una 
fpecie  d’  attrazione  , Quindi  applicando  quelle  ge- 
nerali idee  alle  poche,  ed  imperfette  notizie,  che 
$*  avevano  di  Anatomia  , fi  cercava  di  render  ra- 
gione di  tutto  , e di  lìabilir  fu  bah  a priori  la 
vera  maniera  di  medicare  . Sconcertata  per  qual* 
che  caufa  Panimale  armonia  , ne  deriva  lelione 
nelle  varie  funzioni  , e quella  lefione  indicata  fui 
principio  dalPoffervazione  eccitò  gii  eruditi  a rin- 
tracciarne l’intima  caufa  per  mezzo  della  liofoba, 
e del  ragionamento.  Per  tanto  i Dogmatici  offer- 
vavano  le  funzioni  lefe,  il  vario  grado  di  tal  le- 
fione , le  caufe  evidenti,  chiamate  volgarmente 
rimote,  che  avevano  prodotto  un  tal  dilordine , il 
diverfo  temperamento  dei  paziente  , ed  altre  par- 
ticolari circollanze  , le  quali  poteffero  far  meglio 
conoscere  la  caufa  proffima  , e la  varia  fua  mo- 
dificazione 3 onde  devenire  agli  opportuni  aiuti  o 
generali,  o particolari;!  quali  in  con  feguenza  ve- 
nivano quali  dedotti  a priori  dall’efame  della  loro 
natura,  e da  quella  del  male.  Quella  fi  chiamava 
indicazione  ; poiché  la  conofciuta  natura  del  male 
indicava  la  qualità  delPajuto,  che  conveniva  » 
Qui  pure  P offervazione , e la  teoria  s’andavano 
fcambievolmente  aiutando.  In  fatti  lìccome  que* 
dotti  penfavano,  che  la  qualità  delPajuto  doveffe 
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filer  contraria  alla  qualità  del  dilordineNj  perches 
ne  rjfultaffe  la  primiera  armonia  ; cosi  molte  volte 
il  ftabiliva  la  qualità  d*  un  rimedio  dall  erfetto  9 
eh*  egli  produceva  j e fi  giudicava  j per  efempio  , 
calido  , perchè  aveva  fanata  una  malattia  creduta 
frigida  , e colla  della  maniera  una  malattia  fi  da- 
biliva  frigida?  perchè  veniva  fanata  da  un  rime* 
dio  creduto  calido,  L’analogia  poi  delle  cofe  ap- 
parenti nelle  malattie,  e così  pure  quella  delle 
qualità  fenfibili  ne’rimedj  facevano  fpsfth  giudicare 
della  fomiglianza,  o dilfomiglianza  della  loro  na* 
tura,  e quindi  da  ciò,  ch’era  determinato , e no- 
to , fi  pattava  a (ìabilire  ciò,  ch’era  piò  equivo- 
co, ed  incerto.  Che  fé  fi  ofiervavano  alcune  ecce* 
zioni  nella  pratica,  quelle  fi  cercavano  corregge- 
re , o fviluppare  colla  confiderazione  delle  altre 
cofe,  che  fi  fupponevano  avervi  qualche  rappor- 
to. Da  tutto  ciò,  che  abbiamo  detto  , apparifee  , 
che  la  Medicina  dogmatica  è foggetta  ad  innume- 
rabili varietà.  In  fa’ti  non  avendofi  mai  potuto 
pervenire  a così  eftefe  cognizioni  , che  ballino  ad 
lina  ragionata  dottrina  incontraftabile  , e dimoia- 
ta ; le  teorie  fecondo  i varj  principi  di  ciafehedu- 
no  , e le  varie  feoperte , cheli  vanno  facendo  nel 
Vado  regno  della  Natura  , fono  continuamente  fog- 
gette  a tiflcffibili  contrarietà,  e]  rivoluzioni  • Per*» 
ciò  i Medici  contraddiftinti  col  nomedi  dogmati- 
ci, e razionali,  febbene  tutti  ugualmente  profefFa- 
rono  di  {ìabilire  fopra  principi  ragionati  la  loro 
pratica,  per  quello  appunto  la  loro  dottrina  fu 
variale  moltiplica.  Quindi  altri  dedulfero  le  ma- 
lattie dallo  f qui librio  de*  quattro  elementi;  altrf 
dall*  affezione  d’ una  materia  fpiritofa,  che  fìufe- 
ro  diffufa  per  tutto  il  corpo;  altri  dal  patteggio 
del  fangue  dalle  vene  alle  arterie,  le  quali  fuppo- 
nevano desinate  a contenere  fidamente  V aria  ; al- 
tri da  uno  dato  draordinario  di  coftrizione,  o di 
ladetza  , 0 parte  dell*4na3  e parto  dell*  altra;  e 
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così  da  molte  altre  diverfe  cagioni , Ai  tempi  ino 
derni  abbiamo  parimenti  veduto  fignoreggiare  nel*» 
te  Scuole  di  Medicina  gli  archei , le  fegnature , le 
teorie  chimiche,  meccaniche,  mille,  ed  in  mille 
guile  fra  loro  differenti . Riguardo  ai  dettagli  quan- 
ta divertita  ? Quante  quefiioni  folla  natura  della 
febbre;  quante  diverfe  divifioni  ì Qual  rivoluzione 
d’opinioni  dopo  la  (coperta  della  circolazione  del 
fangite,  e dopo  quella  dell’ irritabilità  ? Quale  pu- 
re non  Tene  deve  attendere,  quando  fia  portato 
a più  alto  grado  di  perfezione  il  (ùlema  de’  vali 
linfatici?  L«  celebri  teorie  fi  vaano  continuamente 
Decedendo,  mentre  la  natura  ferma  nelle  fue  leg- 
gi efige  ajuti  collanti,  ed  invariabili.  La  Setta 
Empirica  , febbenc  ne’  minuti  dettagli  fia  molto 
più  variante  delia  Dogmatica , attefochè  quelli  di- 
pendano dalla  particolare  maniera  d’ ofiervare  di 
ciafcheduno,  il/totale  perù  della  dottrina  fi  man- 
tenne più  fermo  , e collante . Alcune  modificazio- 
ni, che  vi  furono  addotte , riguardarono  piuttoflc 
il  maggior  illufiramento  di  quella  dottrina,  che 
un’  alterazione  del  fificma  generale  . Gli  Empirici 
piantavano  per  bafe  del  loro  fi  ficaia  ( Galen . de 
Subfig.  Emp.  c.  2.  ) P oflervazione  propria,  detta, 
anche  autopfia,  l’ illoria  , ed  una  fpecie  d’  analo- 
gia , che  folevano  nominare  pajfdggio  da  una  cofd 
Ad  uri*  altra  fimile  ; e quelli  tre  fondamenti  furo- 
no da  Glaucia  Empirico  chiamati  il  trepviè  della 
Medicina.  L’ olfervazione  propria  confifieva  in  po- 
tar diligentemente  ciocche  s’era  ofiervato  co’  prc- 
prj  occhi  Decedere  in  varj  cali  o di  farcita,  o di 
malattia,  od  accidentalmente,  cd  in  feguito  a 
tentativi  a bella  polla  ifiituiti  . La  fioria  era  la 
collezione  delle  pratiche  ofi’ervazioni  fatte  dagli  al- 
tri. Per  tanto  fenza  curarli  d*  invefiigar  l’ultima 
natura  de’  mali , nc  quella  de’  rimedj  gli  Empirici 
nell’ intraprendere  a medicare  le  varie  malattie  fi 
dirigevano  fecondo  ciò  s che  in  altra  uguale  circo - 
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flanza  edì  medelimi  avevano  olTervato  , o che  fa*' 
pevano  eh*  era  ftato  ojTervato  da  altri  Autori  de- 
gni di  fede,  e tanto  più  » quanto  maggiore  era  il 
numero  delle  tettimonianze  fra  loro  concordi , best 
circoftanziate  , e con t rallignate  da  tutti  i caratteri 
della  verità  ( Gal.  de  fubfig.  Empir,  c . io.  , & 
c.  iz.  ) . Quando  però  qualche  nuovo  £cafo  agli 
Empirici  accadeva,  di  cui  nè  la  propria  olferva- 
zione,  nè  la  ttoria  loro  fomminittralfe  V uguale; 
allora  ricorrevano  alla  terza  riforfa,  cioè  all*  ana- 
logia detta  da  loro  pajfaggio  da  una  cofa  ad 
un'altra  fimile  .Ciò  conlitteva  in  efaminare  atten- 
tamente a quale  fra  le  già  offervate  o conofciute 
cofe  più  quel  cafo  alTomigliafTe , dal  che  poi  pren- 
devano argomento  di  formar  un  giudizio  fumile  s 
o di  tentare  un  limile  trattamento  . Del  redo  que- 
llo paffaggio  da  una  cofa  ad  un’  altra  limile  era 
di  tre  fpecie,  cioè  riguardo  a'  membri  , riguardo 
ai  mah  , e riguardo  a' rimed]  . Il  primo  aveva 
luogo , quando  da  un  male  olfervato  in  una  data 
parte  del  corpo,  per  eferapio  nel  braccio,  li  argo- 
mentava fopra  un  male  uguale  , che  accadeva  di 
vedere  per  la  prima  volta  in  un’altra  parte  alla 
prima  analoga,  per  efempio  nel  piede  . Il  fecon- 
do , quando  occorreva  un  male  non  più  veduto, 
ma  che  aveva  qualche  fomiglianza  con  un  altro 
olfervato  altre  volte  , a cui  perciò  fi  riportava 
Finalmente  il  terzo,  quando  li  cercava  determina- 
re le  virtù  d’un  ignoto  rimedio  riferendolo  ad  un 
altro,  con  cui  aveva  la  maggior  fomiglianza  ri-» 
guardò  alle  file  qualità  ettenori,e  fenlibili  ( GaL 
ibid.  c.  ir.).  Dividevano  poi  la  Medicina  in  tre 
parti  ( Gd.  ih.  c.  4.  ),  cioè  in  indicativa , cura * 
tivay  e falubre  . La  parte  curativa  riguardava 
l’  ufo  de’ varj  ajuti,  che  fi  ponno  apprettare  nelle 
differenti  malattie,  e fi  divideva  in  dietetica,  far- 
macia , e chirurgia.  La  parte  falubre  aveva  per 
oggetto  la  confervazione  duella  fanità  , Final  mente 
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^indicativa  verfava  fulla  conofcenza  e diftinzionè 
dello  (lato  preléme  deli* animale  economia  j e fui- 
là  previdenza  dello  £ato  futuro  • Il  modo  , con 
«cui  procedevano  riguardo  a queli*  ultima  parte  $ 
Conlilleva  in  notar  diligentemente  , e diftinguere 
fra  loro  le  lefioni  , od  affezioni  femplìci  j comej 
per  efempio  , il  dolor  di  capo  , la  difficoltà  di  re» 
fpiro,  il  calore,  il  freddo,  il  vomito  5 ec.  , alle 
quali  va  foggetto  Fumano  individuo  . Pattavano 
quindi  a confiderare  la  varia  maniera  , con  cui 
fi  aveva  ottervato  combinarti  fra  loro  alcune  di 
quelle  le(iom,e  quelle  combinazioni  fi  chiamava- 
no concorjì , e collituivano  le  varie  malattie.  Pe- 
lò in  quelli  concorjì  oltre  P indicate  ìefiòni  , che 
in  tal  cafo  formavano  i fintomi  della  malattia  ^ 
gli  Empirici  introducevano  anche  la  eonfiderazio- 
ne  delle  caufe  evidenti , chiamate  volgarmente  cau~ 
fe  rimùte  ; e così  pure  quelle  differenze  ds  età  $ 
d’abito  di  Corpo , di  (lagione,  di  paefe  $ di  cori- 
itietudinij'  è d’altre  cofe  mani  fette.  In  oltre  ciò  $ 
che  fembrava  formar  una  parte  ettenziale  di  un 
dato  concorfoyè  la  di  cui  combinazione  in  confe- 
guenza  caratterizzava  la  qualità  della  malattia  3 è 
x\e  cottituiva  la  dtagnofi  , veniva  da  loro  dittinto 
dà  ciò*  che  non  iembrava  , che  accidentale  , ed 
avventizio  j e che  per  tanto  non  faceva  che  mo- 
dificate il  prognojiico  , e la  cura  , che  ittituir  fi 
doveva  (Gal.  ibi  c.  6.).  Eglino  poi  per  indicare 
tali  concerti  fi  fervivano  degli  ftefìtt  nomi  ulati 
dagli  altri  Medici  avanti  di  loro  per  lignificar  le 
corrifpòndenti  malattie . Cosi  chiamavano  pleuriti » 
dè  quel  corìcorfo  i in  cui  fi  trovano  dolor  pungen- 
te di  petto,  totte  * difficoltà  di  refpiro  , e febbre 
stenta  ( Gal . ibid . ).  Da  cjo  $ che  abbiamo  finora 
cfpotto , parerebbe  a prima  villa  , che  il  metodo 
degli  Empirici  fofìe  il  migliore  * èd  il  piu  certo  i 
Confiderando  però  quanto  è varia  la  natura  nel 
foo  corfo^  ed  in  confeguenza  quanto  è immenfà 
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la  varietà  de’predetti  concorfi  ; confiderando  quan-^ 
te  ottervazioni  mal  fondate  $ immaginarie  , inefat'5 
te,  e contradditorie  furono  in  tutti  i tempi  pro* 
dotte  anche  dagli  uomini  i piu  accurati  $ ora  per 
effere  ftàti  trafportati  dà  IP  intere  {Te  , r dalla  vani* 
tàjora  per  non  aver  attefo  a tutte  le  circottanze  $ 
eh*  erano  a tal  uopo  neceffarie  ‘ confìderandó  quan® 
fa  parte  a tali  offervazioni  abbia  Is  incerta  tetti- 
monianza  degli  ammalati,  degli  affittenti,  e d’ai* 
tri  uomini  idioti  j e fpettò  anche  malizio  fi  ^ confi- 
derando  finalmente  come  non  è Tempre  poffibile 
fen2a  V ajmo  del  ragionamento  nè  dittingtiere  ciò  j 
che  forma  Peffenza  di  Un  concorfo  5 da  ciò,  che  è 
puramente  ^ceefforio,  nè  rettificare  le  proprie  $ e 
meno  ancora  le  altrui  offervazionh  ; ognuno  rette** 
ìk  facilmente  perfuafo  della  fomma  imperfezione 
di  quatto  metodo  , e che  un  puro  Empirico  farà 
Tempre  nella  fua  pratica  incerto  , è vacillante  0 
Quindi  non  s’avrà  oecafìone  di  maravigliarfi  , fe 
gli  Empirici  abbiano  affai  poco  promoffa  la  Me~ 
dicina  anche  iti  quella  parte,  che  loro  ferv ir  do- 
veva di  maggior  riforfa  j cioè  ne  Ila  Materia  Me- 
dica. Dopo  Serapione  j che  vieti  detto  avere  fcrit- 
to  un  Trattato  fopra  i rimedj  famighari  * Is  unico 
fcrittoré  di  tal  Setta  ^ il  quale  meriti  , che  fe  ne 
faccia  menzione  , è ftato  Eraclide  di  Taranto . Egli 
vien  lodato  da  Galeno  , da  Celio  Àtireliano$e  da 
altri  Autori.  Egli  fu  difcepolo  di  Màntia  Erofiled 
( Gal.  de  Comp.  Med.  per  gen.  I.  2.  c.  5.  ) j ma 
poi  abbracciò  il  fìftema  Empirico  $ a cui  peiò  noti 
fu  addetto  per  modo  , che  non  vi  mèfcolaffe  di 
quando  in  quando  un  fobrio  ragionamento  . Egli 
fcriffe  fopra  i rimedj  4 che  nella  fua  pratica  avev# 
trovati  i più  efficaci  ( Gal . ibid.)j  e compofe  al- 
tre Opere  ancora  • Nella  corruzion  gàttrica  voleva^ 
che  per  mezzo  di  moderate  pozioni  fi  mefcolaffe 
della  nuova  materia  alla  corrotta  ( Celf.  /.  3* 
Gì  6«f  ) i Nfrlla  quartana  preferiveva  di  purgai? 
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ne* primi  giorni  il  ventre,  e poi  di  far  adinenza 
lino  al  fettimo  giorno  ( Celf.  I.  3.  c.  15.).  U fa- 
va poi  in  molte  occafioni  il  papavero,  e l’oppia 
sì  eternamente , che  internamente.  Galeno  deferi- 
ve  una  compolizione  medicinale,  che  riferifee  ad 
Apo!!odoro,e  che  dice  etere  tata  deferitta  anche 
da  Eraclide  Tarentino  . Queda  compofizione  era 
formata  nella  feguente  maniera  . Si  prendevano 
quattro  dramme  di  fugo  di  cicuta , altrettanto  di 
fugo  di  giufquiamo,  ed  una  dramma  di  ciafche- 
duno  de* feguenti  capi, cioè  di  oppio,  di  catorio, 
di  pepe  bianco,  di  coito,  e di  mirra:  s*  infonde- 
vano tutte  quelle  cofe  in  venti  dramme  di  fapa, 
e s’efponevano  al  fole,  e quindi  s’andavano  me- 
fcolando  fino  a tanto,  che  ne  rifultafie  una  maf- 
ia confitente.  Di  queda  mafia  fi  formavano  delle 
pillole  , di  cui  fi  faceva  prendere  una  per  dolere! 
vino.  Quefto  rimedio  Galeno  dice,  che  era  rac- 
comandato contro  la  morficatura  degli  animali,  e 
così  pure  ne’  dolori  gagliardi , e nelle  affezioni 
ideriche  ( Gai,  de  antid,  l.  2.  c.  13*  ).  Altre 
compofizioni  d’ Eraclide  vengono  riferite  da  Celfo , 
da  Galeno , e da  Celio  Aureliano  ; nel  qual  ulti- 
mo Autore  foprattutto  fi  trovano  varj  tratti  della» 
pratica  di  quel  celebre  Empirico.  I Dogmatici  per 
verità  da  alcune  ofiervazioni  particolari  hanno  per 
F ordinario  troppo  precipitofamente  tirate  delle 
confeguenze  generali  ; ed  hanno  cercato  di  legare 
infieme  alcune  poche  verità  abbadanza  note, e fra 
loro  feparate,  fodituendo  ai  fconofciuti  anelli  da- 
biliti  dalla  natura  degli  altri  affatto  arbitrar),  e 
fallì.  Quindi  le  loro  generali  teorie  furono  fem- 
pre  precarie  , c vacillanti . Nondimeno  confettar  lì 
deve,  che  un  moderato  ragionamento  fondato  fc« 
pra  le  verità  già  conofciute  abbrevia  grandemente 
il  nodro  viaggio  nello  dudio  della  Medicina  , e 
dirige  i nodri  palli  per  la  via  più  diritta  alle  più 
grandi  {coperte.  Uni  fenfata  teoria  diventa  fpefib 
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una  feconda  forgente  di  efperienze,  e di  verità 
ed  un  fobrio  ragionamento  fiancheggiato  coftanr?» 
mente  dall*  ofiervazione  rende  il  Medico  nella  fu  a 
pratica  più  a bile,  e più  ficuro.  Egli  è fu  quello 
gufto  , che  c feri: to  il  Trattato  di  Medicina  Pra- 
tica del  celebre  Sig.  Giampietro  Frank  , che  per 
parecchj  anni  fofienne  con  fomma  gloria,  c colla 
più  grande  utilità  de’ giovani  audiofi  la  Cattedra 
di  Medicina  Pratica  nell’ I.  R.  Univerfità  di  Pa- 
via. Di  quello  Trattato  non  furono  pubblicati  fi- 
nora , che  cinque  volumi , ma  la  chiarezza  , l’ordi- 
ne, la  precifione , cd  il  criterio  , che  vi  fi  ravvi- 
ano, lo  rendono  oltremodo  pregiabile,  e ne  fan- 
no ardentemente  defiderare  la  continuazione  . 

(19)  I Romani  in  ce  il  alla  conquifta  del  mon- 
do poco  abbadarono  a coltivare  le  fcienze,e  per- 
ciò rimafero  lungo  tempo  in  uno  Rato  di  lempli- 
cita  , e di'  rozzezza.  Ri  ieri  fee  Cicerone,  che  IVI. 
Porcio  Catone  , detto  ii  Vecchio,  ed  eziandio  il 
Cenfore  , «ra  io  Scrittore  Romano  il  più  antico 
eh’  egh  cono  fee  fle  , di  cui  P Opere  meritaffero  d’ef- 
fer  lette.  Anche  i Romani  hanno  certamente  avu- 
to in  tutti  1 tempi  i loro  Medici,  ma  per  Jun<ro 
tratto  quefta  loro  Medicina  confìttevi  ‘in  alcune 
praticne  decotte  da  una  groflblana  ottetvazione  al- 
terata in  gran  parte  dalla  fuperftizione  , e dalla 
menzogna.  Eglino  avevano  per  l’appunto  la  Me- 
dicina propria  de*  popoli  incolti,  e rozzi.  La  loro 
vita  Sobria  , ed  efercitata  , e la  femplieità  de’  lo- 
ro coitumi  li  rendevano  meno  foggetti  a malattie, 
o le  anche  per  avventura  s'ammalavano  , i loro 
mali  erano  tali  , onde  il  più  delle  volte  la  fola 
natura  baftatte  a medicarli.  Colia  potenza  s’accreb- 
be  ne  Romani  il  luffo,  e col  lutto  le  malattie,  e 
qumd.  a poco  a poco  venne  il  bifogno  d’  una  Me- 
dicina piu  attiva,  ed  in  confeguenza  più  foda  , e 

nè'oTpn  ‘ / Caga;°  Mflco  Gr«o  del  Pelopon- 
ne.o  {Phn.ltb.i9.  c.  venne  in  p nell’an-. 
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Ilo  535  della  fondazione  di  quella  Città, e vi  efer- 
citò  il  primo  una  Medicina  regolare,  e fiftemati- 
ca  . Egli  fu  fui  principio  molto  grato  a*  Romani , 
ma  nel  feguito  le  fue  crudeli  operazioni  di  Chi- 
rurgia  gli  alienarono  gli  animi,  e refero  anche  la 
iùa  profefTione  generalmente  odioìa  « Marco  Catc« 
me,  che  ville  a5  tempi  ds  Arcagato  , ma  che  però 
ne  fu  molto  più  giovine,  fi  mofirò  in  varie  oc- 
cafioni  avverfo  ai  Greci  5 ed  affettò  del  difpre^zc 
alle  loro  dottrine , ed  alla  loro  Medicina  . Non 
ofiantè  da  Aurelio  Vittore  ( c.  47.  ),  e da  altri  fap- 
piamo  5 ch’egli  non  ifdegnÒ  eifendo  già  vecchio 
cL’iftruirfi  nella  Sardegna  da  Ennio  della  greca  let- 
teratura. Si  dice,  ch’egli  abbia  fatto  difcaeciare 
eia  Roma  i Medici , ma  ciò  è fiato  da  varj  Auto- 
ri dimofirato  apertamente  falfo  , ed  inventato  a 
capriccio  ; Scrifie  varie  Opere,  delle  quali  non  ci 
refta  che  un  libro  full5  agricoltura  . in  quefio  libro 
egli  efpone  alcuni  precetti  di  una  Medicina  Do- 
medica*  i quali  confifiono  nel  riferire  varj  ajutis 
«h’eoli  crede  opportuni  in  divèrfe  malattie»  Quefii 
rimedj  fono  per  la  maggior  parte  prefi  dalla  po- 
polare ofTervazione  , e tefiimonianza  , ed  alcuni 
fono  evidentemente  affatto  fuperfiiziofi  . Così , per 
<e fempio,  nelle  lunazioni  fuggeriva  , che  fi  prenda- 
le una  canna  verde,  e lunga,  la  quale  fi  tagliaf- 
fe  per  mezzo,  e facendola  tenere  da  due  uomini 
applicata  alla  cofcia,  fi  andaffe  cantando  Motas 
Vaetd  Daries  Dardariet  Aftataries  Dilfunapiter , ed 
altrimenti  Hlidt  Hdtuti  Huat  ljia  Pìjld  Sijt & Domi 
ho  Damnaujira , cd  altrimenti  Huat  Haut  Huat  lftd 
Sis  Tar  Sts  Ardanriabon  Dunnaujtra  . Fra  tutte  pe- 
rò le  cose  ì cavoli  erano  quelli  , a cui  Catone 
aveva  maggior  fede  » Quefii  per  lui  erano  una 
Medicina  univerfale  » Egli  li  preferiveva  ed  in- 
ternamente,  ed  eternamente  » Internamente  eg  fi  di- 
ceva , che  concuocono  i cibi,  che  tengono  libero 
il  ventre s che  facilitano  F orine,  che  rendono  lun- 
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gi  ìi  vita,  e che  fono  buoni  in  tutti  i mali.  Di* 
ccv a,  eh’ e(n  guarifcdno  da1  vermi  , e per  fino  dal* 
la  tenia  * Che  fanano  i mali  di  teda  , e d’oc^ 
chi  ; l* atrabile;  Poftruzione  della  milza  ; qualunque 
dolore  interno  ; P artritide  ; i termini  fenza  febbre, 
e con  febbre;  la  veglia  * Che  prendendo  tal  Me- 
dicina od  avanti,  o dopo , fi  occorreva  a qualun- 
que ftravizzo  in  bere,  ed  in  mangiare,  onde  non 
ne  rifultava  alcuna  moleftia . E per  fino,  che  l’o- 
rina di  quelli , che  fe  ne  cibano  $ è medicinale  $ 
poiché  bagnandoli  con  quella  gli  occhi  fì  guarifee 
dalla  debolezza  di  villa , e lavandoli  il  capo  fe 
ne  fcaccia  il  dolore  „ I cavoli  poi  tifati  eterna- 
mente purgano  , fecondo  lui , e fanano  le  piaghe 
fenza  dolore  ; maturano  , e rompono  i tumori  ; 
purgano  le  ulceri  putride,  e cancherofe  , e le  fa- 
nano meglio  di  qualunque  altro  rimedio  „ Egli  li 
preferiveva  nel  cancro  putrido  $ e faniofo  ; nelle 
ulceri  fiftolofe;  nelle  Inflazioni  ; nelle  contusioni  5 
nelle  ulceri,  e carcinomi  delle  mammelle;  nel  po« 
li p o del  nafo  , e nella  fordità  a Oltracciò  nelle 
malattie  non  approvava  F alfinenza  , ma  dava  da 
mangiare  varie  fpecie  di  erbe  i e di  carni  . Dopò 
♦Catone  fino  ad  Àfclepiade  noi  non  abbiamo  alcu* 
na  notizia  dello  (lato  della  Medicina  appreflo  1 
Romani . 

(20)  Afcepiade  nàto  in  Prufia  nel  Regno  di 
Bitinia  fembra  efferfi  da  giovine  applicato  a Va« 
rie  forte  di  letteratura  $ e feienza  ; ed  a quelF  qo* 
getto  andò  viaggiando  per  la  Grecia*  e fi  tratten- 
ne qualche  tempo  in  Atene  a Pafsò  finalmente  3 
Roma  verfo  il  tempo  $ in  cui  viffe  M.  Antonio 
valente  oratore , ed  avolo  del  Triumviro  * un  fa 
colo  dopo  di  Arcagato  „ In  principio  egli  in  Ro- 
ma infegnò  la  Rettoria  (Plin.  Uh.  2 6,  c.  $.  ) j 
ma  poi  cambiò  profeffione , e fi  mife  ad  efercita- 
la  Medicina.  Ragionando  fu  quello,  che  era* 
nato  prodotto  da  alcuni  de5  precedenti  fcrittori  di 
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Filosofia,  e di  Medicina,  e fpecialmente  da  Epl* 
curo,  da  Eradico,  da  Cleofanto  , e da  Erafiffra- 
to,  incraprefs  a fondare  un  nuovo  fide  ma  inge- 
gnofo,  e sottile,  che  fiancheggiato  da  una  fedut- 
trice  eloquenza , e da  una  pratica  lufinghiera  , ed 
adanata  ai  genio  degli  ammalati  , gli  procaccio 
5r  breve  tempo  tanta  riputazione,  che  Mitnuate 
fletto  invitollo  appretto  di  lui  con  grandiofe  pro- 
mette, ed  in  Roma  oltre  il  grande  guadagno,  eh 
éCTÌi  fece,  fu  ammetto  all  amicizia  de  piu  rag- 
guardevoli Seniori.  Il  fuo  fi  lie  ma  era  affatto 
corpufcuUre , e meccanico.  I primi  elementi,  fé* 
condo  Afclepiade,  da  cui  fono  lattigli  altri  corpi 
formati,  fono  particelle  affai  picciole,  invifibii  1 > 
ed  appena  co!  penfiero  comprendibili . Quefli  midi 
fono  dotati  di  moto  , e di  varia  grandezza,  e 
£gura  , e privi  d’ ogni  altra  qualità,  eccettochè 
nell*  urtarfi  fra  loro  fono  foggetu  a frangerli  , 
onde  fi  rifolvono  in  altri  ancora  piu  p ecidi  cof- 
picciuoli  . Quetti  elementi  ora  rtttano  in  uno  (iato 
di  maggior  libertà,  e formano  la  materia  di  varf 
fluidi  ,n°onde  , per  eferapio,  da  alcuni  fra5  pài 
arandi  rifulta  il  fangue  , da  altri  minori  Pana» 
e la  materia  del  calore ora  poi  s unifcono  pm 
grettamente  infieme,  e formano  ì differenti  foli- 
di,  i quali  fono  dotati  di  pori,  o fpazj  vuoti 
inter pofft  fra  duna,  e l’altra  delle  predette  ele- 
mentari mollecule  , che  li  compongono.  Qiieftt 
pori  comunxano  fra  loro,  e fono  di  varia  am- 
piezza, e ricevono , e danno  patteggio  all* altre  eie- 
rnentari  particelle  codituenti  fluidi  diverfl . Quan- 
do vi  fia  una  giufta  proporzione  fra’ pori  delle 
varie  parti  del  corpo  umano,  e le  varie  mollecu- 
3e  de’ fluidi,  che  in  que’ pori  devono  edere  nce- 
vute , onde  ne  rifiliti  un  moto  ubero,  regolare  *. 
e fpedito , allora  s’avrà  la  fanità;  in  etto  diver- 
fo  s’avrà  lefione  di  funzioni,  e malattia.  Quin- 
i l’animale  economia  farà  feoncertau  e dall' ac- 
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crefciuta  , o diminuita  ampiezza  de?  pori  • e date 
la  mutazione  della  loro  figura  ; e dalP  affludo 
maggiore  , o minore  delle  particelle  de*  varj  fluidi 
per  un  vizio  o di  quantità  , o di  celerità  4 E da 
quella  differente  fpecie  di  /concèrto  e dalla  dif- 
ferenza delle  parti,  in  cui  effo  fuccede,  dipenda 
per  P appunto  la  varietà  delle  malattie  , che  a fflig« 
gono  il  corpo  umano.  Egli  perciò  negava  ogni 
ipede  d’attrazione,  ogni  qualità  occulta,  ogni 
combattimento  fra  il  male  e la  natura  , e fopr'at- 
tutto  rigettava  quella  provvida  virtù  > che  Ip- 
pocrate  aveva  attribuita  all’umana  natura,  per 
cui  tende  continuamente  a confcrvar  la  faluté 
dell’individuo,  ed  a ripararne  i difordini,  /pie- 
gando in  varj  tempi  varie  azioni,  ed  attraendo 
c:ò,  che  le  è conveniente,  e ributtando  ciò,  che 
le  è nocivo.  Lungi  per  tanto  dall’ ammettere  la 
dottrina  delle  crii],  e d’afpettare  dal  benefizio 
della  natura  la  guarigione  delle  malattie , egli 
all5 incontro  fofleneva  , che  il  finimento  di  quelle 
od  in  bene  od  in  male  fuccedeva  ugualmente  in 
tutti  i giorni,  e che  dipendeva  dalla  varia  quali-* 
tà  del  male,  e dalla  varia  medicatura  adoperata. 
Egli  perciò  chiamava  la  pratica  de’ Medici,  che 
dalla  natura  attendevano  ajnto  , un  continuo  tiro * 
cinto,  od  una  meditazione  della  morte  . Diceva 
egli,  che  ogni  effetto  deriva  da  una  caufa  , che 
tutto  vien  prodotto  per  una  neceffaria  confeguen- 
za  , e che  il  moro  , e la  materia  coflituifcono  la 
Natura.  Inerendo  ad  un  tal  (Ùlema  egli  nella  fua 
pratica  rigettava  le  follie  degli  apologhi  , e tut- 
ti gli  aiuti  figli  della  fuperdizione  e Egli  voleva, 
che  nel  medicare  fi  avellerò  tre  pr  i nei  pai  i avver- 
tenze, cioè  di  guarire  gl’infermi  prefìo  , con  fica- 
rezza,  c fenza  incomodo . I comuni,  t primarj 
fonti  della  fua  medicatura  erano  cinque  ( Plitt« 
bid.),  cioè  1 adinenza  , il  vino  $ la  fregagione  $ 
il  palleggio,  e varj  movimenti  del  corpo°  Nel 
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principio  , e vigor  della  febbre  egli  per  F ordina- 
rio teneva  gP  infermi  in  una  totale  attinenza  , 
vietando  fino"  loro  di  fciacquarfi  la  bocca  con  ua 
pò1  d’  acqua  . In  oltre  ora  li  faceva  ofcillare  m 
ietti  penfih  * ora  li  obbligava  ad  una  perpetua 
veglia.  Ma  quando  la  febbre  cominciava  a deci.® 
nare  , allora  era  affai  indulgente , concedeva  l0r0 
vario  genere  di  cibi  , acqua  fredda  , vino  piu  o 
meno  adacquato,  e qualche  volta  mefcolato  co- 
l’acqua  marina.  Si  dice,  ch’egli  ne  daHc  a ire* 
netici  in  tal  copia  , onde  ubbriacarli  . Ne  dava 
parimenti  nel  letargo,  e nelle  affezioni  reumati- 
che . Ufava  pure  varie  fpecie  dì  letti.  Moite 
volte  prefcriveva  a’ fuoi  infermi,  ancorché  ga- 
«lia^da  febbre  avellerò,  il  moto  , e le  fregagioni. 
Égli  ufava  particolarmente  le  fregagioni  nell’ idro- 
pitia  nata  dalla  quartana  ( Celf.  I.  3.  c.  21.)  j e 
così  pure  nella  frenefia  (Celf.  I.  3.  C,  18.).  Ne  Ila 
frenefia  eziandio  faceva  alcune  volte  mo  della 
Mn fica  (Cenforin,  de  D.  N.  c.  n.)  . Ordinava 
jn  oltre  in  varie  circofianze  P acqua  fredda  , ed  1 
bagni  freddi  . Egli  ufava  ancora  una  fpecie  di 
bagni,  per  i quali  faceva  cader  l’acqua  fui  corpo 
de°P  infermi . Nell’  epileffìa  credette  utile  la  vene- 
re^ Cai,  Aurei.  L I.  c.  4 ).  Biasimava  il  metodo 
di  quelli,  che  volevano  {premer  il  fuaore.  a forza 
caricando  gl’infermi  di  coltri  j e così  pure  quel- 
li , che  abbruttolivano  i loro  ammalati  efponen- 
doli  all’azione  degli  ardenti  raggi  del  fole,  od  a 
quella  d’un  fuoco  gagliardo  ( Phn.  ibid.  ) . Oltrac- 
ciò biafimava  i vomitorj , i purganti , ed  in  ge- 
nerale tutti  gl* interni  rimedj  . Biahmava  la  fle- 
botomia, e Tufo  d ’a  leu  ni  , che  nell’angina  intro- 
ducevano a forza  nella  gola  de  pazienti  uno  { to- 
mento, onde  impedire,  che  fi  chiudette  quel  pai- 
favaio  . Non  oftante  egli  nell’  itterizia  dava  da  bere 
Pacqua  marina  ( Celf  Uh.  3.  c . 14.))  nc/‘a . Par*" 
lifia,  nell5 angina,  e nella  catalepfi*  « rjcll  ìdropi- 
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fi 3 dava  de*  purganti  ( C<d . Aurei.  Morb.  Chr . I.  2. 
c.  5.,  & ibid.  lib.  3.  c.  $.,  & Morb.  Acut.  I. 

C.  4.  , CT  fZud.  //£.  2.  r.  12.);  ed  in  alcune  occa- 
fìoni,  febben  di  rado,  apprettava  il  vomitorio 
dopo  cena  , e nell*  idropifìa  adoperava  i diuretici 
{Cèti.  Aurei . Morb.  Chron.  I.  3.  c.  8.  ) . In  oltre 
prefcriveva  frequentemente  i di  iteri , e varie  fpe- 
eie  d*  eterni  rimedj  , una  gran  parte  de’  quali 
erano  odoroCi . La  flebotomia  era  da  lui  approva- 
ta in  parecchj  incontri  ( Ccd.  Aurei.  Morb.  Chron. 
L 1.  c.  4.);  e fpecialmente  nell’  angina  cavava 
fangue  dal  braccio  , dalla  fronte  , dalle  vene  fotte 
alla  lingua,  dagli  angoli  degli  occhi,  tagliava  ie 
tonfìlle,  applicava  le  ventofe  tagliate  al  collo,  eoi 
alcune  volte  eziandìo  veniva  all3  operazione  della 
laringotomia  ( Cèti.  Aurei.  Morb.  Acut.  I.  3.  c.  4.  ) . 
Finalmente  nell’ idropifìa  ammetteva  egli  pure  la 
paracentefi  ( Cd . Aurd.  Morb.  Cbron.  I.  3.  c.  8.  ) . 
Si  riferifee  poi  d’ Afclepiade  un  fatto  , che  gli 
apportò  molta  gloria,  ed  è che  avvicinatoti  a ca- 
fo  ad  un  uomo  , al  quale  , «{Tendo  già  creduto 
morto  , s’andava  apparecchiando  il  funerale  , egli 
s’accorfe,  che  non  era  punto  morto,  onde  fattolo 
levare  dal  rogo  con  opportuni  mezzi  lo  rinvenne, 
e pofeia  anche  gli  ritornò  la  fua  primiera  falute 
( Phn.  ibid.  ) . In  quelli  tempi  viffero  due  Re  ce- 
lebri per  i loro  lludj  fopra  la  Materia  Medica  * 
ma  principalmente  fopra  i veleni , e gli  antido- 
ti . Quefti  Re  fono  Attalo  Filometore  Re  di  Per- 
gamo , e Mitridate  Re  di  Ponto  vinto  da  Pom- 
peo. Di  loro  parleremo  più  diffufa  mente  ne!  fe- 
guito  all’ occafìone,  che  accenneremo  i travio  li  di 
Nicandro  . 

(2t)  La  dottrina  d’ Afclepiade  full’  angufta- 
mento  , ed  allargamento  de’ pori  diede  poco°dopo 
occafìone  alla  formazione  d’una  nuova  Setta  mol- 
to celebre,  e che  durò  per  più  fecoli  . Gli  Auto- 
ri di  quella  , modificandD  V idee  d’t  Afclepiade  , 
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cercarono  di  ridurre  tutta  la  Medicina  a pòchi 
principi  femplici,  e chiari,  e di  ftabilire  quindi 
regole  generali  5 e fleti  re  per  il  trattamento  delle 
vane  malattie  ; e perciò  chiamarono  metodo  il 
loro  fiftema.  Per  tanto  quella  Setta  fu  nominata 
Metodica  , e Metodici  i Tuoi  feguaci  . La  dottri- 
na Metodici  confi  (leva  nello  (labi  1 i re  tre  prin- 
cipali difordini  nell*  animale  economia,  cioè  rilaf* 
[amento,  cofln^ione^  ed  un  mifto  di  ni aff amento  * 
e di  c-oflriùone  . Da  quelli  difordini  deducevano 
tutte  le  malattie  del  corpo  umano , le  quali  perciò 
da  loro  erano  ridotte  fiotto  tre  generi  , cioè  di  co- 
fitrizione,  di  rilaffia mento  , e di  uno  fiato  miflo 
de?  due  predetti . Per  conofcere  poi  a quale  de” 
prefari  generi  una  data  malattia  appartenere  , vo- 
levano $ eh?  fi  confideraffero  folamente  i fintomi, 
che  l’accompagnavano.  Così,  fecondo  loro,  Pe- 
vacuazioni  accrefciute  , Pemaciazione  , P aumenta- 
ta mollezza  erano  fegni  di  rii afj amento  \ i tumori, 
3e  durezze,  la  ficcità  , P evacuazioni  ordinarie  di- 
minuite indiavano  coflri&ione  » Eglino  per  tant® 
credevano  affatto  inutile  Ja  confiderazione  delPinti- 
Ena  natura  , e dell’ interne,  ed  ofeure  cagioni , che 
producono  le  malattie  . Inutile  pure  riputavano 
l’efame  delle  caufe  evidenti,  che  vi  danno  occa-^ 
liane  E finalmente  penfavano , che  la  confiderà* 
azione  di  que’ foli  fintomi  fioffe  neceflaria , ne’ qua» 
li  apparivano  indizj  o di  codrizione  , o di  laf- 
fezza  ; ed  in  confeguenza  quelli  , ne’  quali  tali 
indizj  onninamente  mancava,  erano  d3  loro  ne- 
gletti . Quindi  giudicavano  allatto  fuperjfiuo  Io 
itudio  deli’ Anatomia  , della  Fifiologia  , della  Eric-' 
logia  delle  malattie  , e della  Fifica  : e la  loro 
dottrina  pratica  era  breve  , e molto  generale  ; 
mentre  neppure  la  varietà  del  luogo,  dove  ave- 
va fede  P affezione  , era  per  efli  un  oggetto  dì 
particolare  rifielTione  , e cura  . Riducevano  per 
tanto  tutti  gli  ajuti  a due  dalli  generali  , cioè 
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2*  rifalfanti , ed  agli  artringenti  : ed  adoperavano  * 
primi  ne’cafi  d’ artrizione  , i iecondi  ne’cafi  di 
fortezza  , e gli  uni  , e gli  altri  ne’cafi  mirti  , 
Pochi  però  erano  i rimed j da’  metodici  adoperati  , 
fd  anche  di  querti  pochi  la  maggior  parte  era  da 
loro  ufata  efternamente . Raro  era  approdò  di  lo- 
ro l' ufo  de* purganti  , de’  diuretici,  degli  fpecifìci, 
e de’ narcotici  , e'riguardo  a querti  ultimi  il  JD U~ 
codion  era  da  erti  prediletto  . Apprettavano  più 
frequentemente  i vomitorj  , e più  fpedo  ancora  x 
blandi  clirteri  . Davano  alle  volte  da  bere  agli 
ammalati  ora  vino  coi  mele  , ora  acqua  col  me* 
h,  o coll’ aceto.  Ufavano  varj  liquidi  per  inac- 
quare la  bocca  > od  a titolo  di  gargarifmi  ; ed  ap- 
partavano eziandio  de5  folidi  a titolo  di  martica- 
torj  . Elìernamente  poi  applicavano  olj  , cataplaf- 
mi , finapifmi , unguenti  , cerotti  , malagmi  di 
Vario  genere  , ed  in  varie  maniere  . Prefcnvevano 
in  qualche  occaficne  degli  cmpiaftri  tenaci  , che 
frappavano  con  forza  dopo  che  s’ erano  ben  at- 
taccati alla  parte,  fu  cui  erano  rtati  applicati  , e 
querti  empiartri  vennero  chiamati  drofaci . Preferì- 
vevano  pure  varj  fomenti  , e bagni  . Oltracciò 
fpargevano  alle  volte  fopra  i loro  infermi  varj 
rimedj  fatto  forma  lecca  5 e polverofa  , per  efem- 
pio , la  creta  , il  piombo  abbruciato  ec.  Altre  volte 
facevano  cadere  fopra  di  loro  dell’acqua  dall’al- 
to, or  femplice  5 or  minerale,  or  calda  , or  fred- 
da ; i!  qual  ajuto  era  chiamato  cataclìfmo  . Ufa- 
vano pure  varj  fternutator j , ed  in  alcune  occafio- 
ni  facevano  attrarre  per  ilnafo  fortanze  irritanti  9 
ed  acri.  Oltre  all’ordinaria  flebotomia  , cavava- 
no fangue  per  mezzo  delle  ventofe  , e delle  mi- 
gnatte ; le  quali  due  maniere  erano  da  erti  ri- 
guardate come  molto  opportune  per  produrre  un 
rilartamento  parziale  , e perciò  erand  da  loro 
molto  fpeffo  praticate  . Adoperavano  anche  in  ah 
cune  circoftanze  Je  ventofe  fesche . Soprattutto  pe* 
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?b  ponevano  fìngolar  ftudio  nel  vario  ufo  della 
dietetica  . Così  obbligavano  gli  ammalati  a diffe- 
renti efercizj.  Prefcnvevano  ad  alcuni  de*  lunghi 
viaggi  ora  di  terra  9 ed  ora  di  mare;  ad  altri  il 
cerio;  ad  altri  il  palleggio;  ad  altri  il  cavallo; 
ad  altri  la  carrozza  » ad  altri  le  fregagioni  ; ad 
altri  altro  genere  di  ginnadico  efercizio . tifa- 
vano differenti  fpecìe  di  fedie,  e di  letti  . Ave- 
vano de* letti  duri,  molli,  ofcilianti,  più  o me- 
no fermi,  ftretti , larghi,  piani,  inclinati  altri  a’ 
piedi,  altri  alla  teda  , guerniti  di  coltri  di  dif- 
ferente materia,  e di  differente  colore  , e difpofli 
in  different*  parte  della  danza  . Scieglievano  pu- 
re danza  diverfe  in  diverfe  malattie,  altre  angu- 
ffe  t altre  ampie,  altre  illuminate,  altre  ofeure  » 
altre  chiufe,  ed  altre  ariofe.  Oltracciò  ora  met- 
tevano in  opera  i ventagli , ora  bagnavano  il  pa- 
vimento della  danza  con  acqua  , aceto  , od  altro 
liquore  , e qualche  volta  ne  fprtizzavano  anche 
il  letto;  ora  vi  fpargevano  dell’erbe  o femplici  , 
o bagnate  in  qualche  liquore . Moderavano  fecon- 
do le*  occasioni  la  veglia  , ed  il  ionno  de’ loro 
pazienti  ; ed  eccitavano  in  loro  differenti  patemi  . 
Alfine  tifavano  varie  forte  di  cibi , e di  bevande  , 
ed  avevano  una  fpezie  di  dieta  faifa  , di  cui  d 
fervivano  in  varie  circoftanze,' e che  chiamavano 
Drimyph/LgM  . Avevano  pure  varie  regole  riguardo 
alla  maniera,  ed  al  tempo  d appredare  il  cibo  , 
Eglino  poi  credevano  , che  rilaffando  , od  attin- 
gendo all’ederiore  , ne  provenire  il  medefimo  ef- 
fetto ache  internamente.  Del  redo  nel  trattamen- 
to delle  malattie,  oltre  al  ridurle  a predetti  tre 
generi  , portavano  anche  V attenzione  fulla  loro 
durata,  e perciò  le  didinguevano  in  acute,  e cro- 
niche . Nelle  acute  tifavano  pochiffimi  rimed; , ma 
folevano  tormentare  gli  infermi  con  una  leverà  a- 
ftinenza.  Eglino  dividevano  il  tempo  della  dura- 
ta eie* mali  acuti  in  tante  parti,  che  chiamavano 
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diatriti  j ed  ogni  diatrico  comprendeva  io  fpazio 
di  tre  giorni  , per  modo  che  il  terzo  giorno  d’un 
diatrito  cottituiva  il  primo  del  feguente  • Così  il 
primo  diatrito  durava  fino  al  terzo  giorno  dei 
male,  il  fecondo  diatrito  dai  terzo  giorno  fino  ai 
quinto,  il  terzo  dal  giorno  quinto  fino  ai  fetti- 
mo  , e così  feguitando.  Nel  principio,  e nel  vi- 
gore del  male  facevano  odervare  agl’infermi  una, 
affoluta  afiinenza  fino  all’  ultimo  giorno  d’  ogni 
diatrito  . Così  , per  efempio,  ne’ due  primi  giorni 
nulla  loro  davano  nè  da  mangiare  , nè  da  bere  , 
ed  appena  loro  permettevano  di  fciacquarfi  la  boc- 
ca . Arrivato  il  terzo  giorno  fe  non  fopraggiun- 
geva  alcun  accedo  appallavano  loro  fenza  altra 
dilazione  un  tenuiffimo  nutrimento  ; e fe  qualche 
nuovo  accedo  fopraggiungeva  , appettavano  per 
ciò  fare,  chv  edo  o fode  declinato,  od  avede  co- 
minciato a declinare  . Solevano  patimenti  appet- 
tare quedo  giorno  a cavar  fang  uè,  e ad  appre- 
ttare altri  opportuni  ajuti  . Oltracciò  folevano 
cavar  fangue  prima  , che  avedero  fomminittrato 
alcun  alimento  ; non  peróne  cavavano  moltidimo  , 
e riprovavano  altamente  il  metodo  di  quelli  , i 
quali  volevano,  che  fe  ne  lafciadè  fonire  tanta, 
copia,  finché  comparidero  Pegni  di  fvenimento  . 
Quelle  regole  Poltrivano  nondimeno  delle  ecce- 
aioni . Così  in  alcuni  tafi  il  nutrimento  fi  dava 
anche  prima  del  termine  prefcritto  ; e così  fi  an- 
ticipava la  cavata  di  fangue  , o F applicazione  de- 
gli altri  ajuti  , fe  ciò  veniva  dalla  violenza  del 
male  inftantemente  ricercato  . Ne’  mali  cronici 
la  medicatura  era  divifa  in  più  parti,  che  fi  chia- 
mavano cicli . Uno  di  quetti  cicli  fi  chiamava  re- 
funt'rvoyz  l’altro  mefincrttico . Nel  primo  s’aveva 
per  ifcopo  di  rittorare  l’ammalato  da*  patimenti 
fofferti  fino  allora  per  il  male,  e pe’  rimed]  ; per  il 
che  egli  potsdè  nel  feguito  ritornare  al  metodo 
di  vita  proprio  nello  (Ut?  di  faiute  , oppure  Pog- 
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giacere  ali’ azione  d’una  qualche  nuova  medica* 
tura . Nei  ciclo  mefincritico  s*  aveva  per  oggetto 
di  mutare  la  prefente  condizione  tìfica  dell’ am- 
malato in  un’altra  contraria  alla  natura  del  ma- 
le , che  lo  affliggeva,  od  in  tutto,  od  in  par- 
te , e nel  primo  calo  fi  ch'amava  ciclo  me~ 
fi 'mefitico  perfetto  , nel  fecondo  fi  chiamava  ci- 
clo mefincritico  imperfetto  . Si  ufava  in  prin- 
cipio il  ciclo  imperfetto  avanti  di  venire  al  ci- 
clo perfetto,  onde  non  efporre  l’ammalato  tut- 
to ad  un  tratto  ad  una  total  mutazione  . In 
tal  maniera  fi  andava  alternando  il  ciclo  re- 
funtivo  col  mefincritico  prima  imperfetto  , e 
poi  perfetto , finche  od  il  male  era  totalmente 
fanato  , od  era  dichiarato  incurabile.  Variavano 
poi  ogni  volta  il  ciclo  mefincritico  e perchè 
giovava  tentare  una  nuova  ttrada , quando  la 
precedente  non  aveva  giovato,  e perchè  anche  le 
cofe , che  in  un  tempo  riefeono  giovevoli,  col 
troppo  ufarle  risultano  nel  feguito  inefficaci.  Seb- 
bene la  maniera,  con  cui  i Metodici  fi  diportava- 
no per  ottener  quetto  intento,  non  fia  molto  lau- 
dabile; pure  confettar  fi  deve,  che  l’idea  di  mu- 
tare la  condizione  tìfica  in  tali  ottinate  malattie 
comprende  in  fe  del  grande  , e degno  dell’ atten- 
zione de5  pratici  attenuati  , a dotti  . Non  conveni* 
vano  però  tutti  i Metodici  a (labi lire  tre  fole  le 
conveniente  , od  i generi  delle  malattie  nella  ma- 
niera , che  abbiamo  di  fopra  eTpotto  ; ma  molta 
di  loro  ne  aggiungevano  altre  due  fpecie.  Una 
di  quefte  comprendeva  i mali  chirurgici*  e ’l’al- 
tra aveva  per  oggetto  le  malattie  prodotte  da 
veleno,  dalla  morficatura  di  animali  velenofi,  o 
da  qualche  altra  interna  caufa,  per  cui  non  fog- 
giacettèro  nel  loro  trattamento  alle  generali  rego- 
le riguardanti  i tre  generi  predetti . Quett*  ultima 
fpecie  era  da  loro  particolarmente  chiamata  conve- 
nienti profilattica  • Del  retto*  febbene  ne’ princi- 
pali, 
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pali j e generali  fondamenti  della  loro  dottrina 
conveniiTero  baftantemente  fra  loro  1 Metodici , 
erano  nondimeno  fovente  molto  difeordi  ne’ det- 
tagli . Vi  furono  in  quella  Setta  molti  Medici  9 
che  li  refero  -Celebri,  ma  fra  tutti  fi  dttìinfero 
Temifone,  Tettalo,  e Sorano.  Tcmifone  fu  di- 
fcepolo  d*  Afclepiade  , e fu  il  primo  i (funtore  di 
quella  Setta.  Egli  è il  primo,  che  li  fappia  , che 
abbia  applicate  ie  mignatte  ; e gli  li  è anche  at* 
tribuita  i*  invenzione  d’  un  rimedio  chiamato  dia* 
C odi  on , e d’ un  altro  chiamato  bicra  . Tettalo  vjf- 
fc  ai  tempi  di  Nerone  , e fu  riputato  d'  avere 
perfezionato  il  metodo.  Si  dice,  ch’egli  promet- 
teva a’  fuoi  difcepoli  di  far  loro  apprendere  ira 
fei  meli  tutta  la  Medicina  ; che  fu  oltre  modo 
prefontuofo , ed  ardito  ’ e che  quanto  era  fervile 
co*  grandi  , altrettanto  era  altiero,  ed  infoiente 
con  que*  della  fua  profettìooe . Sorano  vitto  a^tem** 
pi  di  Airiano,  e fu  fra'  Metodici  quegli,  che  ap- 
parve il  piu  giudiziofo  agli  Retti  feguaci  dell’ al- 
tre Sette  . Ci  viene  efpoila  ia  fua  dottrina  da 
Celio  Aureliano  , il  quale  è concordemente  giudi- 
cato un  femplice  compilatore  del  predetto  Sorano. 
Ai  tempi  di  Ftmifone  riferir  lì  ponno  Giuba 
figlio  di  un  Re  di  N.  midia  detto  tteffo  nome  vin- 
co da  Gettare , Antonio  Mufa  liberto  Medico  d5 
Augii tto  , e Gj jo  Valgio  Romano  . Giuba  fcrilTb 
fopra  alcune  particolarità  riguardanti  la  Storia. 
Naturale  deli  Alrica  . Di  Mufa  fappiarno  la  ce- 
lebre guarigione  da  lui  operata  in  Augutto  per 
mezzo  de’  bagni  freddi , ed  il  metodo,  che  otter- 
vava  nel  trattamento  degli  ulceri  di  cattivo  ca- 
rattere, in  cui  ordinava,  che  (ì  mangjatte  la  car- 
ne di  vipera  , ciocché  fi  fa  edere  (fato  prati- 
cato innanzi  di^  lui  da  Cratero  Medico  lobato  ' 
da  Cicerone  » Egli  fcrittc  eziandio  fopra  i ri- 
med; ( Gal.  de  Comp.  Med.  per  ren.  I.  1.  c.  1 .)* 
Valgio  trattò  fuile  virtù  mediche  delle  pi  ante  * 

Nien- 


20é  N 0 T 1 D t L 

iNi ente  però  al  preferite  ci  refla  de5  predetti  Aus- 
teri . 

(22)  A.  Cornelio  Cello  cittadino  di  Roma  ville 
fotte  Tiberio  3 e compofe  molte  Opere  fopra  vario 
Argomento,  Quella  3 che  ora  ci  re  Ila  , tratta  di 
Medicina,  ed  è divifa  in  otto  libri  3 de2  quali  i 
due  ultimi  verfano  fepra  la  Chirurgia,  e gli  altri 
Àei  fopra  le  malattie , ed  i varj  loro  accidenti  , e 
fopra  gli  opportuni  ajuti  sì  generali , che  panico* 
lari  . Nel  primo  libro  Cslfo  confiderà  Is  uomo  in 
sfiato  di  fanità , efpollo  a varj  accidenti , e fbg~ 
getto  a Certi  mali  dipendenti  da  una  naturale  dif- 
polizione,  per  efempio  , alla  podagra,  alle  fludlo- 
ni  , alla  colica;  e fuggeriice  de*  precetti  (dietetici  $ 
onde  confervarlì  in  fallite,  ed  occorrere  a varj 
eventuali  fconcerti  » In  quello  libro  vi  fono  delle 
cofe  aliai  buone,  non  tutto  però  è approvabile  < 
Cosi  nel  Capitolo  terzo  quell’ Autore  colloca  fra  le 
follante  rinfrescanti  gli  amari  prefi  a digiuno,  e 
nello  Iteflb  modo  anche  le  carni  . Nel  libro  fecon« 
do  Celfo  efponc  primieramente  alcuni  fegni  gene- 
rali per  conofcere  le  malattie,  e prevederne  far-* 
rivo,  ed  i fuccelfi  : c quella  parte  è aliai  giudi- 
^iofa,  ed  illruttiva  0 In  fecondo  luogo  tratta  di 
alcuni  ajuti  generali  per  il  trattamento  delle  ma- 
lattie; cioè  della  flebotomia  ordinaria  , dell’ appli- 
cazione delle  ventofe  tagliate,  della  purga  , del 
vomito,  delle  fregagioni,  dell’efercizio  , della  va- 
ria dieta,  e della  varia  qualità  delle  {oltanze,che 
Il  ponno  ufar  od  a titolo  d2  alimento , od  a titolo 
di  medicamento  . Quanto  alla  cavata  di  fangue  or- 
dinaria, egli  dà  de’ precetti  riguardo  alla  maniera 
di  efeguirla  , ai  cali,  in  cui  deve  eflfer  praticata, 
cd  alle  varie  avvertenze,  che  fu  tal  punto  deve 
avere  il  Medico.  Egli  vuole,  per  efempio,  che 
la  cavata  di  fangue,  quando  venga  dal  male  indi- 
cata, Il  debba  efeguire  in  qualunque  perlcna  e 
ttt’vcéch;*  e neT  bambini*  e nelle  gravide;  e così 
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puffi  in  qualunque  tempo  , quando  il  male  è pref« 
fante  , come  appunto  farebbe  nell5  angina  imps* 
tuofa , nel  vomito  improvvifo  di  fangue,  ed  in 
altre  urgenti  cirCofianzc.  Ma  quando  il  male  non 
richiede  con  tanta  prontezza  quello  foccorfo , egli 
fu*2erifce,  che  fe  ne  faccia  ufo  al  fecondo,  o 
terzo  giorno,  e giammai  dopo  il  quarto . Avvera 
te  d’aftenerfene  nel  fommo  vigor  della  febbre,  e 
di  afpettare  a far  ciò,  per  quanto  è potàbile,  i! 
tempo  della  reminone  * Suggerifce  , che  , richie- 
dendoci un5  evacuazione  di  fangue  abbondante , que* 
fia  fia  fatta  in  due  volte  piuttofio  , che  in  una 
fola  a In  oltre,  che  fc  fi  cerca  di  fare  un5  evacua- 
zione di  fangue  generale  da  tutto  il  corpo,  fi  efe^> 
guifea  la  flebotomia  dal  braccio;  ma  fe  fi  cerchi 
di  follevare  per  tal  modo  qualche  parte , allora  la 
fi  efeguifea  dal  luogo  più  a quella  parte  vicino, 
Tempre  però  o dal  braccio,  o dal  piede,  o dalle 
tempia  . Quando  poi  convenga  cavar  fangue  più 
da  vicino  di  una  data  parte,  fi  adopereranno  le 
ventofe  ; le  quali  anche  avranno  luogo  $ quando, 
febbene  fia  indicata  un’evacuazione  di  fangue  ge- 
nerale, pure  Pamrrialato  fi  trova  in  uno  fiato  di 
foverchia  debolezza  : poiché  , fecondo  Celfo  , Peva- 
cuazione  di  fangue  per  mezzo  delle  ventofe  inde* 
boli  fee  meno,  che  quella  del  braccio  . Dice  poi  , 
che  fi  cofiumavano  due  fpecie  di  ventofe,  cioè  di 
bronzo  , e di  corno;  e che  quelle  di  bronzo  era- 
no aperte  da  una  fola  parte,  e quelle  di  corno 
da  due  parti  oppofie  ; e che  le  attaccavano  facen- 
do nelle  prime  il  vuoto  coll5  accendervi  dentro  del 
lino,  e nelle  feconde  facendolo  collo  fucchiare 
Paria  per  il  foro  oppofio  alP  apertura,  per  cui 
$'  attaccavano  , e poi  turandone  il  foro  fieflb . Ri- 
guardo alla  purgagione  egli  biafima  nelle  febbri 
P ufo  de5  forti  purganti,  e così  pure  il  metodo  di 
purgare  col  fiero0  Egli  vuole,  che  in  tali  cali  fi 
cerchi  di  purgare  co*  cibi  s e bevande,  che  riell© 
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ilefib  tempo,  che  mitri  (cono,  abbiano  eziandio  la 
facoltà  di  fciogliere  dolcemente  il  ventre.  Che  fa 
poi  alcune  volte  convenga  tifare  de’  catartici , egli 
ordina,  che  vi  fi  aggiunga  1*  aloe  : avverte  inol- 
tre, che  in  alcuni  mali  riefce  opportuna  la  pur- 
gagione  per  mezzo  del  latte  . Egii  è più  propen- 
fo  pe*  differ i , fra*  quali  però  fcieglie  i piu  blan- 
di . Il  vomito  viene  da  lui  raccomandato  nello 
flato  di  falute,  quando  però  v’  apparivano  fegni 
di  corruzion  gartrica  ; ma  foprattutto  poi  nelle 
febbri  biliofe,  o gallriche  , nella  collera > nella 
pazzia  , in  cui  i pazienti  fono  allegri,  nell’epi- 
leffia,  e nelle  febbri  , che  cominciano  con  orripi- 
lazioni, e con  tremori.  Ne’ mali  cronici  fenza 
febbre,  come  nell*  epilertia  , e nella  pazzia,  fi  può 
perciò  adoperare  qualche  forte  medicamento  , 
come  farebbe  per  1’  appunto  P elleboro  bianco  : 
ma  negli  altri  cali  egli  difapprova  i rimedj  forti  , 
e vuole,  che  dovendo  procurare  il  vomito,  il 
faccia  per  mezzo  dell’acqua,  o d’altre  femplict 
Portanze;  e fìnifce  con  quefto  memorabile  avver- 
timento, cioè  che  i medicamenti  forti  non  Tem- 
pre giovano  agl’infermi,  e fempre  nuccono  ai 
Pani.  Riguardo  alla  fregagione,  aìP  efercizio  , ed 
al  fudore  dà  varj  utili  fuggerimenti . Per  il  fudo- 
re  fuggerifce  i bagni  , ed  altri  femplici  ertemi 
mezzi.  Quanto  alla  dieta  egli  fi  mortra  inclinato 
al  metodo  di  quelli,  che  ne’ primi  giorni  del  ma- 
le obbligavano  ad  una  totale  artinenza  gli  am* 
malati . Egli  in  feguito  va  efaminando  la  varia 
facoltà  nutriente,  e medicinale  di  molte  fortanze , 
In  quefta  parte  fi  fcorgono  certamente  non  pochi 
difetti,  ma  vi  fono  però  delle  cofe  abbaftanza 
vere,  ed  utili  , ed  in  pieno,  avuto  riguardo  alla 
condizione  di  que’  tempi  , anche  fu  quello  argo- 
mento Celfo  mortra  molto  buon  fenfo,  e giudi- 
zio . Nel  terzo  libro  Celfo  tratta  in  particolare 
delle  febbri,  de5 loro  fintomi,  e d’altre  malattie 
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generali . Le  fpecie  non  vi  fono  individuate  , m s£ 
i generi  però  vi  fono  bartantemente  dirtinti  ; e 
nella  parte  curativa  fi  trovano  degli  eccellenti 
fnggerimenti . Nel  quarto  libro  tratta  de’  mali  , 
che  apparifeono  rifiedere  particolarmente  in  qual- 
che parte  del  corpo  od  efterna , od  interna . Nel 
icrto  libro  parla  delle  malattie  di  alcune  parti 
efiericri  3 per  efempio  degli  occhi , degli  orecchi* 
del  nafo  ec.j  ed  in  tal*  occasione  rifenfee  alcune 
medicinali  compofizioni  de* precedenti  Autori.  Egli 
è poi  il  quinto  libro  , che  verfa  particolarmente 
l'opra  i rimedj  femplici  , e comporti  . Se  Ceffo 
in  querto  Trattato  ha  sfiorato  il  meglio  di  ciò  * 
che  al  fuo  tempo  fi  fapeva  riguardo  alla  Ma- 
teria Medica  , fi  può  francamente  affermare  * 
che  quefta  dottrina  fi  trovava  ancora  in  uno 
flato  di  fomma  imperfezione  , ed  incertezza  * 
Si  comprende,  che  ancora  lì  aveva  maggior  cura 
di  accrefcere  il  numero  de’  rimedj  , che  di  fìa- 
bilirne  con  fondamento  le  virtù  . Celfo  di*v 
ftribuifee  i rimedj  femplici  fecondo  le  loro  me- 
diche facoltà.  Sembra,  che  egli  ne  confideri  fo- 
kmente  1*  ufo  elterno  ; r»a  n<in  accenna  i cafi  * 
in  cui  fra  i rimedj  della  fteffa  claffe,  l’uno  con- 
venga in  preferenza  dell’altro.  Non  oftante  non 
farebbe  fenza  utilità  l’efpofìzione  delle  virtù  ge- 
nerali de’ rimedj,  febbene  fe  ne  taceffero  le  cir- 
cortanze  per  il  loro  ufo  opportuno . Ma  all’incon- 
tro apparifce  , che  fra’  rimedj  femplici  da  Celfo 
riferiti  , ve  ne  fono  parecchj  , che  fono  affurdi,, 
come,  per  efempio,  Io  fterco  di  lucertola  ,di  co- 
lomba , di  rondinella  , di  pecora  , le  lordure  del 
ginnafìo  ec.  ; altri  fono  violenti , e pericolo!!  3 
come,  per  efempio  , l’orpimento;  e molti  altri 
finalmente  non  hanno  punto  le  qualità  , che  Cel- 
io loro  attribuifee  . Così  egli  mette  fra’  correlivi 
l’olio  di  mandorle  amare,  il  mele,  il  vino;  fra 
quelle  co(e,  che  rodono  , e confumano  la  Tortane 
Tom.  1.  Q za  3 
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fea  5 lancili  fi  applicano  ( qua  exedunt  corpus)  , il 
sugo  d acacia  , P ebano  , la  falamandra  , la  gal- 
ja  , Ja  pietra  ennatita  j fra*  cauftici  la  carta  ab- 
bruciata , il  corallo  • fra  gli  emollienti  il  rame 
abbruciato  * le  foglie  di  rofa  , la  calce  di  piombo 
cc..  Riguardo  ai  rimedj  comporti  defcritti  da  Cel- 
io* di  mqlti  egli  accenna  gli  Autori,  come  , per 
efempio , Is  empiafixo  nero  di  Diogene*  il  malag- 
rna  di  Micone  contro  le  fcrofole,  P antidoto  di 
Mitridate  ec;  di  altri  egli  non  nomina  l’Autore* 
e fembra*  che  fodero  appunto  quelli*  che  ss  ado- 
peravano comunemente  a’  Tuoi  tempi  . Del  rello 
riguardo  alle  compofìzioni  da  Celfo  riferite  , al- 
tre fono  dirette  all’ ufo  erterno  * ed  altre  all5  inter- 
no* e le  une  * e le  altre  (1  dirtinguono  parte  dal- 
ia forma,  parte  dall’ufo,  o dalle  virtù.  Così  fra9 
rimedj  ertemi  Celfo  produce  quattro  generi , che  il 
dirtinguono  dalla  forma , e fono  i maUgmi , i jM- 
fltlliy  gli  empiajlri , e le  polveri  * uno,  "che  fi  di- 
fiingue  da!!’ ufo,  e comprende  i fé  [far j ; e final- 
mente uno*  che  rt  dirtingue  dalle  virtù  medicina0 
ìi  * e comprende  que’ rimedj  chiamati  acopi  , che 
fono*  fecondo  Celfo,  utili  a’ nervi , e che  folle- 
vano dalla  franchezza  . I rimedj  interni  fono  i 
gatapo&j  , o fia  le  made  pillolari*  e gli  antidoti  * 
ovvero  i rimedj  utili  fpecialmente  contro  i veleni 
internamente  prefi  , od  introdotti  nel  nórtro  corpo 
per  mezzo  della  morficatura  d5un  animale  vele* 
nolo.  Celfo  defcrive  tre  foli  antidoti , uno  volga- 
re, uno  di  Zopito*  ed  uno  di  Mitridate  * de5  qua- 
li Specialmente  il  primo,  e l’ultimo  fono  compo- 
ni* di  molte  fortanze  , e molto  fra  loro  differen- 
ti. Veramente  in  querte  diverfe  compofìzioni  non 
apparifce  tutto  il  defiderabile  buon  fenfo;  ma  fa- 
remo però  più  indulgenti  cogli  antichi,  fe  confi- 
deriamo  le  adurde  compofìzioni  * di  cui  dopo 
tanto  Audio  fopra  i rimedj  , e dopo  tanta  luce 
fpssrfavi  dalla  Storia  Naturale*  e dalla  Chimica* 
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fi  trovano  ancora  ripiene  molte  delle  moderili 
Farmacopee  • Celfo  poi  in  quello  Trattato  di  ria 
msdj  apparifce  non  elfere  llato,  che  un  pnro  me* 
coglitore  , e che  non  abbia  fopra  di  ciò  avuto  oc- 
cafione  di  confultar  molto  ia  propria  efperienza  *> 
Primieramente 9 fé  efercitò  la  Medicina  3 egli  ap** 
pariTce  non  aver  amato  molto  1 nmecij  , ^ ed.  aver 
Tempre  cercato  d’andar  per  i mezzi  più  femplici  v 
e più  blandi*  fervendoli , per  quanto  poteva  , de* 
foli  ajuti  tratti  dalla  dietetica  . Così  nella  pre- 
fazione al  libro  quinto  , parlando  de9  medica*, 
tnenti  5 dice  : ,,  Horum  auteìm  u fu m ex  ma* 
55  gna  parte  Afclepiades  no»  fine  caiifia  fufiu« 
#3  lit  ; & cum  omnia  fere  medicamenta  itema» 
5,  china  lazdant  , malique  fucci  fint , ad  ipfiuS 
,,  vi£fcus  rationem  potius  omnem  curam  luam 
5,  tranftulit  s,  . Nel  capitolo  25.  parlando  des 
catapo&j  narcotici  * e calmanti  , dice  : „ Qui- 
,5  bus  uti * nifi  nimia  neceflitas  urget , alienum 
j5  ell  . Sunt  enim  ex  vehementibus  tuedicamentis  t 
s,  de  (lomacho  alienis  Verfo  quelli  tempi  vif- 
fero  pure  un  Antonio  Cadore,  ed  un  Heras,  ché 
feri  fiero  fopra  i rimedj  , e così  parimenti  un  Fa= 
bio  Papirio  s che  versò  fopra  alcuni  rami  di  Sto-3 
ria  Naturale.,  , 

(13)  Nicandro  , fecondo  P opinione  d’  alcuni 
dotti  , fiorì  ai  tempi  di  Tolommeo  Filadelfo  0 
Egli  era  facerdotc  d1  Apolline,  e Medico  . Co  ra- 
po fe  varie  Opere,  delle  quali  però  non  ci  reftano  , 
che  due  fcritte  in  verfi  , una  intitolata  Theriaca  9 
e !’  altra  Alexiphàrmicd . Nella  prima  deferivo  le 
malattie  provenienti  dalla  morficatura  di  varj  ani- 
mali, e vi  aggiunge  i rimedj;  nella  feconda  parla 
fpecialmente  de5  veleni,  e de9  loro  antidoti.  I me- 
dicamenti in  quell’ Opera  preferite!  mofirano  la 
fomma  imperfezione  della  Materia  Medica  in 
que5  tempi . .Quelle  fono  compofizioni  formate  di 
molte  cofe  pref«  fenza  feelta,  ed  unite  fenza  cri* 
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terio , delle  quali  altre  fono  affatto  vane  » ed  altre 
fra  loro  contrarie.  Vi  fono  annetti  alcuni  fcolj  di 
&!tro  Autore  , in  cm  fra  le  altre  cofe  fi  paragona 
? aconito  alla  gramigna  . Dopo  Nicandro  fino  a 
Celio  fi  dittinfero  in  quello  genere  di  fludj  Attalo 
filometore  ultimo  Re  di  Pergamo  , e Mitridate 
Re  di  Ponto  vinto  da  Pompeo  . Attaio  aveva 
una  fpecie  d’orto  botanico,  dove  faceva  coltivare 
molte  piante  (limate  ve!enofe,che  ai  debiti  tempi 
raccoglieva , onde  far  delle  efperienze  co’ loro  fu- 
ghi, femi,  frutta,  ed  altre  parti.  Si  dice  in  ol- 
ire, ch’egli  ne  facctte  la  prova  fopra  delinquenti 
condannati  alla  morte,  ai  quali  apprettava  ezian- 
dio varie  altre  materie  a titolo  di  contravveleni, 
onde  conofcerne  la  vera  efficacia . Lo  (letto  Re 
coltivò  molto  la  parte  della  Storia  Naturale,  che 
rifguarda  gli  animali.  Egli  fene  proccaciò  alcuni 
de5  meno  comuni,  e più  celebri,  onde  ottèrvare 
egli  meddimo  la  loro  vera  forma  , indole , e qua- 
lità. Mitridate  fece  molto  (ludio  fopra  i veleni  y 
e fopra  i loro  antidoti.  Si  narra,  che  per  attue- 
fartt  a’  veleni , ne  prendette  ogni  dì  uno  , premef- 
fo  però  prima  un  contravveleno  ; e che  per  que- 
llo moda  talmente  s’accottumò  a tali  fettanze  , 
onde  quando  poi  prefe  il  veleno  a bella  pcfta  * 
onde  fchivar  colia  morte  la  prigionia  , quello  ve- 
leno mancò  di  produrre  in  lui  il  bramato  effetto. 
Suppolto  vero  ciocché  di  Mitridate  fu  tal  propo 
(ito  il  racconta  , nulla  però  fi  fa  con  (ìcurezza,  e 
-precifione  riguardo  alfantidoto  , di  cui  egli  face- 
va ufo.  Samonico  riferifee  , che  Pompeo  , avendo 
fatto  guardare  fra  gli  ferirti  di  quel  Re  , a (ine 
di  «onofeere  una  tale  compofizione  , aveva  trova- 
to , eh’ etta  confìtteva  in  venti  foglie  di  ruta,  un 
granello  di  fade,  due  noci  , e due  fichi  . Molto  di- 
verfanaente  però  1*  antidoto  di  Mitridate  viene  de- 
feritto  da  Ceifo  (hb.  5.  c.  23.).  Galeno  poi  nel 
fuo  fecondo  libro  de  Anudotis  deferì  ve  varie  al« 

tre 
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gr c compofizioni  lotto  il  nome  d’antidoti  di 
cridate.  Egli  fembra  , che  alcuni  Autori  abbiane 
alle  loro  compofizioni  apporto  il  notile  di  MitiL* 
date  per  dar  loro  credito  maggiore  . 

(24)  Scribonio  Largo  feri  (Te  un  picciolo  Trat- 
tato /opra  i rimed;  , il  quale  ancora  ci  rerta  5 feb- 
bene  in  qualche  parte  mutilato  . In  querto  Trattato 
i rimed;  fono  dirtribuiti  fecondo  i mali,  ai  quali 
fi  credono  convenire.  Altri  di  quelli  rimed j fono 
femplici  5 altri  comporti  ; i femplici  in  ogni  arti- 
colo precedono  i fecondi . Per  altro  i rimedi  in- 
dicati non  fono  in  grandiffimo  numero,  ma  nelle 
compofizioni  fi  offervano  P imperfezioni  altrove 
accennate  tanto  riguardo  alla  copia , quanto  ri- 
guardo alla  vanità  , e contraddizione  degl5  ingre- 
dienti. Fra  le  compofizioni , eh’  egli  deferire , al- 
tre vengono  da  lai  riferite  come  convenienti  in 
cali  particolari,  ed  altre  come  d’  un  ufo  più  erte- 
lo: anzi  alcune  vengono  da  lui  prefentate  come 
rimed;  univerfali . In  ogni  modo  querto  Trattato  $ 
quantunque  imperfectirtimo , è,  a mio  credere,  di 
ar)2ggior  momento,  che  quello  di  Celfo  fui  mede- 
fimo  foggetto  . Scribonio  Largo  non  fi  mortra 
Tempre  un  puro  compilatore  , ma  fpefTo  dice  d’a- 
ver veduto  Ì buoni  effetti  o nell’altrui  , o nella 
propria  pratica.  Una  parte  delle  compofizioni  in 
quello  Trattato  indicate  appartengono  totalmente 
a lui,  o per  averle  il  primo  immaginate  , o per 
averle  il  primo  pubblicate.  Cosi,  per  efempio , c« 
gli  deferive  un  rimedio  di  un  certo  Pacchio  An- 
tioco auditore  di  un  certo  FJIenide , per  mezzo  di 
cui  dice,  che  il  fuo  Autore  abbia  fatto  un  gran 
guadagno  per  le  frequenti  guarigioni  con  quello 
operate  in  difficiliffime  malattie  . Aggiunge  poi  i 
,5  Sed  ne  hic  quidem  nifi,  f-  vivo  , compofìtio- 
nem  dedie é Port  mortem  autem  ejus  Tiberio 
Carfari  per  iibellum  fcriptum  ad  euro  , Se  bi*3 
bliothecis  publicis  polita  venit  in  manus  no4 

Q j »,  Ara»  , 
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£3  ftras,  quam  antea  nullo  modo  extrahere  potul- 
s,  mus  : qnamvis  omnia  fecerimus  > ut  fciremus 
99  quss  efTet , Ipfe  enim  claufus  componebat  , nec 
„ ulli  fuorum  committebat  : plura  enim  quam  re- 
3,  cipit  ipfemet  coatundi  jubebat  pigmenti , fal- 
3,  lendi  fuos  caufa.  Hanc  podea  nos  fcivimus  , 
3,  quse  ut  fane  & libello  ipfe  fatctur  , non  a fe  in- 
3,  venta,  fed  ufu  exa&iore  comprobata  ad  q use  vi- 
3,  tia  , óc  cum  quibus  , & quemadmodum  data  pro- 
3,  ficeret  . Quello  rimedio,  fecondo  Scribonio, 
è buono  in  una  gran  quantità  di  malattie  , di  cui 
tfgli  fa  l’enumerazione  , per  efempio  , nell’  epilejfia  , 
nella  fcotomia  , nell  'incubo  , nel  tetano  , negli 
[cirri  , ne’  cancri  nell’  artritide  , nella  paratifi  a 
nella  melane  onta , nes  dolori  di  code  da  qualdvo- 
gli*  caufa  provenienti  od  interna,  od  edema,  ed 
in  molti  altri  generi  di  affezioni . Dice  di  averne 
egli  deffo  più.  volte  efperimentata  l’utilità.  Que- 
da  compodzione  fi  chiamava  biera , o da  facra  , 
per  dinotare  la  sua  efficacia,  ed  anche  pierà  , o 
da  amara,  per  dinotare  il  fuo  fapore.  Quedo^ri* 
medio  era  corapodo  collo  zafferanone  con  diverfe 
altre  foftanz.e  parte  catartiche,  parte  aromatiche, 
parte  irritanti , ed  acri , Certamente  che  in  varie 
circodanze  avrà  prodotto  de*  buoni  effetti  , ma  è 
ben  lontano  dall’  aver  1*  efficacia  , che  Scnbonio 
gli  attribuire . Il  tedimonio  di  Scribonio  Largo, 
che  decanta  il  predetto  rimedio  fopra  la  propria 
cfperienza  , modra,  io  non  lo  nego,  poca  avve- 
dutezza in  quell’ Autore , ma  «falera  parte  non 
faremo  forprefi  di  rimarcare  in  tempi  , ne*  quali 
gli  uomini  non  erano  ancora  avvezzi  alla  minu- 
ta, e fcrupoJofa  offervazione , della  credulità  in 
favore  d’un  rimedio  altronde  non  dedituito  di  ef* 
Acacia,  qualora  fi  confederi,  che  anche  a’ giorni 
modri,  quando  una  quantità  di  feoperte  nella  Na- 
turale Scienza  hanno  rettificati  molti  principi , ed 
appianate  le  drade  ali*  effervatore , pure  vi  da  tan- 
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ta  facilità  in  un  gran  numero  di  dotti  di  trave» 
dere  deile  virtù  maravigliofe  in  alcune  fofianze  , 
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e di  trovar  per  qualche  tempo  credenza  appreflo 
una  moltitudine  di  non  ignobili  pratici.  Del  redo 
in  Scribonio  Largo  vi  fono  molte  volte  didime 
1®  circofianze,  nelle  quali  convengono  i rimedi 
da  lui  riferiti  meglio,  che  negli  altri  antichi  Trat- 
tati, che  a noi  redano  fu  tal  argomento;  altre 
volte  egP  indica  la  maniera  di  adoperarli  ; altre 
volte  efpone  qualche  carattere  naturale , e fendbile 
de’  femplici , che  nomina  : ed  in  generale  malgrado 
la  vanita  d’alcuni  ajuti,che  prelcrive;  malgrado 
F incertezza  , in  cui  damo  riguardo  a molti"  fem- 
plici da  lui  nominati;  malgrado  le  lodi  da  lui 
profufe  in  favore  d’alcuni  medicamenti  ; malgra- 
do la  copia  degl’ ingredienti , di  cui  formate  fono 
molte  delle  compofizioni  da  lui  defcritte  ; e mal- 
grado molte  altre  imperfezioni , che  vi  fi  ravvi- 
fano;  quello  Trattato  è , a mio  giudizio  , piu 
fenfato  e di  quello  di  Celfo , e di  quello  di  Ga- 
leno fullo  ffeffo  foggetto  . 

(25)  Andromaco  il  padre  nacque  nell*  Ifola  di 
Greta  , e fu  Medico  di  Nerone  Imperatore.  E‘ 
molto  celebre  per  le  fue  medicinali  compofizioni , 
dehe  quali  Galeno  riferifce  parecchie  ; e fra  que- 
fie  tiene  il  primo  luogo  la  Triaca.  La  facoltà  de- 
leteria di  alcune  fofianze  , i funefii  accidenti  pro- 
venienti dalla  naorficatura  d*  alcuni  animali , varie 
malauie  o violenti  e maligne  5 od  almeno  perti- 
nacifiime,  hanno  fempre  invogliati  ofi  uomini  * 
cercare  qualche  mezzo  di  occórrervi"  con  fidi* 
ta  , e fic urezza  . Perciò  nefiun©  de’ femplici  rime- 
àj  tratti  dal  feno  della  natura  efiendo  loro  appar- 
fo  a tal  uopo  badante,  s’ avviarono  di  unirne 
infieme  alcuni  creduti  più  attivi,  onde  produrre  co» 
concorfo  di  tante  forze  un  cornpofio  dotato  del- 
la bramata  energia  {virtus  amts  fortior)  Il  de» 
fileno  di  riufcire  in  im  affare  di  tanta  importali- 
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&a,  alcune  guarigioni  od  octenute  per  mez2ó  di 
quelli  rimed; , o fuccedute  dopo  la  loro  applica* 
&ione,  il  credito  de’ loro  Autori , e le  favolofe  , e 
maravigfiofe  dorie,  che  de’ loro  effetti  fi  raccon- 
tarono , hanno  apportata  molta  celebrità  a tali 
compofizioni , e molto  guadagno  a’  loro  Autori  , 
£ quedo  lucro  da  una  parte  , e d’altra  parte  la 
non  riufcita  di  tali  medicamenti  in  parecchie  cir- 
coffanze  furono  la  caufa,  che  di  taii  compofizioni 
crefceffe  il  numero,  e che  per  dar  loro  maggior  cre- 
dito effe  fieno  fiate  decorate  co’  pompofì  nomi , ora 
di  Compofizioni  Realty  ora  di  Mani  degli  Dei , ora 
di  llyerc  ,\ora  d*  Antidoti , ora  di  Triache  , ed  in 
varj  altri  modi  ..  La  quantità  degl’  ingredienti  © 
la  loro  contrarietà  eccitava  di  tratto  in  tratto 
l’attenzione  de’ più  fenfati , per  cui  ne  conofceva- 
no  la  vanità,  e P incongruenza  , e quindi  cercava- 
no con  tutta  la  forza  di  ridurre  le  cofe  alla  primie-* 
t a Semplicità  . Or  febbene  da  quella  oppofizione 
ricevette  di  quando  in  quando  la  dottrina  delle 
medicinali  compofizioni  non  mediocri  fcofTe,  pure 
ella  s’andò  fempre  or  più  or  meno  foflenendo,  e 
poco  appredò  compari  con  maggior  eccello  di  pri- 
ma . AI  tempo  di  Andromaco  il  più  accreditato 
antidoto  era  quello,  che  portava  il  nome  di  Mi- 
tridate . Andromaco  fi  (Indiò  di  perfezionarlo  , ag* 
giungendovi  le  vipere,  e facendovi  parecch;  altri 
cangiamenti.  Ne  rifultò  quindi  una  nuova  corn- 
poffzione  , ch’egli  chiamò  Galene  , e che  pubbli- 
cò fcritta  in  verfi  , dedicandola  a Nerone.  Egli 
ieri  de  in  verfi  un  tal  Trattato  per  occorrere  agli 
errori , che  ne  potevano  far  i copifli  o riguardo 
alle  fo  danze  da  lui  indicate  , o riguardo  alla  varia 
loro  quantità.  Quefta  compofizione  fu  nel  Segui  - 
to  chiamata  da  Critone , e .fuoi  feguaci  Triaca  f 
a caufa  della  carne  di  vipera, che  in  ella  fi  trova 
( Gal.  de  uf.  Ther.  ad  Pamph.  ) ; e quello  neme  le 

c redato  fempre  in  appretto.  Il  figlio  di  Andro- 
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tnaC0)0  fia  Andromaco  il  giovine  tradtifie  in 
fa  il  Trattato  poetico  di  Tuo  padre  riguardante 
quefia  compofiziohe  , ed  efpofe  tutti  i cali : , ne 
quali  crede5  che  effa  convenga.  Galeno  riferì  co 
ogni  cofa  per  difiefo  nel  fuo  primo  libro  de  An~ 
tidotìs.  La  Triaca  di  Andromaco^  acquifiò  ben 
pretto  molta  riputazione)  c celebrità  , d©po  fpe- 
cialmente  la  fomma  fiducia  che  per  effa  dimottrò 
V Imperator  Marco  Antonino,  e gli  elogi,  che 
oe’faoi  fcritti  ne  fece  Pilluttre  Galeno  . Antoni- 
no in  fatti  faceva  ogni  dì  ufo  di  quetto  rimedio 9 
il  quale  voleva  che  fi  componeffe  in  Corte  colla 
più  fcrupolofa  diligenza  e riguardo  alla  fcelta  del- 
le droghe,  e riguardo  al  loro  impiego  ; e diede 
perciò  ì’  incombenza  di  efeguire  una  tal  compofi- 
zione  a Galeno,  come  l’uomo  a tal  effetto  il  più 
capace  • la  qual*  incombenza  gli. fu  anche  nel  fe- 
guito  addottala  dall*  Imperator  Severo  . Non  è ma- 
raviglia però  fe  Galeno  vanti  tanto  l’efficacia  di 
quello  medicamento  , e fe  faccia  apparire  tanta 
importanza  nella  minuta  fu»  definizione  . Or  le 
dottrine  di  Galeno  avendo  per  molti  fecofi  domi- 
nato nelle  fcuole  di  Medicina  , l’autorità  della 
Triaca  antiquandofi  s’  affodò  per  modo  , onde 
continui  ancora  ad  aver  luogo  nella  maggior  par- 
te delle  più  fenfate  moderne  Farmacopee , febbene 
Je  fi  poffa  non  a torto  applicare  quel  patto  di  Pli- 
nio : ,,  Ottentatio  artis  , & portentofa  feientias 
j,  venditatio  manifetta  eft  ,,  ( lib.  29.  cap.  1.  ) . Del 
refio  P incontro  della  Triaca  d’ Andromaca  ha 
fomentata  la  mania  delle  compofizioni  , e quindi 
nell’intervallo  trafeorfo  tra  Andromaco  , e Gale- 
no vi  furono  non  pochi,  i quali  attefero  con  fer- 
vore a sì  fatto  fiudio.  Tali  fono  appunto  Afcle- 
piade  Farmacione,  Ario  Afclepiade , Archigene  , 
Critone  , Damocrate,  Arpocrate  , Rufo  Efefio  , 
ed  altri,  de*  quali  fa  menzione  Galeno,  riferendo 
alcuni  pezzi  de* loro  travagli,  che  però  non  me* 
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ritano  rialto  riflertb,  e che  fervono  folo  ad  indi- 
care in  que’  tempi  una  marcia  retrograda  riguar- 
do alla  dottrina  de’rimedj. 

(26)  Diofcoride  Pedacio  o Pedanio  della  città 
d’Anazarbe  in  Cilicia  ha  comporto  il  più  copiofo 
Trattato,  che  noi  abbiamo  fopra  la  Materia 
dica  avanti  Galeno . Egli  cita  Giulio  Bado,Sertio 
Nero,  Petronio,  Nicerato , e Diodoto  , come  Au- 
tori, che  avevano  di  frefeo  fcricto  Tulio  rteffo 
foggetto;  e dice,  che  fra  quelli  Nero  era  tenuto 
in  maggior  conto  . Non  oftante  egli  rimarca  in 
tutti  delle  grandi  imperfezioni,  e degli  errori  ; e 
nega  loro  quella  deferenza  , e (lima  , che  crede  , 
che  fi  deva  avere  per  gli  fcrittori  antichi , ne’  quali 
egli  trova  molto  maggior  fenno  , e diligenza  , 
fehbene  non  abbiano  fu  quefto  argomento  prodotto 
un  Trattato  generale,  e completo , ma  chi  fopra 
una  parte,  chi  fopra  un5  altra  abbia  verfato.  Egli 
dice,  che  dalla  fua  prima  gioventù  avendo  del 
trafporto  per  una  tale  dottrina  , ed  avendo  avuta 
occaiione  di  viaggiare  per  varj  paefi  , potè  anche 
colla  propria  ortervazione,  ed  efperienza  irtruirfi 
fu  quella  materia.  Afferma  in  fatti  di  aver  egli 
medertmo  vedute,  ed  efaminate  moltiffima  parte 
di  quelle  cofe,  ch’egli  riferifee;  e quindi  foggiun- 
: ìy  Ad  moni  tu  m autem  te  velino  , eofquc  qui 
in  hofee  commentaries  incident , ne  in  verbis 
facilitatene  noftram  asftimetis  , fed  potius  adhi- 
bitam  rebus  cnm  peritia  curam.  Etenim  plurima 
^ vita  ipfi  exa&irtime  cognovimus  : quaedam  etiam 
,,  ex  ea,  de  qua  inter  omnes  convenit,  hiftoria  , 
percwn&ationeque  rerum  apud  fingulos  vernacu- 
larum,  diligenter  accepimus  „ ( lib.  1 , prtf.). 
Da  querto  parto  appparifee  eziandio  , che  Dio- 
fcoride fi  d molto  riportato  all’altrui  teftimonian- 
za,  ed  alla  volgare  tradizione.  Non  è perù,  che 
molte  delle  cofe,  ch’egli  racconta,  non  fieno  da  lui 
itale  tratte  * c fpeffo  anche  totalmente  copiate 
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da1  precedenti  fcrittori . Quedo  fi  può  anche  argo* 
mentare  dall* aver  Plinio  parecchie  volte  riferite 
appuntino  le  medelìme  cofe  cipolle  da  Diofcoride, 
fenza  che  s’abbia  alcun  fondamento  di  fupporre  , 
che  V un  Autore  conofceffe  i travagli  dell5  altro  • 
Il  Trattato  di  Materia  Medica  di  Diofcoride  fi 
trova  comunemente  divifo  in  cinque  libri  , ai 
quali  in  alcune  edizioni  è aggiunto  un  fello  fopra 
i veleni,  che  in  alcune  altre  è divifo  in  tre,  on- 
de ne  rifu  It  irto  otto  libri  in  tutto.  In  quelli  li- 
bri fi  rifer  i Icona  tutte  le  fodanze  animali,  vege- 
tabili , e minerali,  le  quali  allora  venivano  ado- 
perate nella  Medicina . Oltracciò  fe  ne  accennano 
varie  preparazioni , e compofizioni . Vi  fi  trovano 
in  fatti  defcritte  varie  preparazioni , e compofizioni 
6 medicinali  ,0  profumate  a titolo  di  medicamenti  „ 
Del  redo  in  quelli  libri  Diofcoride  accenna  circa 
feicento  piante,  e circa  duecento  tra  minerali  , 
ed  animali  . Riguardo  alle  fodanze  animali,  qued* 
è una  parte  non  molto  edefa  della  Maceria  Me- 
dica di  Diofcoride * Fra  le  varie  foftanze  di  tal 
genere  da  lui  nominate  , ve  ne  fono  parecchie  , 
che  fono  da  noi  abbadanza  didime,  e conofciute; 
ma  ve  ne  fono  però  alcune,  fu  cui  non  fi  può 
formare  un  uguale  giudizio  . E quanto  poi  al  lo- 
ro ufo,  e virtu,  vi  fi.  leggono  cofe  afturde , talfe , 
e luperdiziofe  . Pale  è l’orma  umana  contro  la 
morficatura  delle  vipere  , e contro  i veleni  -,  le  ci- 
cale arrodite  contro  i dolori  della  vellica  ; lo  (ter*, 
co  di  cane  raccolto  nel  tempo  della  canicola  , e be- 
vuto fciolto  nel  vino,  o nell’ acqua  contro  i Aulii 
del  ventre;  le  rane  contro  il  veleno  di  qualunque 
ferpente . Così,,  carnea  minali  ad  canis  morfus  uti- 
„ liter  imponuntur  Difcftis  crefcente  luna 

3>  pullis  hirundinis , qui  primo  parta  exclufi  funt, 
» in  ventre  eorum  lapilli  odendes  : e quibus  duos 
„ unum  coiore  varium  , alteram  purucn  eximes  : 
ii  priufquam  terram  atcigerint,  in  juvencae  co* 
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0*  no,  aut  cervina  pelle  brachio,  aut  eolio  adii* 
gati,  comitialibus  prcderunt  , & fsepe  prorfus 
„ e©s  recreabum  „ . Nella  parte  , che  rifguarda  i 
minerali  v’  ha  molta  confusone  , ed  incertezza  * 
Egli  è imponibile  1*  indovinare  a quali  tra  le  no- 
te iattanze  corrifpondano  molte  di  quelle  da  Dio* 
fcoride  indicates  fembra  , ch’egli  medettmo  non 
abbia  avuta  la  didima  notizia  fu  tal  propofito,  e 
che  abbia  più  voice  comprefe  fotco  uno  dettò  no- 
me cofe  di  molto  diverfa  natura  ; ciocché  non  re- 
cherà maraviglia,  quando  fi  confideri  1*  imperfet« 
vittimo  (fato  della  mineralogia  di  que*  tempi  . Per 
conofcere  poi  quanto  credulo  fia  fiato  in  alcune 
occadoni  Diofcoride,  batterà  riferire  ciocché  egli 
dice  riguardo  alia  pietra  Etite  : „ Gravidis  Conti- 
5,  net  partus,  cum  lubrica?  funt  vulvas,  Sc  pa- 
5,  rum  tenaces , fimttro  brachio  adiigatus  : fed  par- 
3,  turientihus  e brachio  amoveatur,  Se  femoribus 
3,  alligetur  , ut  fine  dolonbus  pariant . Furem  de- 
3,  preheodit  fì  quis  in  pane  conditum  offerat  : fur 
3,  enim  manfum  devorare  non  poterit  Sec.  Il 
,,  gettò  poi,  fecondo  Diofcoride,  prefo  interna*5 
mente  é micidiale  a fegno , onde  uccidere  full7 
ittante;  e cosi  pure  colloca  fra  le  fottanze  vele- 
nofe  l’argento  vivo.  D’altra  parte  egli  fi  moftra 
pih  condifcendente  riguardo  a qualche  fottanza 
arfenicale  , e ramofa  . Fra  i Vegetabili  da  lui 
accennati  , ve  ne  fono  quattrocento  all’  incirca  9 
ch’egli  o deferive,  o paragona  ad  altri,  eh’ era- 
no in  que’  tempi  comunemente  noti  . Tutti  gli 
altri  non  vengono  da  lui  indicati  , che  follmente 
per  il  loro  nome,  attefoché  etti  allora  folTero  co- 
muni , ed  in  confeguenza  univerfalmente  conofciu- 
ti.  Qu  indi  e per  1’  imperfezione  delle  dcfcrizioni 
di  Diofcoride,  e per  i tnolciplici  cangiamenti  ne! 
feguito  avvenuti  nella  nomenclatura  de’  vegeta- 
bili, una  gran  parte  delle  fottanze  da  lui  riferite 
Qon  fi  fa  più  a quali  delle  da  noi  conofciute  cor- 
ri f- 
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rifpondano;  malgrado  i replicati  sforz i , che  a 
qneft’  oggetto  han  10  facto  parecch;  uomini  dotti  * 
e penetranti.  Diofcoride  efpone  le  virtù  mediche 
e la  maniera  di  adoperare  Je  follanze  , ch’egli 
nomina  . Galeno  lo  taccia  di  riferire  quelle  virtù 
in  una  maniera  troppo  generale  , e vaga . Così 
Diofcoride  parlando  del  Gìngidiuni  dice:,,  Deco- 
3,  èlum  ex  vino  potum  velica?  prodefi  „ , né  fpie- 
ga  jh  qual  vizio  della  velica  quella  foflanza  fìa 
utile.  Parlando  della  radice  di  Leucacantha  di- 
ce:,, Qua?  maleducata  'dolqrem  dentium  fedat  : ve- 
„ ceri  latsrum  dolori,,  atque  ifchiadicis  prodefi: 

„ Eadem  rupfìs  & convulfis  medetur  Egli 
non  individui  punto  in  quale  fpecie  delle  genera- 
■’  'Azioni  da  lui  accennate  convenga  il  predetto 
rimedio.  Moltifumi  altri  efempj  di  tal  natura  ad- 
durre fi  potrebbero.  Più  volte  però  Diofcoride  pri- 
ma d’indicare  le  affezioni , in  cui  conviene  un 
certo  rimedio,  ne  accenna  la  fua  azione  in  gene- 
rale; onde  ciò  può  fervir  di  lume  per  conofcere 
in  quale  fpecie  dell’ indicate  affezioni  fi  debba  ado- 
perarlo; mentre  fi  dovrà  penfare  , ch’tffo  avrà  luo- 
go allora  quando  é opportuna  la  mentovata  azio- 
ne . Cosi,  per  efempio , parlando  dell’Iride,  pri- 
ma avverte  , eh’  effa  è riscaldante  , ed  incidente  , e 
poi  la  loda  nelle  ofiruzioni  della  milza,  nella  feia- 
tica,  negli  errori,  nelle  convulfioni,  ne7  termini 
di  baffo  ventre  , nella  toffe  ec. , cioè  in  que’  cali 
delle  predette  affezioni  , dove  hanno  luogo  i rime- 
di ribaldanti,  ed  incidenti  . Parimenti  afl’  articolo 
Stoebe  dice  : „ Hujus  femen  , & folia  ftringunt  ; qua- 
„ propter  decorum  dyfentericis  infunditur  &c.  „• 
allNarticolo  Tribute's  „ refrigeranti  , & infpiffamis 
,,  eftynatura?  : idto  inflammationes  omnes  cataplaf- 
3)  ymcera  -an  ore  erumpemia,  pirtre- 

,,  dines,  ging/ivas,  tonfillafque  perfanat  Scc.  ; ali* 
„ articolo  Còccum  infeclorium , „ Vis  huic  fpiffan- 
di:  vulnenfeus  * ^crvffque  piaecifis  convenienter 
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*5  ex  aceto  trituro  illinitur  &c.  ,, . Dei  refto  Dio- 
fcoride  fpefTo  sttnbuilce  ai  Tuoi  nmedj  troppe 
virtù  3»  e molte  volte  fra  loro  contradditorie.  Af» 
fai  frequentemente  egli  loro  attribuì  fee  la  facoltà 
emenagoga,  e quella  di  occorrere  alle  morficaut- 
re  degli  animaJi  velenofi . Malgrado  però  le  gran- 
rljfUrne  imperfezioni , che  in  quefto  Trattato  (ì 
jravvifano,  pure  effo  apparifee  molto  più  giudi* 
xiofo  delle  cofe  Tenete  da  Plinio  fu!  medefimo 
Paggetto*  Diofcoride  non  ha  Tempre  prefo  da1  paf- 
fati  Tcrittori  , róa  ben  fi  comprende  5 che  egli  era 
conofcitorc  di  Medicina,  e che  in  molte  cofe  egli 
confultò  la  volgare  confuetudine  , e la  propria 
ofTervazione  , Tebbene  non  Tempre  nè  la  più  dili- 
gente, nè  la  più  ben  fondata.  Anche  riguardo  a 
ciò,  che  ripete  dagli  altri,  egli  fpefie  date  non 
fe  ne  chiatna  garante,  ma  riferifee  folarxiente^ 
che  così  da  alcuni  fi  crede.  Per  efempio,  aìP ar- 
ticolo Atrdàilis  dice  : „ PercufiTos  tradunt , qaam- 
55  diu  ea  teneatur  herba , nullum  experiri  dolo- 
s,  rem,  ipfumque  depofita  (latina  recrudefcere  ,,  . 
Alcune  volte  s’ oppone  a ciò,  che  gli  altri  fu 
qualche  pFopofito  hanno  detto.  Cosi  ah  art;COiO 
Afittm  ferine  : 5)  Hippofelinum  Latini  Qlufatrum 
^ appellant,  aliqui  Smyrnion,  quamvis  alind  fit* 
quod  proprie  Stnyrnion  dicitur  &c.  ; alP  arti- 

colo Salamandra  ,,  Salamandra  lacertae  genus  eft* 
Iners,  varium  , quod  fruftra  creditum  eft  ignibus 
non  uri  • all5  articolo  Fiber  „ Vanum  eft  , 
„ quod  traditur,  teft«  ab  ipfis  evelli , & a fe  Te 
sbjici  , cura  venato  nrgentur  &c.  all3  arti- 
colo Vipers  „ Gommencitium  eft  quod  prarcipi- 
tur  , certam  utrinque  menfuram  precidi  opor- 
s3  tere...  Ajunt  iis  , qui  viperas  efitent , pedice- 
5,  Jos  procreari  ° quod  piane  a ventate  abhorret  ,,  » 
(27  ) C.  Plinio  Secondo  fu  un  de’  favoriti  di 
Trajano  Imperatore  , e viffe  contemporaneamen* 

? o poco  dopo  Diokoride  . CompoTe  un’  Opera 

ro- 
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Volumlnofa  , divifa  in  trentatatte  libri,  la  quak 
intitolò  Ijloria  del  mondo  , ovvero  Storta  Nat  ti- 
rale . In  queff’  Opera  egli  cercò  di  compilare  tut<* 
to  ciò , che  di  piu  incereffante  era  dato  fcritto  fu 
queffo  proposto  avanti  di  lui  , Egli  dice  , che 
nelle  ore  vacue  da* pubblici  impieghi  confultò  & 
Sai  effetto  due  mila  volumi  in  gran  parte  poco  co- 
nofeiuti  o per  la  loro  rarità  , o per  la  difficoltà 
delle  materie  contenutevi  ; e che  ne  traferiffe  venti 
mila  cofe  le  piu  memorabili . Nella  grande  varietà 
delle  cofe  da  lui  riferite,  ve  ne  fono  molte,  che 
riguardano  la  Materia  Medica»  Egli  parò  non 
(1  tnoffra  , che  un  puro  , e poco  giudizioso  compi- 
datore . Apparifce  non  aver  conofeiuta  bene  nè 
la  Storia  Naturale  in  generale,  nè  in  particolare 
la  dottrina  de’ rimedi.  Egli  è perciò  , che  nelle 
fue  deferizioni  de1  varj  prodotti  della  natura  fi  of- 
fer va  maggior5  inefattezza , ed  imperfezione,  che 
in  quelle  di  Diofc oride.  la  molti  luoghi  egli 
rnoffra  di  non  credere  punto  alla  Medicina,  e fe 
ne  dichiara  apertamente  nemico  i ma  non  tampra 
ie  fue  imputazioni  fono  le  più  tanfate,  e fpeflh 
da  difetti  particolari  deduce  concia  fieni  generali  » 
D’altra  parte  egli  nel  riferire  le  virtù  de’  rimed j 
è alcune  volte  credulo  a tag  no , onde  attribuire 
loro  delle  facoltà  affatto  chimeriche  , e Supera 
fliziofe  . In  oltre,  avendo  egli  traferitto  da  uci 
così  prodigioso  numero  di  libri  , avvenne  , che 
non  fi»  Sempre  coerente  , e che  in  un  luogo  ri- 
ferisca qualche  cofa  diverfamente  da  ciò  s cha 
egli  fa  in  un  altro.In  Somma  queff’ Opera  fi  può 
riguardare  , come  una  tumultuaria  compila- 
zione delle  antiche  dottrine  , dove  fi  ravvifa 
molta  eloquenza  , erudizione,  ed  eleganza  , ma 
grande  fcartazza  però  di  efattezza  , e di  cri- 
terio . Nondimeno  , malgrado  i Suoi  difetti  , 

queff’ Opera  viene  generalmente  mol  to  apprezza- 
la poiché  per  mezzodì  effk  ci  furono  contar- 
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trate  le  tracce  di  antiche  conofcenze  , e dottrine* 
delle  quali  fenza  di  quella  noi  ^redìmo  totalmen- 
te a!P  ofeuro  . 

(28)  Prima  di  Galeno  forfè  fra5  coltivatori  del- 
la Medicina  una  molto  celebre  Setta  chiamata 
Pneumatica,  di  cui  autore  fu  Ateneo  della  Città 
di  Attaha  in  Cilicio.  Nel  libro  intitolato  Introdu- 
dìo  attribuito  a Galeno  vien  detto,  che  quelli  fet- 
tarj  non  riconofcevano  per  elementi  del  corpo 
umano  né  il  fuoco,  nè  l’acqua,  nè  l’aria,  nè  la 
terra,  ma  che  foditui^ano  in  loro  vece  l’umido, 
il  fecco , il  caldo  , ed  il  freddo,  de’ quali  i due 
primi  credevano  foftenedero  il  carico  di  caufe  e di'* 
denti  , e gli  altri  due  quello  di  caufe  materiali; 
e v*  aggiungevano  una  quinta  fodanza  , la  quale 
chiamavano  fpirito  . Volevano,  che  quello  fpirito 
penetrade  per  tutto  ; che  confervaffe , e governar- 
le l’animale  economia;  e che  dalla  fua  lefione 
derivaffero  le  malattie.  Archigene  fu  della  mede- 
fi  m a Setta  , ma  v’  addude  però  alcuni  cangiamen- 
ti, e nominò  la  fua  dottrina  Ecclettica , o fia 
elettiva  , come  fé  per  quella  fi  folle  propollo  di 
fcegliere  da  lutee  le  Sette  il  migliore  . Di  quella 
Setta  fu  pure  Areteo  di  Cappadocia , il  quale  da 
Huxham  viene  fuppofto  feguace  così  attaccato 
d*  Archigene,  onde  l’Opera  fua  non  fia  , che  una 
compilazione  della  dottrina  di  quello;  nella  fleffa 
maniera,  che  Celio  Aureliano  aveva  fatto  riguar* 
do  a Sorano  ( De  feb.  praf,  ) . Il  dottiamo  Hal- 
ler© però  con  lode  ragioni  confuta  quell’  opinio- 
ne, e dimodra , che  confrontando  quello,  che 
Galeno  dice  di  Archigene  , ed  i varj  frammenti, 
che  ce  ne  radano  , coll’  Opera  d’  Areteo  , Areteo 
apparifee  non  folo  non  aver  compilato  Archigene, 
ma  d’effere  dato  molto  più  di  lui  dotto,  e fenlato 
in  ciò,  ch’egli  efpone  fopra  la  conofcenza  delle 
malattie,  ed  il  vario  loro  trattamento.  In  oltre 
lp  Areteo  dedo  fi  rimarcano  detratti,  dov’  egli 

ap- 
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appanfce  eflerfi  fervilo  della  propria  ofTerVazione 9 
cd  efperienza . Di  Areteo  hanno  fatto  grandifUmo 
cafo  i pratici  i più  valenti.  Ecco  come  ne  parla 
il  Boerhaave  (Met.  Stud.  Med.):  „ Scripfit  de 
j,  morbis  acutis , Sc  aiterum  traélatum  de  morbi f 
yy  lentis.  In  utroqu*  fane  morbum  , dogmata  3 
5,  medicaments  tradir,  eaque  , q use  Hippocrates 
j,  per  cbfervationes  tumultuarie  congeffferat  , ordi- 
3,  natfm  digeffit  ad  ciaffes  fuas,  &°capita,  hinc 
„ fere  omnes  morbos  fyffematice  abfolvit,  & ha- 
j,  ^lenus  fuper  Hippocratem  ipfum  eminuit . Hu- 
3)  jus  ergo  viri  auóloritatem  Hippocrati  sequalem 
,,  habemus  j, . L’Opera  d’  Areteo  è a noi  perve- 
nuta mutilata  in  varj  luoghi.  EfTa  è divifa  in  ot- 
to libri,  quattro  delle  caufe  , e de’fegni  delle  ma- 
lattie acute,  e croniche,  e quattro  altri  della  cura 
di  quelle  malattie,  dove  s’ oflerva  lo  fello  ordi- 
ne, che  ne  quattro  primi.  Areteo  in  capi  fepara- 
ti  tratta  delle  varie  malattie;  e d’ognuna  confide- 
rà brevemente  la  fede,  e le  diver fe  caufe  si  prof- 
fime,  che  rimote  ; ne  defcrive  i varj  fintomi  con 
accuratezza,  e precifione;  ed  efpone  i Agni,  onde 
poter  azzardare  fopra  di' loro  difendati  prono- 
Aici  . Riguardo  alla  cura  di  quelle  egli  ne  tratta 
in  capitoli  fé  parati  difpofti  collo  A dio  ordine  * 
che  quei,  che  riguardano  la  loro  patoIoaja^  jn 
generale  poi  fuggerifee  il  vomito  in  varie  malat- 
tie si  croniche  , che  acute,  ed  adopera  alcune 
volte  a quell  effetto  V elleboro  nero  , ed  il  bian- 
co, ma  principalmente  il  fecondo . Eoli  poi  jn 
piu  cafi  apprettava  tali  forti  emetic?  non  fob 
per  evacuar  le  materie  crude  , e corrotte  delle 
prime  vie,  ma  a fine  foprattutto  di  produrre  una 
forte  (coffa  nella  macchina  . Suggerifce  pure  la 
purgatone , /penalmente  in  più  mali  cronici  • e 
fra  purganti  da  Jm  nominati  altri  fono  forti’ffi- 
rm,  come  , per  efempio  , V elleboro  nero  9 V ela- 
terio > d rame  abbruciato  «c.  ; altri  meno  forti, 
Torno  L p 
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e fono  il  timo  attico  , il  cocco  gnidio  * P aloe  * P 
ec.  Suggerì  fee  in  moke  occafioni  i differì 
formati  ora  di  blande  * ed  ora  di  acri  , ed  irri- 
tanti foffanze  « Suggerire  in  oltre  le  cicale  per 
bocca  in  alcune  acute  affezioni  della  vefeica  ; 6 
così  pure  in  varj  altri  cali  diverfe  foffanze  acri* 
ribaldanti  , emollienti*  oleofe  , incidenti  * affrin- 
oenti  , narcotiche.  Il  cafforio  è un  de’ fuoi  rime- 
Sj  favoriti.  Egli  lo  appreffa  in  molte  malattie* 
e fotta  varie  forme  . Molti  poi  fono  , e varj  i 
rimedj*  ch’egli  preferive  effernamente  . Fra  que- 
fti  meritano  d*  effèr  nominate  le  cantarelle  * le 
quali  però  avverte  efercitare  un*  azione  troppo 
forte  fulle  vie  urinarie*  e perciò  nel  loro  ufo  ac- 
cenna alcune  cautele.  Ufa  eziandio  la  cavata  di 
fangue  da  varj  luoghi  ; le  mignatte;  e le ^ ven- 
to fe  così  tagliate*  che  fecche  . Oltracciò  varj  pre- 
fidj  chirurgici  fi  vedono  da  lui  fuggenti  * come* 
per  efempio  * l’ufo  della  firinga  * la  litotomia* 
le  uffioni  ec.  La  dietetica  di  Areceo  è varia  . £- 
off  imita  ì Metodici  in  ciò  * che  rifgu^rda  la 
varia  fìtuazione*  e qualità  de’ letti*  s delle  ffan- 
ze  * e così  pure  riguardo  a differenti  efercjzj  * 
che  aali  ammalati  prefcrivec 

Clalsdio  Galenp  figlio  di  Nicone  della  cit- 
tà di  Periamo  di  condizione  comoda  * e civi- 
le ffudiò°  oltre  la  Medicina  varj  rami  di  let- 
teratura* e feienza  . Egli  ebbe  da  principio  per 
precettore  fuo  padre  medefimo  * il  quale  era 
dotto  nelle  Belle  Lettere  * nella  Filofofia  * e 
nella  Matematica  . In  feguko  ebbe  varj  mae- 
ffri  * nulla  avendo  rifparmiato  fuo  padre  per 
dargli  un’  ottima  educazione  . Egli  perciò  ol- 
tre c (Ter  e ftato  auditore  de* più  valenti  uomini 
del  fuo  paefe  * andò  peregrinando  ad  oggetto  d’  ì* 
ftruirft  in  varj  luoghi  * e fpecialmente  m A elian- 
dria,  dove  allora  fiorivano  le  feienze.  Lg  i ita- 
diò  nella  fcuola  degli  Stoici*  in  quella  degù  Ac* 
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endemici  5 in  quella  eie’ Peripatetici  > ed  in  quel* 
fa  degli  Epicurei  0 La  Medicina  però  è fiata  la 
dottrina,  alla  quali  egli  principalmente  applicof- 
fi,  e perciò  oltre  le  cognizioni  ch’egli  trafTe  dal 
tempio  d’Efculapio  di  Pergamo,  non  mancò  di 
con  fui  tate  i più  dotti  Medici  de5  Tuoi  tempi  . Egli 
fece  due  viaggi  all’Ifola  di  Lenno , onde  meglio 
conofcere  fa  Terra  Lemma  tifata  in  Medicina  è 
C#sì  parimenti  viaggiò  nella  Fafeflina  per  vede- 
re la  pianta,  onde  fi  traeva  Is ofobalfaftu  , e co- 
Uofcerlo  nello  fiato  fuo  genuino,  e puriffimo  ; e 
per  conofcere  eziandio  il  vero  bitume  giudaico  -0 
Andò  anche  in  Cipro  per  efaminare  la  vera  cad~ 
mia  , la  d? frige  , io  [podio,  la  powfohge , la  calci0 
tide  , il  mifi  , il  fori , il  rame  abbruciato  ; le 
quali  cofe  fi  Rilevano  trarre  da  quei  luogo  (lib.  i„ 
de  Aniidotis  ) . Si  portò  pofeia  a Roma  , dove  la 
fu  a dottrina,  e le  fue  maniere  gli  procacciarono 
tanti  nemici  5 che  fu  prefio  obbligato  a partire  « 
Non  molto  dopo  fu  richiamato  da  Marco  Aure* 
lio,  e gli  fu  da  quefto  Imperatore  data  l’incom- 
benza di  comporre  la  Triaca  per  ufo  della  Cor- 
te  » Egli  efercitò  la  Medicina  in  Roma,  ma  fem« 
pre  in  mezzo  ad  oppofizioni  , e contraili  . Èra 
ardito,  arrogante,  qiiefiionatore  * e vanagloriofo  $ 
febbene  egli  diceffe  di  non  curare  punto  1’  eftima- 
zione^  e la  fama.  Egli  fcriffe  moltiffimi  Tratta» 
ti  . Ma  egli  è così  vago,  e così  proliffo  , che 
ne  rrefee  oltremodo  incomoda  , e nojofa  la  lettu- 
ra . Egli  colle  minute  logiche  divifioni , e fuddi- 
vifioni  afiottiglia  alcune  volte  le  fue  dottrine  per 
modo,  onde  renderle  puri  enti  di  ragione  . Il  fuo 
ragionamento  è fovente  fondato  fopra  una  catti- 
va analogia  ; e quafi  (che  abbia  cercato  di  render- 
fi  difficile,  e d’obbligare  alla  lettura  di  tutte  le 
fue  Opere , egli  non  fuole  fviluppare  affatto  le 
me  particolari  dottrine  nei  Trattati , che  riguar- 
dano particolarraéak  ognuna  di  effe,  ma  ne  fpar- 
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ge  qua  e là  a pezzi  i fondamenti  per  V imrnen- 
fa  efienlìone  delle  fue  Opere  . Oltracciò  quando 
fi  tratta  o di  narrare  le  fue  imprefe,  o di  depri- 
mere , e hiafimare  gli  altri,  egli  alcune  volte  fi 
divaga  per  modo  , onde  perdere  di  vifta  il  prin- 
cipale fuo  difcorfo  . Egli  non  la  rifparmiò  nep- 
pure ad  Ippocrate,  febbene  quello  fia  fiato  l5  Au» 
tore  fuo  favorito,  ed  il  fuo  principale  Eroe.&gii 
dice,  che  Ippocrace  ha  il  primo  moftrata  il  vero 
fentiero  ai  Medici,  ma  che  però  non  potè  perfe- 
zionare quell’arte,  ch’egli  è ofcuro  , non  ordi- 
nato , che  non  individua  bene  le  malattie,  e che 
poco  dice  riguardo  alle  complicate  . Galeno  perciò 
fiima  fe  Hello  per  il  primo  Medico,  che  folte  fia- 
to fino  allora  , e fi  paragona  a Trajano  Impera- 
tore, dicendo  d’aver  fatti  in  Medicina  de’ mi- 
glioramenti firnili  a quelli  , che  Tramano  aveva 
fatti  riguardo  all’Italia,  ed  al  Romano  Impero  * 
Non  oltante  confettar  lì  deve  , che  Galeno  fu  uomo 
ciotto,  e valentifiìmo  pratico,  e che  1’ Opere  fue 
contengono  moltiffime  cofe  per  rapporto  alla  Me- 
dicina eccellenti,  e lommamente  laudabili. 

(29)  Galeno  feguendo  le  tracce  d’  Ippocrate  , 
e d’A  n Iloti  le  fiabiiifce  quattro  gli  elementi  de’  cor- 
pi , cioè  il  fuoco,  l’aria  , l’acqua  , e la  terra  . 
Ognuno  di  quelli  elementi  è dotato  di  certe  qua- 
lità primitive  , le  quali  parimenti  fono  quattro  » 
vale  a dire  la  caiidità  , la  freddezza,  la  liceità , e 
l’umidità.  Tutte  però  quelle  qualità  non  appar- 
tengono ugualmente  ad  ogni  elemento,  rua  vi  io- 
no  difiribuite  a due  a due,  per  modo  che  al  fuo- 
co fieno  proprie  la  caiidità,  e la  liceità  ; all’  aria 
la  caiidità,  e l’umidità;  all’acqua  P umidità , e 
la  freddezza;  alia  terra  la  freddezza  , e la  liceità  * 
Nè  folo  gli  elementi , ma  eziandio  i corpi  compo- 
rli, che  quindi  derivano,  danno  a divedere  in  le 
fielli  le  qualità  predette,  con  quella  differenza  pe- 
so, ch’effe  efiileado  negli  elencati  in  uno  fiato 
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{empiite  , e puro  , vi  fono  in  grado  eminente  % 
all’incontro  ne’  còrpi  comporti  non  s1  hanno  nella 
loro  totalità  , ma  il  ha  lolamente  1*  ecceda  , cha 
deriva  dalla  collisone  di  quelle  , che  appartengo- 
no agli  dementi , dalla  cui  varia  combinazione 
rifuìtano  i prefati  comporti.  I corpi  poi  tutti  fo- 
no caldi  3 freddi,  umidi,  feechi  , o per  acciden- 
te, o per  fe  rteffi,e  per  propria  natura  , e facol- 
tà . Il  primo  quando  Io  {iato  di  tali  qualità  non  è 
permanente  ; ma  varia  , e dipende  da  una  caufa 
avventizia;  il  fecondo  quando  la  qualità  in  que- 
rtione  è inerente  naturalmente  nel  dato  corpo  , o fìa 
dipende  dalla  natura  medefima  di  quel  corpo  . Ri- 
guardo a quelle  fra  le  efpolle  primitive  qualità  s 
che  fono  dipendenti  dalla  natura  d’ un  dato  corpo  3 
Galeno  le  dirtingue  in  attuali  , e potenziali  . L© 
prime  fono  da  Galeno  indicate  coll’  efpreffìoni 
aclu  , ed  energìa  ; le  feconde  coll’  efpreftioni  di  po- 
tevate , potenti a , ed  in  futuro  tempore  . Le  quali- 
tà attuali  fono  quelle,  che  fi  manifeftano  ftmpre 
al  femplice  tatto;  le  potenziali  fono  quelle,  che 
non  fi  manifertano  fe  non  in  certe  circortanze . Le 
attuali  poi  fono  di  quattro  fpecie  differenti  : cioè 
abfolute  , exceffu  , ad  fymmetrum  , ad  quodvis  ob - 
*uium  . Si  chiama  un  corpo  attu  , ed  abfolute , 0 
iìa  attualmente,  ed  afTolutatnente  caldo,  freddo  » 
umido,  fecco,  quando  in  lui  quefte  qualità  efirto- 
no  in  un  grado  eminente  , e nello  ftato  più  fem- 
plice,  e puro,  cerne  avviene  ne*  quattro  element 
ti  , i quali  foli  fono  aclu  , ed  abfolute  caldi , fred- 
di, fecchi , ed  umidi.  Un  corpo  fi  dirà  avere 
qualcheduna  delle  predette  qualità  exceffu  > o per 
eccedo,  quando  nella  compofizione  di  erto  le  op- 
porte  qualità  primitive  , che  appartengono  a’ quat- 
tro elementi , da  cui  c formato  , rt  collidono  iti 
modo,  onde  fe  ne  dirtruggà  una  parte  del  loro 
effetto,  e però  non  s’  abbia°fe  non  1*  eccello  delle 
piu  forti  di  tali  qualità  Lulle  più  deboli  : tale  ec* 
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«eflo,  o differenza  è appunto  la  quantità  delle 
predette  qualità  affu  > & excefflt  ne!  dato  corpo. 
Qu  indi  appariice  , che  quello  modo  di  elìdere  del- 
le qualità  , o ha  una  qualità  per  ecceffo  appartie- 
ne folamente  a’  corpi  componi , e non  già  agli 
elementi.  La  terza  mifura  delie  predette  qualità 
primitive  è ad  fymmetrum  . Con  quella  efprelhone 
fymmetrum  Galeno  intende  indicare  il  punto  di 
mezzo  Fra  i due  edremi , ne’ quali  li  trovano  tali 
qualità  od  in  tutti  i corpi ^che  noi  conofeiamo, 
o folamente  in  una  certa  cialfe  dt  tneddimi . Per 
efempio,  fuppofto  un  corpo  così  temperato  che  ri- 
guardo alla  fua  naturai  calidità  ha  come  un  pun- 
to di  mezzo  ugualmente  dihante  dal  corpo  più 
freddo,  e dal  pm  caldo,  che  fi  trovi  nel  noliro 
Globo*,  oppure,  che  riguardo  alia  fua  liceità  iìa 
ugualmente  didante  dal  corpo  il  più  fecco  , ed  il 
più  umido  ; quedo  corpo  farà  un  fymmetrum  aiTo- 
luto  nel  primo  cafo  per  rapporto  alla  calidità  , e 
freddezza,  nel  fecondo  per  rapporto  ali’ umidità, 
efecchezza.  Allora  però  chiamar  h dovrà  un 
perfetto  fymmetrum  , quando  ha  nello  dedb  tem- 
po ugualmente  didante  ù dai  piu  fecco  , e da4 
piu  umido  , come  dal  piu  caido,  e piu  freddo 
de’ corpi  conofcmti . E quedo  viene  da  Galeno 
chiamato  fymmetrum  univerfà  fubftantìa  . Che  fc 
fl  prenda  il  punto  medio  fra  due  edremi  ap* 
partenenti  ad  un  certa  clads  di  corpi  , quedo  fa- 
yà  il  fymmetrum  di  quella  dalle . Cod  f uomo 
è ,* fecondo  Galeno,  fra  il  più  caldo  , ed  il 
più  freddo  , e così  pare  fra  il  più  fecco , ed 
il  più  umido  degli  animali,  e perciò  e il  fym- 
metrum rapporto  agli  animali  . Con  prefo  un 
Wne  , che  ha  d’un  temperamento  medio  cqui- 
di dante  dal  leone  di  natura  più  calda  , e da 
ouelJo  di  natura  più  fredda,  fra  quello  di  natu- 
ra più  umida,  e di  natura  più  fecca  , etfo  farà 
il  fymmetrum  proprio  a’ leoni.  Or  tornando  alla 
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confiderazione  delle  qualità  primitive  5 abbiamo 
detto,  che  la  quarta  mifura  viene,  indicata  da  Ga- 
leno coir  efprefnone  ad  quodvis  obvium  ; colla 
quale  Galeno  intende  dinotare  il  giudizio,  che  fi. 
fa  del  grado  di  una , o di  più  delle  qualità  pre- 
dette in  un  dato  corpo  in  confronto  del  grado  , 
in  cui  fi  trovano  in  un  dato  altro,  fienaa  aver  ri- 
guardo ad  un  fymmetrum  ; per  efempio  , quando  fi 
dice:  Pietro  e più  caldo  di  Paolo,  od  il  corpo 
A é più  fecco  del  corpo  B.  Dunque  quando  le 
qualità  primitive  attuali  fi  confiderano  negli  ele- 
menti fenza  attendere  ad  alcun  rapporto,  quella 
mifura  fi  chiama  afioluta  . Qu  andò  quelle  qualità 
fi  confiderano  nello  ficfifo  modo  ne’  rrfifii,  quella 
mifura  fi  chiama  per  eccedo.  Quando  i!  grado 
di  una  qualità  in  un  corpo  fi  paragona  ai  grado 
della  medefima  qualità  in  un  altro  qualunque, 
cbr^non  fi  confiderà  pùnto  come  fymmetrum  ; 
quella  mifura  fi  chiama  ad  quodvis  obvium  . Si 
dice  finalmente  ad  fymmetrum , quando  Je  qualità 
predette  fi  paragonano  al  grado  medio,  in  cui 
elìdono  ne’ corpi  , a cui  fi  vogliono  riferire,;  per- 
ciò fi  chiamerà  ad  fymmetrum  univerfa  fubjlanti<e9 
quando  il  corpo  in  quellione  fi  riferifce  a tutti  i 
corpi  della  natura;  ad  fymmetrum  generis  , quan- 
do fi  riferifce  generalmente^  alla  fua  propria  claf- 
fe,  o genere;  ad  fymmetrum  fpecieì  , quando  elio 
fi  riferifce  alla  propria  fpecie  : dove  apparifce , 
che  un  corpo  può  efier  caldo  rifpetto  ai  fymmetrum 
univerftz  fukflantÌA,  e freddo  nel  fuo  genere  , o 
fia  rifpetto  ai  fymmetrum  fui  generis  : e co5Ì  pure 
un  corpo  freddo  ad  fymmetrum  fui  generis  può 
efier  caldo  ad  fymmetrum  fu  a fpeciei . Or . fecon- 
do Galeno,  il  fymmetrum  generis  animantium  è 
l’uomo  ; il  fymmetrum  fpeciei  bum  an  a e l’uomo 
di  temperamento  temperato,  d’abito  quadrato, 
d’età  florida  ; e finalmente  il  fymmetrum  univerf& 
fubjlantu  è la  pelle  della  mano  inferviente  al  tat- 
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tfo  dell*  uomo,  che  abbiamo  porto  per  fjMftietrufà 
fpeciei  fiumana.  Fin  qui  abbiamo  confìderate  le 
qualità  primitive  aftu  , ed  energìa  elidenti  ne’ cor- 
pi. Riguardo  poi  a quelle,  che  vi  fono  potevate , 
o fot  enfia,  od  in  futuro  tempore  ; querte  non  fi 
manifertano  ne5  corpi  in  quertione,  finché  erti  efi- 
jftono  nello  flato  loro  naturale,  ma  fi  fviluppano 
fedamente  previe  alcune  circoftanze  . Così,  per 
efempio,  Polio  non  è un  fuoco  attuale,  ma  lo  e 
in  potenza,  poiché  é atto  a divenir  tale  coll’ in- 
fiammarli. Per  la  qual  cofa  le  qualità  potenziali 
di  un  corpo  divenendo  attuali  per  un  cangiamen- 
to di  flato,  a cui  quel  corpo  è foggetto  in  certi 
cafi , fi  dovranno  erte  pure  al  par  delle  attuali 
contemplar  fotto  quattro  diverfe  maniere  , cioè 
abfolute , excejju  , ad  fymmetrum , ad  quodvts  oh- 
'vium . Per  tanfo  Un  corpo  infiammabile  è un  cor- 
po poteftate  abfolute  cahdum , perchè  febbene  aftu 
non  fi  a affolutamente  caldo,  è però  atto  a dive- 
nirlo per  l’applicazione  del  fuoco , che  lo  infiam- 
ma. Un  corpo,  che  aélu  non  è exceffu  cahdum  , 
ma  che  è fufeettibile  di  un  immediato  cangiamen- 
to di  flato  , che  tale  lo  renda  , fi  chiamerà  potè* 
fiate  cahdum  exceffu , ovvero  poteftate  cahdum  ad 
exfuperanttam . Nello  fleffo  modo  un  corpo  A% 
che  non  è realmente  più  caldo  del  corpo  B,  ma 
che  applicato  particolarmente  a detto  B lo  rifcal- 
di  , avuto  a tal  effetto  riguardo,  fi  chiamerà  potè - 
fiate  cahdum  ad  B;  e generalmente  ùmili  corpi 
il  chiamano  poteftate  cahda  ad  quodvts  ohvium  . 
Finalmente  poteftate  cahdum  ad  fymmetrum  gene* 
ris,  ovvero  fpiciei  , li  chiama  quel  corpo,  che 
non  ertendo  piu  caldo  in  confronto  del  grado  me- 
dio d’ un  certo  genere,  o d’una  certa  fpecie  di 
fortanze  , non  oftante  applicato  adertele  rifedda  . 
Si  chiamerà  poi  fymmetrum  ad  umverfam  fubftan- 
tiam  quel  corpo,  che  applicato  ad  un  altro,  ii 
quale  è attu  fymmetrum  univerfa  [ubftaim*  > non 
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vi  produce  alcun  cangiamento  od  in  cahdità  , od 
in  freddezza  , od  in  umidità  , od  in  fecchezza  » 
Così  parimenti  quella  foftanza  , che  fi  porta  nello 
(letto  modo  rii'petto  ad  un  aótu  fymmetrum  gene - 
risy  per  efempio,  animantium , farà  il  fymmetrum 
ad  genus  animantium . E finalmente  rifulcaido  un 
fienile  effetto  dall’ applicazione  di  un  corpo  aólu 
fymmetrum  fpeciei , per  efempio,  human# , querto 
corpo  fi  chiamerà  fymmetrum  ad  [federa  huma- 
nam , ovvero  fymmetrum  ad  hominem . Quindi  le 
materie,  che  applicate  a’ var  j corpi  della  natura 
yì  eccitano  un  maggior  calore,  di  quello , che  ne 
rifulta  da  una  fimile  applicazione  del  primo  degli 
accennati  fymmetrum  , cioè  del  fymmetrum  ad  uni - 
verfam  fubfiantiam  , chiamar  fi  devono  calida  ad 
univerfam  fubfiantiam  \ e fi  devono  nello  rterto 
modo  chiamar  calida  ad  genus  animantium  quel- 
le, che  «egli  animali  producono  in  parità  di  cir- 
colfanze  un  caldo  maggiore  del  fymmetrum  ad  ge- 
nus animantium ; e finalmente  fi  devono  chiamare 
f alida  ad  hominem  quelle , che  nell5  uomo  eccita- 
no un  maggior  calore  di  quello,  che  deriva  da 
una  pari  applicazione  del  fymmetrum  ad  hominem  » 
Laonde  efTendo  , fecondo  Galeno,  folio  fymme~ 
trum  ad  hominem , tutto  ciò,  che  applicato  in  pa- 
rità di  circoftanze  agli  uomini  li  rifcalderà  più. 
dell’olio,  chiamar  fi  dovrà  calìdum  ah  hominem . 
Per  altro  una  Portanza  non  fi  dovrà  chiamar  cali- 
da  ad  hominem  , fe  non  produca  P effetto  tertè 
accennato  fu  tutti  gli  uomini  in  generale  ; poiché 
fe  apparifee  calda  fidamente  per  rapporto  ad  un 
qualche  individuo,  per  eferopio  di  Paolo,  in  vir- 
tù d*  una  particolare  natura,  ed  idiofincrafìa  di 
lui , in  tal  cafo  non  fi  deve  chiamar  cali  da  ad  ho- 
minem , ma  calida  ad  Vaulum  » Per  evitare  la  con- 
fufione  fi  è fatto  fidamente  menzione  della  ca~ 
lidità  , ma  però  un  fimile  difeorfo  fi  deve  erten* 
derc  a tutte  le  altre  tre  qualità,  cioè  alla  fred* 
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dezza , alla  feochezza  , ed  alla  umidità  . Fra  le 
varie  cfpotte  maniere  di  confiderare  le  quattro 
primitive  qualità  ne’ corpi , al  Medico  principal- 
mente quella  appartiene  , che  rifguarda  i5  uomo 
od  in  generale,  od  in  particolare,  e eh*  è ìndi- 
pendente da  ogni  caufa  accidentale  , ed  avventi- 
zia. Or  le  fottanze  all’uomo  in  generale  applica- 
te producendo  fpeffo  effetti  , che  febbene  lìeno 
limili  riguardo  alle  predette  qualità  , fono  però 
diverfi  riguardo  all’  intenfione  , perciò  Galeno  di- 
ttingue  quattro  gradi  in  ognuna  delle  accennate 
qualità  ad  hominem . Nel  primo  grado  quelle 
qualità  fono  così  poco  fenfìbili , che  non  fi  cono- 
feono  , fe  non  tifando  matura  rifleftione  ; nel  fe- 
condo grado  effe  fono  fenfibili  bensì , ma  però 
fufficientemente  miti . Quando  effe  fi  manifefìano 
con  qualche  forza  , allora  fi  dicono  appartenere 
al  terzo  grado  j ed  al  quarto  grado  quando  ap- 
pari feono  veementiffìme . Per  la  qual  cofa  i cau- 
sici fi  chiamano  da  Galeno  caldi  in  quarto  gra- 
do, e fredde  in  quarto  grado  fi  chiamano  le  co- 
le, che  agghiacciano  per  modo,  onde  mortificare 
]e  parti  umane,  fu  cui  agifcono . Così,  fecondo 
il  medefimo  Autore,  i difeccanti  in  quarto  grado 
fono  anche  cauttici  , ma  quelli  in  terzo  moftrano 
una  facoltà  attingente  . Del  reto  avverte  Gale- 
no, che  quefta  divilione  d' ogni  qualità  in  quat- 
tro gradi  non  è fufficiente  per  indicare  la  dif- 
ferente intenfione  degli  effetti,  che  rifultano  dall’ 
applicazione  delle  varie  fottanze  full’ uomo  ; men- 
tre ogni  grado  avendo  una  certa  eftenfione,  gli 
effetti  in  quello  comprefi  potranno  effer  più  o 
meno  forti , ed  avvicinarli  però  più  o meno  al 
grada  proftìmamente  fuperiore  : così  , per  efempio, 
due  cofe,  febbene  fieno  calde  in  fecondo  grado  j 
non  oftante  una  potrà  effer  più  calda  deli’  altra  , 
onde  effer  più  vicina  di  quella  al  terzo  grado  „ 
Quefte  prime  qualità  ora  fi  trovano  Politane  nel- 
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lefoftanze  femplici  confidente  come  agenti  lui i 
uomo  3 ed  ora  vi  lì  trovano  combinale  divella- 
mente  a due  a due.  Perciò  oltre  alle  foltanze  lim- 
fnetre,o  temperate  riguardo  ali’ uomo,  dove  tutte 
le  prime  qualità  s’  equilibrano  nell  azione  di  tali 
corpi  full’  uomo  , vi  fono  otto  generi  à intempe- 
rate * quattro  , dove  prevale  una  fokanto  delle 
predette  qualità,  e quattro,  dove  ne  prevalgono 
due;  e quindi  dal  vario  grado,  in  cui  tali  quali- 
tà prevalgono  , fi  può  ognuno  di  quei  generi  di- 
videre in  più  fpecie  differenti  . Quelle  fpecie  fono 
anche  vie  più  variate  da  un’  altra  diftinzione  * 
che  fa  Galeno  delle  fokanze  , che  agifeono  full 
economia  animale;  diftinzione  dipenderne  dalla  lo- 
ro divilibilità  , onde  altre  da  lui  vengono  chia- 
mate tenuìum  partitivi  , altre  craffarum  partitivi  > 
Le  prime  fono  quelle,  che  per  mezzo  del  caler 
animale  lì  dividono  facilmente  in  parti  aliai  te- 
nui,* e le  feconde  quelle,  che  dai  medelimo calore 
non  ponno  effer  divife  fe  non  in  parti  più  grof- 
folane.  In  oltre  ficcarne  rare  volte  accade , che 
fi  trovino  fofianze  abbafianza  femplici  , le  cui 
parti  fieno  cosi  per  rapporto  alla  loro  azione  , c 
reazione  full"  animale  economia  omogenee  , onde 
nella  loro  applicazione  non  fi  fviluppino  una  dopo 
P altra  temperature , o qualità  differenti  ; perciò 
rifultano  quindi  novelle  combinazioni  , le  qua- 
li accrefcono  la  varietà  delie  fopra  indicate  dedot- 
te dalla  differente  potenziai  divilìone  , e diverta 
grado  di  qualità  primitive.  In  tutto  quello  di- 
icorfo  s’  intende  di  parlare  principalmente  delle 
qualità  potenziali  ad  hominem  ; poiché  la  varia 
temperatura  attuale  de* corpi  dipende  dalla  varia 
combinazione  degli  elementi  fovraccennati , e dal 
vario  attuai  predominio  od  afibluto  , o relativo 
delle  loro  primitive  qualità  . Quanto  all’  uomo 
in  particoJare  i predetti  quattro  elementi  infieme 
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primitivi,  i quali  a guifa  di  altrettanti  fecondi 
dementi  compongono  tutte  le  parti  fimilari  , c 
tutti  i fluidi  del  corpo  umano  » Quelli  quattro 
umori  primitivi  fono  la  bile  gialla,  la  bile  atra, 
il  fangue  puro,  e la  pituita  . Alla  bile  gialla  è 
propria  la  calidità  , e la  fecchezza  ; all’atra  la 
fecehezza  , e la  freddezza , al  fangue  la  calidità, 
e l’umidità  ; alla  pituita  l’umidità  , e la  freddez- 
za . Dal  vario  modo  , in  cui  fi  trovano  contem- 
perati quelli  quattro  umori  nella  compofizione  dei 
corpo  umano,  ne  rifultano  nove  differenti  tempe- 
ramenti; uno  temperato  , dove  le  predette  qualità 
primitive  fi  collidono  in  modo,  onde  ne  ri  fu  Iti 
un  perfetto  equilibrio  ;,  ed  otto  intemperati  , de5 
quali  quattro  fono  [empiici  , dove  prevale  una 
fola  di  quelle  qualità  , e quattro  comporti , dove 
ne  prevalgono  due.  Perciò  i temperamenti  intem- 
perati femplici  fono  jl  caldo  , i!  freddo  , il  lecco, 
c l’umido:  ed  i comporti  fono  il  caldo  , e fecco , 
ovvero  biliofo;  il  caldo,  ed  umido,  ovvero  fan® 
gnigno  ; il  freddo , e fecco,  ovvero  melanconico, 
od  atrabilario  ; il  freddo  , ed  umido  , ovvero 
pituitofo . Nè  già  ogni  parte  componente  il  corpo 
umano  è dotata  d’una  rtdTa  temperie;  ma  altra  è 
temperata,  in  altra  prevale  la  calidità,  in  altra 
Ja  frigidità,  e così  decorrendo  delle  altre  quali- 
tà primitive  o fole , o combinate  con  una  delle 
due  precedenti  . Il  temperamento  dunque  gene- 
rale è il  prodotto  dell’  aggregato  di  tutte  querts 
particolari  temperie  proporzionate  per  modo,  on- 
de ne  rifulti  un  tutto  , in  cui  prevalendo  le  qua- 
lità primitive  proprie  a quel  temperamento  , le 
funzioni  tutte  fi  efeguifcano  colla  maxima  facili- 
tà folto  una  tal  condizione . E querto  è il  punto 
di  perfetta  fanità  propria  di  quell’uomo,  dal 
qual  punto  quando  fi  venga  ad  allontanare  per  un 
certo  tratto  piò  o meno  ertefo  , le  funzioni  dell5 
iconomia  animale  vengono  a turba rfi , e ne  nafce 
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la  malattia  . Galeno  poi  diftingue  due  generi  <P 
azioni,  delle  quali  altre  chiami  animali , ed  altre 
naturali . Le  animali  fono  il  Cento  , il  moto  vo- 
lontario, e l’azione  direttrice  {de  Sywpt.  cauf.  I » 
i.  C . i.);  Le  naturali  fono  la  generazione,  P ac- 
crefcimento  , e la  nutrizione  (de  Nat,  facult . ). 
Alle  prime  prefiede  P anima  , in  modo  però  che 
la  fu  a azione  ha  modificata  dal  diverfo  fiato  della 
coflituzione  della  macchina  ; alle  feconde  prefìede 
la  natura,  o fia  una  tendenza  aiP  equilibrio  o pro- 
porzione di  tutte  le  accennate  temperie  formanti 
il  temperamento  , a cui  tal  natura  particolar- 
mente appartiene  j la  qual  tendenza  proviene  dak 
la  ordinata  primigenia  difpofìzione  di  tali  temper 
rie,  e dalle  tre  Tegnenti  proprietà,  cioè  P attra- 
zione, la  ripulfione  , e la  comunicazione  delle 
qualità  primitive  . L’attrazione  è una  forza  , per 
cui  un  corpo  tira  a fe  un  altro.  Quefta  forza  9 
fecondo  Galeno,  è di  tre  fpecie  nel  corpo  ani- 
male vivente,  cioè  d’inanizione  , di  calore  , e 
di  affinità  . La  prima  fpecie  fticcede  quando  una 
parte  abbifognando  di  nutrimento,  e non  avendo 
nulla  prefente  , artorbe  dalle,  parti , che  le  fono  più 
alia  portata  , un  qualche  fuco  piu  , o meno  ela- 
borato , ed  anche  eferementizio  , fecondo  ella  tro- 
va. La  feconda  è quando  un  corpo  applicato  al 
corpo  animale  attrae  a fe  gli  umori  3 che  gli  fo- 
no più  a portata,  e querta  facoltà  , iecondo  Gale- 
no, è in  ragione  comporta  della  calidità  del  corpo 
attraente,  e della  tenuità  delie  fue  parti.  La  ter- 
za è quando  un  corpo  attrae  un  altro  in  virtù 
deiPaffinità , che  ha  con  erto.  Bifogna  però  avver- 
tire i.°  che  quella  forza  non  è fclo  propria  del 
corpo  animale  , ma  che  appartiene  ancora  ag  li  al- 
tri corpi  della  natura;  2.0  eh;  nel  corpo  attraente 
quefta  forza  farà  più  energica,  che  nell’ attratto; 
3.°  che  riguardo  a!  corpo  animale  in  particolare 
tende  quelta  forza  a convertire  la  foftanza  dells 
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eofa  attratta  in  quella  dell5  attraente  ; 4.®  che  pari~ 
menti  nel  corpo  animale  quella  forza  d’  affinità  è 
più  energica  in  ragione  compofla  dell’  affinità  , e 
della  calidità  del  corpo  attraente e La  ripulitone  e 
una  forza  contraria  all$attrazione , per  cui  le  par- 
ti dell*  animale  vivente  cercano  di  refpignere  , e 
d’allontanare  da  fe  le  cofe,che  loro  fono  avver- 
fe  o per  la  loro  foprahbondanza  3 o per  la  loro 
acrezza  . Finalmente  la  comunicazione  delle  qua- 
lità primitive  confifie  in  ciò,  che  quando  alcuni 
corpi  fra  loto  comunicano  , quelli  , che  abbonda- 
lo in  alcuna  delle  primitive;qualità  ^umidità  , fee* 
chezza  5 calidità  , e freddezza , ne  fanno  parte  à 
que3  9 che  ne  hanno  meno.  Di  tali  focccrfi  V urna- 
r.a  Natura  provveduta  veglia  continuamente  o a 
mantenere  ì’  equilibrio  nell1  animale  economia  , od 
a ripararne,  per  quanto  può  , gli  (concerti  . Perciò 
3e  varie  fofianze  atte  a fervir  d’ alimento , quando 
vengono  ingojate5  fono  abbracciate  dallo  fiomaco  5 
3]  quale  in  tal  cafo  fi  chiude,  onde  ritenerle  fino 
a tanto  j che  le  fue  membrane  abbiano  prefo,  ed 
attaccatoli  ciò  5 che  è atto  ad  edere  da  loro  con- 
vertito per  una  cerca  omogeneità  in  propria  fo- 
ffcanza,  ed  in  quella  quantità  , che  fia  Efficiente  a 
provvedere  al  loro  prefente  bifogno  . Dopo  ciò  io 
fiomaco  fi  apre  , e fi  fgrava  e di  ciò,  che  gli  è 
contrario,  e di  csÒ  , che  febbene  non  gli  fia  con» 
trario,  pure  od  è affatto  inutile  alla  nutrizione 
fua,  o gli  é foprabbondante  ; il  quale  però  in  tal 
cafo  foftre  fempre  una  qualche  elaborazione  . Tut- 
te quefie  materie  paffiano  nel  cubo  interinale,  ed 
allora  sì  gi*  incelimi,  come  il  fegato  nella  manie- 
ra , che  aveva  fatto  Io  filomaco,  fi  prendono,  e 
s’  attaccano  ciocche  è opportuno  al  loro  biiogno  , 
e rigettano  il  refio  . Qui  vi  ha  una  feconda  elabo- 
razione, ed  una  feconda  efpulfione , la  quale  10 
tal  cafo  è doppia,  poiché  i vali,  che  ivi  mettono 
àpo,  prendono  ciocché  è più  confacente  aliami- 
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frizione  delle  altre  parti  del  corpo,  ed  il  redo 
viene  cfpulfo  per  fecedb . Nello  defio  modo  la 
materia  aiforbita  da’ vali  predetti  effendo  trafpor- 
tata  nelle  varie  parti  de!  corpo  umano,  e (Te  ne 
prendono,  e s*  attaccano  ciocche  loro  è convenient 
te  , e ne  rigettano  il  redo,  il  quale  fecondo  i 
luoghi,  dove  paffa,  or  viene  cacciato  fuori  del 
corpo,  ed  or  viene  deportato  in  qualche  parte 5 
nel  qual  ultimo  cafo  per  Is  ordinario  concorrono 
due  potenze,  una  cioè  la  repulfione  delta  parte , a 
cui  rieice  incomodo,  e V altra  l’attrazione  della 
parte,  in  cui  viene  deportato  . Attaccatoli  allo  do* 
maco  ciocché  gli  faceva  di  medieri , e fonitene  il 
refio  , la  parte  attaccata  ss  infinua  maggiormente 
nella  fodanza  di  quei  vifeere,  e vf  fi  agglutina  $ 
dopo  di  che  edò  viene  affienitalo,  è convertito  in 
propria  fodanza  del  vifeere  medefimo.  Lo  dedb 
fuccede  negl’  intedini  , nel  fegato,  e neile  altre 
parti  del  corpo  umano,  ma  in  tempi  differenti  : pef 
modo  che  il  tempo  dell*  attaccamento  alle  varie 
parti  del  corpo  umano  corrifponde  al  temp© 
dell’ agglutinamento  negl’ intedini , e nel  fegato  , e 
qued’  ultimo  tempo  corrifponde  a quello  dell’  affi- 
milazione  nello  domaco  . In  tal  maniera  Galeno 
cerca  fpiegare  non  folo  la  nutrizione,  ma  ezian- 
dio la  caufa  delle  fecrezioni  , ed  eferezioni  natu- 
rali. Or  quando  alcuna  di  quede  fecrezioni,  ed 
eferezioni  viene  turbata,  od  impedita  allora  là 
Natura  medefima  impiegando  e la  ripulfione  , è 
le  varie  fpecie  di  attrazioni  fopraccennate  , tenta 
di  ripararne  lo  fconcerto , accrefcendo  i fuoi  sfor- 
zi perchè  tale  eferezione  fueceda  , o per  il  luogo 
t quella  proprio,©  per  un  altro,  che  fi  a più  alla 
portata:  il  che  quando  avverar  non  fi  poda , Pe- 
eonomia  animale  fi  va  fempre  più  difordinando  $ 
e la  natura  vinta  ha  bifogno  d’ edemi  ajuti  per 
opporli  alla  fua  didruzione.  Or  quedi  ajuti  fono 
principalmente  gli  alimenti , ed  i medicamenti  » 
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In  fatti  altre  materie  hanno  una  totale  affinità 
colle  parti  animali , fu  cui  agifcono,  altre  ne  han- 
no qualche  poco;  ed  altre  niente  . Riguardo  file 
prime,  quando  in  ette  il  principio  attivo  fia  me- 
no energico,  che  nelle  parti  animali,  fu  cui  ope- 
rano, effe  fono  vinte,  e convertite  in  propria  fo- 
ftanza  dell’animale  per  i proce ffi  fopra  indicati  . 
Quelle  cofe  fi  chiamano  alimenti  , e fi  panno  con- 
fiderare  come  di  due  fpecie,  altre  che  per  la  loro 
omogeneità  parziale  vanno  a rillorare  , ed  accre- 
fcere^uno  de’ quattro  accennati  umori  elementari, 
ed  altre  , che  per  una  omogeneità  piu  generale 
Vanno  a riftorare  le  varie  altre  parti  del  corpo 
umano.  Quando  alle  prime,  quelle,  che  accrefco- 
no  la  pituita,  o 1’  atrabile  , diminuifcono  il  calore 
naturale,  e lo  aumentano  quelle,  che  fommini- 
ftrano  fangue , e bile  . Le  feconde  poi  aumenta- 
no fempre  il  calore  naturale,  ed  il  vigore  del  Pa- 
nimale tanto  più, quanto  è maggiore  la  predetta 
energia  , e quanto  più  l’affinità  è completa.  Se  il 
principio  attivo  è più  energico  nelle  Portanze  ap- 
plicate, di  quello  che  nell’animale , quelle  fe  fono 
affini  (blamente  a qualche  umore  io  attraggono , e 
per  la  loro  acrezza  effendo  refpinte  , e cacciate 
fuori  dal  corpo  animale,  attraggono  feco,e  po£ 
tano  fuori  gli  umori  , con  cui  hanno  affinità  . L 
quell’ è appunto  l’ufficio  de’  purganti ,.  i quali , le- 
condo  Galeno  , purgano  non  indillintamente.  tutti 
oli  umori  del  corpo , ma  ognuno  quello  , con  cui 
ha  affinità  . Così  altre  cofe  fervono  ad  evacuare 
la  bile  gialla  , altre  la  atra , altre  il  fangue  , ed  altre 
la  pituita  . Che  fe  le  materie  applicate  , ed  affini 
non  ad  un  particolare  umore  , ma  alle  altre  pm 
compolle  animali  parti , fu  cui  agifcono , aboiana 
un  principio  attivo  più  energico  di  quello  , ch« 
abbiano  le  parti  fteffe  , o per  una  particolar  con- 
dizione di  quelle,  o per  una  particolar  natura  del* 

!e  materie  applicate  , o per  un’  oppreffione  del.a 
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forza  animate  prodotta  dalla  foverchia  copia  delle 
materie  predette,  in  tal  cafo  farà  diminuito  il  ca- 
jor  naturale  , e P animale  economia  farà  più  Q 
meno  fcorlcercata  . Se  le  materie  applicate  non 
hanno  fe  non  una  parziale  affinità  colle  parti  ani* 
mali  , vi  farà  una  Ipecie  di  combattimento , un’a- 
zione, ed  una  reazione,  per  cui  vincendo  la  na- 
tura  quelle  macerie  o faranno  efpulfe , o patteran- 
no in  nutrimento,  nel  qual  cafo  la  natura  dell’a- 
ni  male  riceverà  qualche  alterazione  più  , o meno 
Tsnfibile , e relativa  alle  qualità  primitive  ad  ho - 
Minertl  dalle  materie  applicate.  Che  fe  la  natura 
retta  foccombente  , allora  la  materia  applicata  fegue 
il  genio  delle  fue  primitive  qualità  ad  hominem  % 
producendovi  le  corrifpondenti  alterazioni  . Così 
una  materia  frigida  ad  hominem  prefa  internamen- 
te contratterà  colla  natura  di  quell’ uomo.  In  tut- 
to il  tempo  di  quello  contratto  ettà  accrefcerà  in 
lui  1 a frigidità  , ma  fe  venga  poi  vinta , ed  attimi- 
lata  , allora  accrelcerà  la  quantità  del  calor  natu- 
rale ; e perciò  agirà  e come  alimento , e come 
medicamento  . Come  alimento  , accrefcepdo  la  quan- 
tità della  fottanza  dell’  uomo,  accrefcerà  in  pro- 
porzione la  quantità  del  fuo  calor  naturale  ■ come 
medicaments,  colla  fua  frigidità  altererà  la  quali- 
tà di  quello  calore  , o fi  a ne  diminuirà  P intentio- 
ns nelie  Partl  componenti  la  tacchina.  Se  all*  in- 
contro quella  materia  non  rerii  affimilata  , agirà 
fempre  come  medicamento,  e refrigererà  piu  o 
meno,  fecondo  la  fu  a energia,  l’uomo,  a cui  fu 
applicata.  è d’  avvertirti , che  quanto  è più 

lenta  l’azione  di  tali  rimedj,  tanto  più  facilmen- 
te rettano  domati,  e vinti  dalla  natura,  e che 
perciò  riefeono  fpettò  piò  attivi  , quando  o fieno 
pretti  in  poca  quantità  di  vino,  o agitano  fu  uo- 
mini di  temperamento  caldo.  Che  fe  la  materia 
prefa  tta  calida  ad  hominem , allora  contratterà  ef» 
fa  pure  colla  natura  , e fe  fia  alfa  vinta  , ed  af* 
Tom.  1,  Q 1 fimi* 
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iìmilata,  aumenterà  il  calore  naturale,  ma  duran- 
te il  contrailo  produrrà  eziandio  calore  preterna- 
turale. Che  Te  non  reai  affimilata,  agirà  Tempre 
come  medicamento,  e produrrà  Tempre  calore  pre- 
ternaturale più,  o meno  grande,  fecondo * la  Tua 
temperie,  ed  energia.  Succede  eziandio  alle  vol- 
te, che  le  materie  appreaate  nel  contrailo  colia 
natura  Tulle  prime  reàino  un  po  Toccorobenti,  c 
ricevano  qualche  alterazione  tendente  ad  altimi- 
larle,  ma  poi  Tpiegando  una  maggior5  enei  già 
reaino  vittoriofe,  ed  alterino,  fecondo.  a oro 
varia  indole,  la  Tofìanza  animale,  iu  cui  agiica- 
iìo,  refrigerandola,  ribaldandola  , corrodenaola^  5 
putrefacendola  è Che  Te  poi  ciocché  vien  pre  o 
non  abbia  alcuna  affinità,  ma  in  vece  una  con- 
trarietà colle  varie  parti  dalla  macchina  animale, 
ciò  fi  dovrà  confìderare  come  un  veleno,  il  quaie 
tende  a difordinare,  e dffiruggere  P animale  eco- 
nomia. Quindi  le  coTe,  che  fi  prendono,  a.tre 
fono  nocive,  ed  altre  utili , Sono  nocive  le  foftan- 
ze  alimentari,  le  quali  hanno  congiunta  qualche 
qualità  , che  induce  una  mutazione  nel  corpo  urna- 
no,  la  quale  Io  allontana  o poco,  o molto  dal 
punto  di  perfetta  fanità . Sono  nocive  quelle  o- 
flanze,  le  quali  non  alimentano,  e che  agilcono 
con  qualche  loro  qualità  fui  corpo  umano  , 
quale  renda  a produrvi  , o ad  accrefcervi  1 intem- 
perie . Sono  finalmente  nocive  quei  e materie,  eie 
per  una  totale  contrarietà  tendono  con  tutta  la 
loro  fofianza  alla  diftruzioné  della  macchina  ani- 
male. All’incontro  fono  utili  tutte  le  materie  , 
che  fono  convertite  in  foftanza  propria  a nutrire 
l’uomo,  e tanto  più  fe  a quefte  s5  allocano  quali- 
tà tali,  che  vadano  a render  migliore  la  temperie 
delle  parti  , od  a correggerne  P intemperie . ^ona 
in  fecondo  luogo  utili  qucHe  folìanze , c f ^ no” 
fervono  d’alimento  , rr/à  che  hanno  qua  ^ 

hominem  atte  a riparare  l’attuale  difcrdine  dell 
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Economia  animale  proveniente  da  uno  fconcei^ 
di  convenevole  proporzione  fra  le  primitive  qua51 
jità  di  quell5  individuo , o di  qualche  iua  parte  a 
Sono  in  terzo  luogo  utili  quelle  fojftanze,  che  per 
una  certa  affinità  con  qualcheduno  de2  quattro 
elementari  umori  ne  evacuano  la  fovrabbondanza 
in  un  qualche  individuo.  Sono  in  quarto  luogo 
Utili  quelle  foffanze , che  applicate  full2  uomo  fer- 
vono ad  eflrarre  un  qualche  corpo  eftraneo  in  lui 
infinuato , per  una  attrazione  d'affinità  , che  han- 
no per  quel  dato  corpo.  Finalmente  fono  utili 
quelle  foftanze , le  quali  per  un’attrazione  d’af- 
finità coi  veleni  od  efternamente  infiniiati  9 o prefi 
per  bocca,  li  alterano  » e li  tirano  fuori  del  cor- 
po, a cui  fono  portati.  Tali  foftanze  dette  ànti° 
doti  non  devono  avere  una  totale  omogeneità  col- 
le fctìanze  velenofe  predette,  perchè  in  tal  cafs 
avrebbero  al  paro  di  effe  una  totale  contrarietà 
col  corpo  umano,  e perciò  s’aggiugnerebbe  veleno 
fopra  veleno:  ma  devono  effer  d’ una  omogeneità 
media  fra  la  fofìànza  velenofa  9 e la  fofUnza  del-' 
I’  uomo  , onde  per  la  loro  omogeneità  colla  foflan* 
Za  velenofa  la  attraggano , e la  evacuino  fenza  di* 
fordinare  l’animale  economia  per  quell5  altra  par« 
te  d’ omogeneità , che  effe  hanno  colla  foffanza 
dell5  uomo . Galeno  poi  vuole*  che  le  virtù  de* 
medicamenti  fieno  dedotte  dall’  offervazione  ; è 
riguardo  a quelli  * che  agifcono  per  una  intempe- 
rie per  rapporto  ad  una  9 o due  delle  qualità  pri- 
mitive, egli  vuole,  che  per  conofcèrle  fi  devanò 
prendere  nello  fiato  il  più  Femplice s fepararne 
ogni  accidente  , ed  efaminarne  la  loro  azione  ne* 
temperamenti  temperati,  negl’intemperati,  e nei 
mali  femplici  dipendenti  dall’alterata  proporzione  di 
una  delle  predette  primitive  qualità  nell'  umano  in- 
dividuò, o nelle  varie  fue  parti.  Averte,  che  bori 
fi  deve  hdarfì  degl*  indizj  tratti  dal  colore,  e pò- 
co anche  di  quei  tratti  dall’odore,  febbene  in  ge~ 
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neraie  i corpi  odorofì  fi  debbano  confiderare  can- 
dì . AH’  incontro  penfa  , che  i fapori  poffano  ({Te- 
se molto  opportuni  per  indicare  le  facoltà  de  ri- 
med) dipendenti  dalla  loro  intemperie  rapporto  al- 
le qualità  primitive.  I fapori  poi,  fecondo  scale- 
no, fono  I’  emplaftico  , od  infipido  ; 1’  attingente  ; 
1’ auftero  : 1’  acerbo;  l’acido;  il  dolce  ; n g'^  o, 
l’amaro;  il  mordace;  l’acre;  ed  il  iaifo.  L inli- 
pido  è fimile  a quello  prodotto  dall’acqua  pura. 
I corpi  infipidi  altri  fono  liquidi,  dove  predomi- 
na l’acqua;  altri  fecchi , dove  predomina  un  po 
ài  principio  terreftre;  ed  altri  molli,  e VilchiOti  » 
dove  predominano  i tre  principi  aereo,  terreiire* 
eà  acqueo  fra  loro  bacante  mente  contemperati . 
Gli  aftringenti  fono  craftrum  partitila,  e vi  pre- 
vale il  principio  terreftre  con  una  fovrabbondante 
frigidità.  Si  dividono  in  aufteri,  ed  aceroi . Oli 
acerbi  all’  aftrizione  unifeono  l’afprezza;  non  così 
oli  aufteri.  La  temperie  dell’acerbo  dn.erifce  da 
quella  dell’ auftero  in  ciò,  che  nell' acerbo  prevale 
più  il  principio  terreftre  di  r usilo  cne  nei!  au- 
serò, in  cui  anzi  quel  principio  viene  un  poco 
modificato  dal  principio  acquofo . La  temperie 
cicali  acidi  in  ciò  principalmente  difterite  da  que.- 
la°degli  aufteri,  perchè  gli  acidi  fono  tenumm 
pamum . I dolci  fono  d’  indole  terreftre,  ma  però 
vi  prevale  una  mite  calidità  non  molto  fa periore 
a quella,  eh’ è naturale  all 'uomo.  Effi  fono  di 
due  fpecie , mentre  in  altri  la  liceità  rerrel.re  è 
più  predominante,  in  altri  ella  viene  temperata 
dall’umidità  acquea.  Che  fé  tale  ficciw  venga  ra 
vece  temperata  dall’umidità  aerea,  allora  fi  avra 
in  luogo  del  dolce  il  pingue,  onde  apparile, 
che,  fecondo  Galeno,  la  natura  de!  pingue 
fi  allontana  molto  da  quella  del  dolce.  Del  *etl 
fi  deve  avvertire , che  quando  Galeno  parla  d 
umidità  aerea,  intende  l’elemento  fteflb  dell  aria» 

al  quale  fopra  abbiamo  detto , ch’egli  attribuiva ..a 
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ealidit^.  , e l’umidità  . La  mordacità  é di  due  fpecic$ 
altra  dipendente  dal  calar  veemente  , che  tende  & 
corroder  , e feparar  le  parti  ; altra  dipendente  dal 
freddo  pur  veemente , che  tende  a condenfar  di 
foverchio  . L3  prima  mordacità  è in  ragione  com- 
porta del  grado  di  calidità  del  corpo  applicato,  e 
del  grado  di  crafiezza  delle  fue  parti  ( crajfarum 
partium  ) ; la  feconda  è in  ragion  comporta  del 
grado  di  freddo  d?  un  tal  Corpo  , e di  quello  del- 
la fottigliezza  delle  fue  parti  ( tenuium  pdrtium)  • 
La  prima  mordacità  arrivata  al  punto  più  emi- 
nente fi  chiama  caurticità  , per  cui  un  corpo  ab' 
brucia  le  parti  animali,  fu  cui  fi  applica.  Gli 
acri  fono  umidi , e caldifilnai . Gli  amari  fono 
fecchi  d5  indole  terreftre , e tenue  , in  oltre  molto 
più  caldi  de’ dolci , meno  però  degli  acri.  Il  fal- 
10  è di  natura  terrertre , e fece  a ; è meno  caldo 
dell’amaro,  ed  ha  le  fue  parti  meno  tenui  ( mi- 
ms  tenuium  partium  ) . Gonofciute  le  qualità  pri- 
mitive, e generali  ad  hominem  di  una  fortanza  *> 
bifognerà,  che  nella  fua  applicazione  fi  confiderà* 
fio  eziandio  la  particolar  natura,  e condizione 
degl*  individui , a cui  fi  applica,  e foprattutto  le 
Varie  caufe  continenti,  e profiline,  e le  differenti 
tircortanze  delle  malattie,  nelle  quali  s1  adopera  « 
Imperciocché,  febbene  vi  fodero  due  affezioni,  le 
quali  generalmente  confiderate  avefiero  la  medefi- 
ma  apparenza  , per  efempio,  due  tumori  , due 
diluzioni  ec.  ; pur  non  ortante  quelli  tumori,  o 
querte  ortruzioni  potrebbero  erter  d’  indole  differen- 
te, onde  ricercar  rimedj  di  qualità  opporte  . Ol- 
treché in  uomini  differenti , ed  in  differenti  circo- 
rtanze  gli  rteffi  rimedj  non  producono  gli  fiefli  ef* 
fetti , febbene  applicati  in  affezioni  della  medefima 
natura.  Querti  fono  i principj  fondamentali  della 
Teoria  Galenica  fu’  rimedj  ; principi,  ch’egli  ha 
intralciatamente  fparfi  in  varie  parti  delle  fue 
Opere,  c ch’io  ho  credito  proprio  di  raccoglie* 
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, e di  prefentare  in  un  quadro.,  c perche  nos 
giovo , che  ciò  fi  a flato  fatto  da  a.tri , e pere  i 
ciò  può  contribuire,  Accorile  io  penfo,  non  poco 
3 meglio  giudicare,  ed  intendere  e Galeno  udio, 
e quegli  Scrittori  di  Materia  Medica , ne  quali  u 
trovano  le  tracce  di  quell’ Autore, 

(jo)  Galeno  ha  comporto  un  Trattato  tu 

Materia  Medica,  che  porta  li  titolo  de 
cium  medie  amentorum  facultatiuus , Queito  ra. 
tato  è divifo  in  undici  libri,  de  quau  1 cinque 
primi  ve  rf  a no  fopra  alcune  generalità  relative  a. le 
dottrine  da  noi  efpofte  nella  nota  precedente  , ed 
i fei  ultimi  fopra  ciafeun  rimedio  femplice  m 
particolare,  Galeno  e ancora  piu  t ettivo  i 
Diofcoride  nella  deferizione  de  rime  j . im^erc.oc 
che  o non  fa  che  nominarli,  o fe  a.cune  vo.t* 
ne  accenna  il  fapore,  e qnaiche  a tr.a  e?  1 1 ^ 
qualità,  quelli  caratteri  vengono  da  lui  Pre,«"'a'J 
in  una  maniera  affai  vaga,  e piu  co.  ogge  o 
jftruire  fopra  le  loro  mediche  virtù,  che  fopra  la 
loro  naturai  diftinzione  . Nell  efpoliz.ione  de.la  fa- 
coltà de’  rimed)  egli  , al  contrario  di  Diofcon- 
de,  il  quale  fembra  efferli  fu  ciò  diportato  fecon- 
do i dettami  dell’  Empirifmo , legue  il  AlUma 
razionale  . Diofcoride  per  tanto  nfenfee  tutta 
ciò,  che  od  egli  fu  quello  propofito  aveva  oli- 
vato, o che  credeva  che  foffe  flato  offerva  o 
gli  altri,  e perciò  fenza  prenderfi  briga  1 nc^ 
car  le  caufe  delle  varie  azioni  de  rimed)  , eDll 
efpone  fuccintamente  prima  le  loro  facolta  gene- 
rali, e poi  le  varie  loro  particolari  virtù  nelle 
diverfe  malattie.  Quindi  avviene,  eh  egli  ne_van- 
ti  l’azione  in  un  grandìffimo  numero  di  cali  a - 
verfi , ed  alcune  volte  contradditori  , e c»e  P « 
fpeflo  di  Galeno  fi  mollri  credulo  a prelibi  de  l 
immaginazione,  e del  pregiudizio,  ra  eno  a 
incontro  appoggiato  al  fuo  fiftema  delie  qua.  . 
primitive  qualità , e de’  varj  loro  grad! , i**oi 
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cfpofto  di  fopra  ( n.  29.))  cerca  per  l’ordinario 
fui  fondamento  combinato  del  fàpore,  e dell  oller- 
vazione  con  un  ragionamento  in  parte  4 pYlOYt  , 
ed  in  parte  a pofteriori  dedurre  le  generali  azioni 
de’ rimed  j full’ animale  economia,  e qualche  vol- 
ta la  loro  virtù  particolare  in  alcune  malattie  . 
Perciò  egli  e molto  più  ritenuto  , e piu  fenfato 
di  Diofcoride  nell’  affegnare  particolari  facoltà, 
ed  azioni  ai  medicamenti  da  lui  riferiti  . E ben- 
sì vero,  ch’egli  pure  non  va  efente  dall’errore 
anche  allor  quando  racconta  delle  cofe,  che  dice 
d’avere  egli  (ledo  offervate  . Ma  d’altra  parte 
ben  fi  fa  quanta  efficacia  abbia  in  molti  mali  V 
immaginazione  , onde  quindi  traggano  celebrità  1 
rimedj  per  fe  fteffi  i piu  inerti;  e quante  volte 
particolari  accidenti  hanno  contribuito  ad  impcr® 
re  a°li  uomini  i piu  accurati , ed  attenti  • E ei® 
fetto° delle  foftanze,  che  vengono  al  corpo  umano 
applicate,  può  da  un  gran  numero  di  circoftanze 
non  Tempre  facili  a conoscerli  effier  così  variato, 
onde  non  fe  ne  poffia  realmente  dabilire  la  vera 
azione  fe  non  dopo  una  moltitudine  di  accurate 
offiervazioni , e non  già  dietro  alcuni  latti  parti- 
colari , e vaghi,  fopra  cui  molti  uomini  anche 
fra’  più  dotti  fogliono  parecchie  volte  appoggiare 
il  loro  giudizio.  Egli  è perciò,  che  non  fi  deve 
punto  maravigliarli  , fe  in  Galeno  fi  trovano  de* 
tratti  , dove  la  fua  efperienza  non  può  fsrvire  di 
autorità  per  le  conclufioni  generali,  ch’egli  ne 
deduce  . Nè  per  quello  il  teftimonio,  ed  il  giu- 
dizio di  quell’ Autore  deve  Tempre  effere  da  noi 
ripudiato;  mentre  vi  fono  un  gran  numero  di 
cofe  veriffime,  e fommamente  lodevoli,  e che 
hanno  meritato  a quell’ Autore  per  molti  fecolt 
la  (lima,  e la  venerazione  de’ dotti.  Egli  è vero 
però,  che  Galeno  nella  fua  offervazione , ed  efpe- 
rienza  c ben  lontano  dall' efattezza , e fino  cri- 
terio d’Ippocrate  . 

Q.  4 OO 
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( 3 1 ) Oltre  i Jibri  de  fimplicium  Medicamente* 
timi  facultatibus , e quei  de  compofitione  medica- 
tnentorum  fecundum  locos  accennati  da!  nodro  Au- 
tore, abbiamo  varj  altri  Trattati  di  Galeno  rif* 
guardanti  Ja  Dietetica  * e la  Farmacia.  Tali  fono 
tre  Jibri  de  alimentorum  facultatibus , uno  de  *t« 
fermante  diata9  uno  de  pttfana , uno  de  fubflitutis 
tnedicinis  , uno  de  purgantium  medic  ament  or  um  fa« 
cullate , due  de  antidoti s , fette  de  ccmpofitione 
tnedicamentorum  per  genera , uno  de  remedits parata 
facili  bus , uno  de  fuccorum  bonitate  , & vitto , uno 
de  diata  Hippocratis  in  morbis  acutis , quattro  co- 
snentarj  al  Trattato  d’ Ippocrate  de  viftus  rations 
in  mor  bis  acutis  , ed  uno  fu!  Trattato  del  mede- 
fimo  Autore  de  [allibri  diata  a Oltracciò  abbia* 
mo  in  Oribafi©  alcuni  frammenti  di  Galeno  fopra 
l’acqua  , ed  i vini,  ed  un  libro  intitolato  quos 
purgare  convenient  , quibus  medicamente  , & quo 
tempore  . Nel  libro  de  fubjlitutis  medicinis  Gale- 
no prefenta  due  lifie  di  rim edj  polle  l’una  accana 
to  dell’ altra  per  modo,  che  ad  ogni  rimedio  nel* 
la  prima  indicato,  corrifponda  a lato  uno  dell3 
altra,  il  quale  egli  crede  della  (teda  virtù  ; e che 
perciò  giudica,  che  l’uno  all’altro  fi  pofla  in  ca« 
£o  di  bifogno  fodituire,  MalJero  fa  cafo  di  que- 
ste due  lille  di  comparazione , perchè  penfa  che 
quindi  fi  polla  trar  molto  lume  per  conofcere  al- 
cune fodanze  indicate  dagli  antichi , le  quali  non 
efiendoci  date  pienamente  deferitte,  noi  non  poflia- 
cno  con  ficurtzza  pronunziare  a quali  delle  a noi 
note  corrifpondono  . Quedo  penderò  d’Hallero 
farebbe  giudidìmo,  quando  foffimo  certi,  che  nel- 
le fodituzioni  da  Galeno  accennate  vi  da  tutta 
la  verità,  e l’efartezza  . IJ  libro  de  purgantium 
medie  ament  orlon  facultatibus  comprende  alcune  gè*» 
neralità  rifguardanti  I«  facoltà  elettiva  de’  purgan- 
ti. Nel  libro  quos  purgare  conveniat  &c.  fi  confi- 
derano  varj  cali , ne*  quali  i purganti  riefeono  uti- 
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il.  Ne5  due  libri  de  antidoti s Galeno  defcrivc  va* 
rie  medicinali  Compofizioni  de*  precedenti  Autori^ 
ma  fpeciaJmente  fi  trattiene  fopra  la  Triaca  d An* 
dromacó.  Produce  alla  diftefa  tutto  l’opufculo  ira 
verfi  comporto  da  Andronaaco  Tulio  fterto  iogget^ 
to  5 e foggiunge  anche  le  defcnzioni  di  altri  Au 
tori.  Parìa  delle  virtù  di  quefta  compofizione , e 
ne  efamina  gl*  ingredienti  . Ne*  libri  de  ccmpofi - 
thne  medic  ament  or  um  per  genera  Galeno  deferivo 
ia  compofizione  di  molti  medicamenti  > i quaU 
dirtribuifee  avendo  riguardo  alla  loro  varia  for- 
ma s e confidenza  , ai  loro  inventori  5 alle  loro 
facoltà  generali  , ed  alle  generali  affezioni  5 ira 
cui  convengono.  Nel  Trattato  de  remediis  paratie 
facili  bus  efpone  quali  rimedj  fra*  comuni  ^ e fa- 
cili ad  averfi  così  femplicj  , come  comporti  5 con** 
tengono  nelle  diverfe  affezioni  . Ne  libri  de  ali** 
memorati  facultatibus  Galeno  dà  alcuni  avverti- 
menti generali  fopra  la  diftinzione,  ed  il  retto 
ufo  degli  alimenti  , e pofeia  tratta  - paratamente 
d’ogni°  foftanza  in  particolare  * che  rifar  fi  pu& 
come  alimento  5 e dì  qualche  ufuale  preparazio- 
ne  di  alcune  di  erte.  Egli  riguardo  alla  defcnzio- 
ne  delle  foftanze  da  lui  in  queft’ Opera  nomina- 
te fegue  un  metodo  fimile  a quello  da  lui  tenu- 
to nel  Trattato  de  fimpliàum  medie amentorum  fa-* 
cultatibus  . Egli  fi  occupa  principalmente  Tulle 
qualità  alimentati  5 ed  alcune  volte  anche  Tulle 
qualità  medicamentofe  di  dette  foftanze  . Queft© 
Trattato  non  manca  di  cofe  utili,  e molto  iftrut- 
tive.  Nel  libro  de  fuccorum  bonitate  & vino  egli 
efamina  quali  fughi  vengano  generati  nel  corpo 
umano- dagli  alimenti  diverfi.  Nel  comentario 
ad  Ippocrate  de  ditta  [allibri  efpone  dietro  le 
tracce  di  quell’  Autore  qual  genere  di  cibi  conven- 
ga ai  fani  nelle  varie  ftagioni , età  , temperamene 
ti,  fedi,  e condizioni,  e quale  fia  il  vero  modo 
d’ufarne.  Nel  libro  de  attenuante  diata  parla  de- 
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gli  alimenti  dti  facile  digeftione  coovenienti  nelle 
croniche  malattie,  e nelle  deboli  coftituzioni  . Nei 
libro  de  ptifana  defcrive  la  maniera  di  preparar 
quella  vivanda,  ne  efpone  l’attività,  ed  il  fuo 
tifo  il  più  opportuno  . Ne’  cementar)  fopra  il 
Trattato  d*  Ippocrate  fu  la  dieta  degl’infermi  Gale- 
no dietro  quell’ Autore  confederando  varie  circo- 
stanze di  malattie  efamina  varj.ajuti  sì  generali^ 
che  particolari,  tratti  non  folo  dalla  Dietetica  , 
ma  dalla  Chirurgia,  e dalla  Farmacia,  che  ufar 
fi  ponno  con  avvantaggio  . Egli  iiluftra  varj  paf- 
fi  d’Ippocrate , ed  altri  eziandio  ne  rettifica.  Il 
Brafavola  fece  un  fecondo  , e molto  eftefo  comen- 
to  a quefto  cemento  di  Galeno  . Il  libro  di  Gale- 
no intitolato  de  ditta  Htppocratis  in  morbis  acu - 
tis  contiene  alcuni  avvertimenti  molto  utili  fopra 
la  maniera,  ed  il  tempo  d*  alimentare  gl’ infermi . 
Oltracciò  fra  le  Opere  di  Galeno  fi  leggono  alcu- 
ni Trattati  riguardanti  la  Dietetica  , e la  Far- 
macia , de’ quali  altri  fono  manifeftamente  apo- 
crifi, ed  altri  non  è certo,  che  a lui  appartenga- 
no. Tali  fono  i.°  il  libro  de  Theriaca  ad  rifonem% 
riguardo  a cui  fi-bbene  fi  abbiano  de’  giudi  fonda- 
menti per  crederlo  di  Galeno,  pure  v3  è alcuno  , 
che  ne  dubita.  In  quefto  libro  fi  deferive  la  ma- 
niera di  compor  la  Triaca,  e varj  altri  medica- 
menti, che  entrano  nella  compofizione  di  quella  . 
Si  dimoftra  1’ eccellenza  di  quefto  rimedio,  e fe 
ne  efpongono  le  virtù.  Si  rende  ragione  deli’affa- 
fte  Ha  mento  di  tanti  ingredienti , e della  predilezio- 
ne d’alcuni  di  eflì . E finalmente  s’infegna  la  varia 
maniera  di  confervarla  , e di  farne  ufo.  z,°  Un 
picciolo  Trattato  attribuito  a Galeno  intitolato 
de  ufu  Tbenaca  ad  Pamphihamm , dove  fi  parla 
pure  della  compofizione  di  quel  rimedio , e fe  ne 
decanta  l’ufo.  3.0  Due  libri  de  Tetnediis  par  atti 
facikbus  riconofeiuti  concordemente  per  lpurj, 
fcriui  fallo  ftelfo  gufto  di  quello , che  abbiamo 
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accennato  di  iopra  colio  (ledo  titolo,  ma  però  di 
minor  valore.  4.0  Un  frammento  intitolato  de 
Dynamidiis , dove  fi  definiicono  alcuni  termini  > 
co*  quali  efprimere  fi  folevano  alcune  fpecie  di  r i- 
med), e fi  danno  degli  avvertimenti  generali  per 
la  loro  applicazione  . 5.0  Un  libro  co!  medefimo 
titolo  de  Dynamidifs , opufcolo  (corretto,  e mala- 
mente ordinato  , Vi  fi  parla  primieramente  de* 
quattro  umori  componenti , fecondo  Galeno  , il 
corpo  umano,  e delle  parti  principali , nelle  quali 
accadono  le  malattie.  Pofcia  fi  paffa  a parlare  de9 
catartici  in  generale,  in  particolare  \ e quindi 
paratamente  di  varj  altri  rimedj , e qualche  volta 
anche  della  lore  preparazione.  Finalmente  fi  rife- 
rifeono  i rimedj  , che  fi  credono  convenienti  in 
J*r^i.duna  delle  varie  malattie  , che  fi  vanno  enu- 
merando . ó.°  Un  libro  intitolato  de  fimplieibus 
medie  ^minibus . Vi  fi  enumerano  varj  fempliei  ri- 
med;, e fe  ne  riferifeono  le  virtù  . lì  libro  però 
non  è di  gran  momento,  ed  è molto  inferiore  al 
Trattato,  che  fullo  fbffo  foggetto  Galeno  com- 
pofe  col  titolo  de  fimphcium  medie  xmentonim  fa - 
cultxtibus  , di  cui  (opra  ( n.  30.  ) abbiamo  parlato  . 

Un  libro  non  adatto  cattivo  fopra  la  Gentau- 
rea , dove  s5  infegna  Tufo,  che  fe  ne  può  fare  in 
varie  affezioni . 8.°  Un  libro  , che  tratta  fopra  gli 
evacuanti,  dove  fe  ne  parla  in  generale,  ed  in 
particolare.  Vi  fi  efpone  particolarmente  di  qual- 
cheduno le  facoltà  , e poi  fi  confiderà  quali  fono 
i medicamenti  , che  evacuano  o quello  , o quell* 
umore.  Il  libro  è molto  difettalo  , e non  merita 
che  fe  ne  faccia  cafo.  9.0  Un  libro  intitolato  de 
fecretisy  dove  fi  deferivono  varj  medicamenti,  che 
fi  credono  utili  in  alcune  malattie.il  libro  non  è 
di  gran  valore,  io.*  Un  libro  intitolato  Medicina - 
lis  Experimcntxtio . Qucff’  è una  collezione  di  ri- 
medj tratti  da  varj  Autori  , e dalla  tradizione  ai 
■varie  perfoae  , che  fi  vantavano  d*  averne  già  fpe- 


252  NOTI  DSL 

rimeritata  l’efficacia  . ii°.  Un  libro  intitolato  Ac 
Plantis  . E (To  è manifeftamente  fpurio  . Si  riferi- 
scono alcune  piante  , Te  ne  accenna  qualche  carat- 
tere 3 e fe  ne  indicano  le  virtù  . Vi  fono  ad  ogni 
articolo  aggiunte  le  illuflrazioni  di  Giovannizio 
figlio  d’  I lacco  * 

(32)  Dopo  Galeno  fino  al  riforgimento  delle 
Lettere  fi  diftinfero  fra’  Greci  nello  (ìndio  della 
Materia  Medica  Ofibafio  , Ezio  Amideno  , Paolo 
Egineta  , Attuario,  e Mirepfo  . O i balio  fiorì  al 
termine  del  quarto  fecolo  dell’ era  vo  gare  , Nacque 
in  Pergamo  e fu  Archiairo  dell’  Imperato»  Giu- 
liano. Egli  compofe  ad  ifìanza  del  mede  (imo  Im- 
peratore fetranta  libri  di  medico  argomento , dove 
non  folo  raccolfe  quanto  di  meglio  era  flato  det- 
to dagli  Autori  innanzi  di  lui  , ma  v’aggiunfe 
«ziandio  varie  cofe  tratte  dalla  propria  otterrazio- 
ne  . Scritte  pure  due  altri  libri  , che  indirizzò  ad 
Eunapio  fuo  amico,  uno  de’ quali  trattava  fopra 
le  malattie,  e l’altro  fopra  i rimedj.  Finalmente 
vengono  citati  due  volumi  dello  (letto  Autore  3 
l’uno  divifo  in  quattro  libri  , e l’altro  in  fette, 
e che  erano  un  compendio  dell’ Opere  di  Galeno» 
AI  prefente  ci  rettano  diciafette  libri  de’  fettanta 
di  collezioni  medicinali  accennati  di  fopra,  cioè  i 
quindici  primi,  ed  il  vigefimo  quarto,  ed  il  vi- 
g e fimo  quinto  . I due  ultimi  trattano  d’ Anato- 
mia, i quindici  primi  verfano  fopra  la  Dietetica 
c la  Materia  Medica.  Quelli  libri,  come  bene  dal 
loro  fletto  titolo  apparifce,  fono  compendiofe  col- 
lezioni di  ciò,  che  da5  principali  degli  antichi 
Scrittori  era  flato  prodotto  fu  quello  argomento  . 
Etti  fono  pregevoli  per  P ordine  , chiarezza  , e pre- 
cifione , con  cui  vi  fono  trattate  le  materie  , c 
principalmente  perchè  per  mezzo  loro  ci  vengono 
confervate  molte  cofe  appartenenti  agli  antichi 
Autori,  le  quali  fi  farebbero  altrimenti  perdute» 
Nel  primo  , c fecondo  degli  accennati  libri  Ori- 
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balio  tratta  particolarmente  delie  varie  foffauze  , 
le  quali  tifar  fi  ponno  come  alimenti  # Nel  libro 
terzo  prende  un  ordine  inverfo,  ed  efamma  da 
quali  alimenti  vengano  prodotti  certi  fughi , o 
certe  mutazioni  nell’ umano  individuo.  Nel  libro 
quarto  tratta  della  varia  preparazione  de*  cibi  , e 
riferifce  ciò  che  fu  tal  propofito  avevano  fcritto 
Galeno,  Diede,  Dieuche,  ed  altri  celebri  Autori 
avanti  di  luì  . Nel  quinto  libro  parla  di  varie 
fpecie  di  bevande.  Nel  libro  fello  tratta  della  va- 
ria politura,  del  fonno,  della  veglia  , delle  fre- 
gagioni , di  varj  eferc.zj  del  corpo  , e deli’  ufo 
della  venere  . Nel  fettimo  tratta  delle  varie  fpecie 
di  flebotomia  in  que’  tempi  praticate,  e della  pur- 
gagione  del  baffo  ventre  , e con  quell’  occafione  ri- 
porta un  certo  numero  di  purganti  differenti  , e 
ne  efpone  l’efficacia.  Nel  libro  ottavo  tratta  de3 
varj  mezzi  di  purgare  per  vomito,  e per  fecelfo* 
ed  accenna  le  attenzioni  , che  fe  ne  devono  ave- 
re , e le  maniere  di  occorrere  agi’ inconvenienti  , 
che  quindi  alcune  volte  rifultano  . Egli  parla 
lungamente  full’ elleboro  . Iodica  vane  altre  fa* 
ffanze  da  prenderli  per  bcKca  al  medefimo  ogget- 
to . Indica  pure  a quello  medefimo  propofito  un 
epitema,  ed  un  medicamento  da  odorar  fi  . Parla 
delle  fuppoffe  , e fi  frma  a lungo  fopra  varie 
fpecie  di  criffei  convenienti  a varj  oggetti  , ed 
in  varie  affezioni  . In  quello  lielfo  luogo  tratta 
pure  de’ iuffumigj  , della  derivazione  , della  revul- 
fione  , de’ ptarmici  , de*  fìaìagoghi , de’ medicamen- 
ti eccitanti  le  lagrime,  de*  diuretici , degli  eme- 
nagoghi,  e de’  fudoriferi  . Nel  libro  nono  parla 
deli*  aria  ; e della  migliore  efpofizione  , e luna- 
zione delle  cafe,  e de’  paefi  ; e delle  piante  , di 
cui  Ja  vicinanza  è più  faìubre.  Verfa  eziandio 
fopra  i fomenti,  e fopra  varie  fpecie  di  cataplas- 
mi. Nel  decimo  libro  tratta  de’  bagni  naturali  9 
artificiali  3 freddi  j cahji*  acquofi  5 oleofi , areno-, 
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fi  4 e còsi  parimenti  de’  fuftùrnigj,  de’pettarj  , dei- 
la maniera  di  rifcaldarfi  al  fuoco,  ed  al  fole  , £ 
di  varj  altri  edemi  ajuti  . Ne3  quattro  libri  de- 
cimo, undec  itilo  , duodecimo  , e decimo  terzo 
Oribafio  confiderà  i-medtca menti  fern  dici  indica- 
ti da  Diofcoride . Ditterifce  da  Diofcoride  in  ciò, 
ch’egli  non  fi  fuol  prender  gran  cura  nell*  efpor- 
re  le  varie  virtù  attribuite  a detti  rimedj  da  quell* 
Autore,  ma  all’incontro  procura  di  darne  una 
minuta  deferitone,  indicando  eziandio  le  adulte- 
razioni, che  vi  fi  iolevano  praticare,  ed  i carata 
teri  per  conofcere  quelli  di  ottima  qualità  . Nel 
decimo  quarto  libro  dà  un  faggio  della  teoria  di 
GalenO  fopra  i medicamenti , e filile  tracce  di  quell' 
Autore  iofegna  quali  fieno  i rimedj  , che  polle- 
dono  quella  , o quella  tal  qualità  . Il  decimo  quin- 
to libro  finalmente  e un  compendio  degli  ultimi 
lei  libri  de  funplicium  medicament  arum  facultati - 
bus  di  Galeno.  Oltracciò  ft  hanno  fotto  il  nome 
di  Oribafio  nove  libri  col  rito'o  di  Sjnopfis  ad 
Éufiatbium  tiliuvi*  I cinque  ultimi  verfano  fopra 
la  conòfeenza,  e la  cura  delle  varie  malattie:  ed 
i quattro  primi  fopra  i prtfidj  , che  lono  ada*ta- 
ti  per  la  confervazione  della  fan  ita  » e per  occor- 
rere alle  malattie  : quelli  non  fono  che  una  ripe- 
tizione con  ordine  mutato  di  molte  cofe  , che  fi 
leggono  nev  quindici  libri  da  noi  fopra  accennati  « 
Ezio  ville  nel  quinto  Incoio  $ e fu  Criffiano  di 
religione  , ScritTe  tir*  Opera  , che  ancora  ci  retta  j 
dove  compi  io  ciocche  credette  aveller  detto  di  più 
interettante  riguardo  alle  malattie,  ed  ai  varj  ajti- 
ti  i palla  ti  Autori , e perciò  per  fuo  mezzo  ao- 
biamo  alcuni  avanzi  di  antiche  dottrine  , i quali 
farebbero  altrimenti  interamente  periti  . La  Aia 
Opera  è divifa  in  quattro  parti  , che  portano 
titolo  di  tetrabibli , ed  ognuna  di  quelle  parti  e 
fuddivifa  io  altre  quattro,  che  portano  il  titolo 
di  Vi f soffi  i I tre  primi  Dtfcorfi  del  primo  Tetrt* 


i 


TRADUTTORE . 255 

tibto  riguardano  i varj  ajuti  , che  ufar  fi  Ponna 
in  illato  di  fanità  * e di  malattia.  Nel  primo,  e. 
nel  fecondo  difcorfo  Ezio  prefenta  un  compendio 
del  Tranato  de  fimplicitm  medic  ament  or  um  facul- 
tatibus  di  Galeno,  e foggiunge  eziandio  T enu^, 
merazione  , che  aveva  fatta  Oribaho,  de  rimed j 
diftribuiti  fecondo  le  loro  mediche  qualità  . Soprat*. 
tutto  però  fi  ditfingue  in  una  iifia  , eh' egli  prefen- 
ta nel  fecondo  de’  predetti  difeorfi  , de’  caratteri 
p-r  conofeere  la  bontà  di  alcune  droghe  . Nei  ter- 
zo difcorfo  egli  parla  degli  efercizj  del  corp®  , e 
di  varie  fpezie  d’evacuazioni  , ma  foprafctutto  dul- 
ia flebotomia  , e della  purgatone  per  fecerto,  per 
cui  cali  produce  una  gran  quantità  di  rimedj,  si 
Amplici*  che  comporti.  Qui  fi  trovano  pure  de* 
rimedj  atti  non  folo  a purgare  un  umore  punto* 
fio  che  un  altro,  ma  eziandio  da  un  luogo  piut* 
lofio  j che  da  un  altro  . Egli  tratta  anche  delle 
luppofie  , de’  fuffumigj,  di  varie  fpecie  di  bagna- 
ture, e di  parecchi  altri  efitrni  rimedj . Nel  quar- 
to Tetrabiblo  parla  de5  veleni  Tulle  tracce  di  Oso* 
fcorides  e di  Galeno.  Ha  pure  un  lungo  Tratta- 
to fopra  gli  ernpiafiri,  ed  altri  rimedj  ertemi,  onde 
fi  comprende,  che  a’ fuoi  tempi  era  di.  gran  iun* 
ga  crefciuto  il  numero  di  tali  ajuti.  Ezio  anche 
nel  reftante  dell’Opera  fuà,dove  tratta  delle  ma- 
lattie, prefenta  qua  e là  un  gran  numero  di  me-, 
dicamenti  semplici , e comporti  fenza  giuda  feelta  » 
Del  refio  quell’  Autore  non  mofira  riguardo  ai  ri- 
medj molto  difeernimento , ma  apparifce  attenerli 
affatto  all5  autorità  de’ partati  Scrittori , e lafciarfi 
alcune  volte  imporre  da’  prefiigj  de’  più  volgari 
pregiudizi , e dalla  piu  gfortblana  fuperfiizioné  * 
Paolo  Egineta  appartiene  al  fecolo  fettimo  c Egìj^ 
andò  peregrinando  per  varj  luoghi , ed  eferchò 
la  Chirurgia  , e la  Medicina  , Compofe  un’  Opera 
divifa  fn  fette  libri,  de’ quali  il  fello  è totalmen- 
te chirurgico  , ed  è forfè  il  migliore*  li  fecondo  $ 


MOTIVES 

£1  terzo,  il  quarto,  ed  il  quinto  trattano  delle 
Varie  art  zioni , e malattìe  del  corpp  umano, e vi 
Il  trovano  fparfi  per  tutto  molti  rimedj  per  la  lo- 
ro guarigione . Nel  quinto  in  oltre  lì  tratta  parti- 
colarmente de’  veleni  lemphci  tratti  dai  tre  regni 
della  Natura.  Nel  primo  libro  fi  confiderà  l5  uma- 
no individuo  in  filato  di  famtà  , ma  fiotto  diverfe 
condizioni  , e fi  efaminano  varie  fpecie  d’alimen- 
ti, ed  altre  cofie  proprie  alia  fina  confervazione , 
Nel  fetrimo  libro  Paolo  dà  un  breve  Trattato  di 
Materia  Medica  ; pofcia  efamina  quai  medicamen- 
ti fieno  atti  ad  evacuare  quello  o quello  de’ quat- 
tro fieguenti  umori,  cioè  la  pituita,  la  bile  gial- 
la, la  bile  nera,  e l’acqua  ; in  feguito  tratta  lun- 
gamente de’  rimedj  comporti  sì  interni , che  erter- 
ni  ; paffa  quindi  a prefentare  due  1 irte  di  medica- 
menti, fecondo  lui,  di  virtù  limile,  onde  fi  porta 
ìn  cafo  di  mancanza  di  qualcheduno  elìdente  in 
una  Ai  quelle  lifte,  foftituire  il  corrifpondente 
nell’altra  lillà,  ficcome  abbiamo  di  fopra  detto 
( n.  gì.  ) aver  praticato  Galeno  • e finifice  con 
accennare  i varj  peli , e mifiure , che  allora  s’ado- 
pravano  in  Medicina.  L’opera  dì  Paolo  è per  la 
maggior  parte  una  compilazione  di  Galeno  , e 
d’  altri  precedenti  Scrittori  ; non  oftante  vi  fono 
molte  cofe,  le  quali  fembrano  a lui  totalmente 
appartenere.  Attuario,  e Mtrcpfo  furono  gli  ulti- 
mi Autori  fra’ Greci  che  feri  Aero  di  Medicina* 
Entrambi  videro  dopo  il  fecolo  decimo,  ma  At- 
tuario è più  antico  di  Mirepfo . Fra  gli  altri  Trat- 
tati fcritti  da  Attuario  v*  è uno  intitolato  della 
cvmpofiùone  dey  medicamenti  , dove  i medicamenti 
fono  clartìficati  dalla  loro  forma.  Attuario  in  que- 
llo fuo  Trattato  prefenta  non  folamente  tutto  ciù 
che  aveva  raccolto  de’  precedenti  Autori  Greci  , 
ma  molte  cofe  tratte  dagli  Arabi,  i quali  aveva- 
no  prima  di  quel  tempo  cominciato  a coltivare 
cop  fervore  la  Medicina,  Lo  ftdlo  fece  Niccoli 
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Mirepfo  ne!  fuo  antidotario,  il  quale  pero  hams 
groffata  l’Opera  fua  d’ un  gran  numero  d' in  fen  fa  ^ 
te  , e fuperAiziofe  compofìzioni . A quefU  Greci 
Autori  li  potrebbe  aggiungere  Aleflàndro  Frallia*» 
no,  che  vi(fe  neJ  fello  fccolo,  Egli  e irato  un 
de’migliori  pratici  Greci . Sebbene  non  abbia  fcrit- 
to  alcun  Trattato  particolare  (opra  i rimedj , pure 
]e  Opere  Aie  ne  fono  piene  . Egli  colla  propria 
«fperienza  promoffe , e determinò  meglio  le  virtu  * 
e l’ufo  di  alcuni  femplici . Arricchì  eziandio  la 
Farmacia  di  varie  compofìzioni  non  improbabili , 
di  cui  indica  folla  propria  efperienza  Tufo,  e la 
facoltà.  Però  vi  fono  in  Tralìiano  riguardo  airi-* 
medj  molte  cofe , le  quali  non  fanno  punto  ono- 
re a quell5  Autore  per  altri  conti  giudiziofo , e. 
pregevole.  Egli  mofira  'troppa  credulità  ne*  tuoi, 
rimedj’.  Ne  riporta  una  troppo  grande  quantità. 
E1  inclinato  per  le  compofìzioni.  Fa  cafo  di  co- 
fe  affatto  inutili,  come,  per  efempio,  delle  pietre 
preziofe.  Loda  in  alcune  circodanze  de’ rimed;  af- 
fardi  s e vani,  come,  per  efempio  , lo  Aereo  uma- 
no, il  fangue  di  becco,  prefi  internamente;  le 
vedi  lorde  del  fangue  meftruo  di  una  femmina 
vergine,  o viziatagli  amuleti  di  Aereo  di  lupo  s 
e di  altre  inerti  foAanze  ; e varj  incantefìmi , e 
fuperAizioni  . 

(g$)  Gli  Arabi  al  principio  del  fettimo  fecola 
avendo  conquiAato  I*  Egitto,  dopo  avere  già  poco 
innanzi  fotto  la  condotta  di  Maometto  devaAata 
la  Soria , cercarono  di  diAruggere  per  tutto  i mo- 
numenti delle  antiche  dottrine  , rovinando  ,ed  ab- 
bruciando tutto  ciò,  che  fu  tal  propofìto  capitava 
fra  le  loro  mani.  A queA’  epoca  fu  peri  ordine 
del  loro  Califo  Omar  abbruciata  la  famofa  Biblio- 
teca d*  Alexandria , dove  i Tolommei,  ed  altri 
Sovrani  d’Egitto  avevano  con  fommo  Audio  cerca- 
to di  raccogliere  tatti  i libri,  che  da’ dotti  dell5 
antichità  erano  fiati  comppAi , Le  grandiofe  loro 
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conquide  avendo  coli*  accrefciiua  opulenza  refi  i 
loro  animi  meno  feroci , e più  inclinati  alla  coltu« 
ra  , quelli  uomini  cambiando  il  loro  primiero  ge- 
nio chllriutore  de?  lumi  * cominciarono  ad  applicarli 
allo  (Indio  di  quelle  Scienze  * che  loro  fembrarono 
edere  le  più  uccellane*  o le  più  utili  alla  vita  co- 
mune . La  Medicina  fu  da  loro  principalmente 
coltivata  * ed  in  quella  appunto  fi  didinfero  varj 
ira’ loro  Dottori,  Si  mifero  per  tanto  a tradurre 
nella  loro  lingua  parecchi  fra’  principali  Greci 
Autori*  e ne  adottarono  pienamente  le  dottrine  5 
per  modo  che  non  apparifcono  * che  puri  loro 
compilatori*  e feguaci.  Non  ottante  febbene  nelle 
teorie  fieno  flati  attaccati  totalmente  a’ Greci  * pu- 
re nella  pratica  non  mancarono  ds  illullrarli  * ed  in 
qualche  pomo  eziandio  di  promoverli.  L’efercizie 
di  quella  prcfeffione  in  luoghi,  di  cui  i Greci  non 
avevano  avuta  la  più  grande  perizia;  l’intima  co- 
nofcenza  di  paefi  non  ben  da’ Greci  efamiùati  * ed 
i quali  erano  atti  a fomminillrare  una  grande  co- 
pia di  utiliffime  droghe;  ed  alcuni  rottami  di  an- 
tica Egizia  , ed  Afianca  Sapienza  , eh" erano  avan- 
zati dalla  diffrazione  da’ loro  maggióri  procurata, 
diedero  loro  ceca  (ione  di  ampliare  Sa  Materia  Me- 
dica , e la  Farmacia  di  utili  invenzioni  . Noi  dob- 
biamo agli  Arabi  la  conofcenza  , e 1’  ufo  medici- 
nale de’ Tamarindi  * della  Caffia  folutiva  * della 
Senna*  della  Manna,  dello  Zucchero,  del  Mu- 
fchio*  della  Nocemofcada  * del  Mace*  e di  molte 
altre  Ibttanze.  Egli  ballerà  confrontare  i Trattati 
de?  (empiici  medicamenti  di  Avicenna,  di  Mefue, 
t di  Serapione  con  qne* di  Diofcoride,  di  Galeno, 
e dJ  altri  fra  gli  antichi  Greci  per  convincerli 
de5  progredì  * che  gli  Arabi  avevano  fattola  que- 
llo propofito . Devefi  perù  avvertire  * che  gli  Ara- 
bi , o per  non  aver  ben  comprefo  il  fenfo  di  Dio- 
fcoride, o perchè  fu  tali  articoli  fe  ne  fodero  per- 
dete fe  tracce , introdurrò  nella  Materia  Medica- 

va- 
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Varie  foflanze  fatto  y nomi , con  cui  appari fc£ 
Diofcoride  aver  indicate  cofe  molto  da  quelle  dip* 
ferenti  > Oltracciò  le  Opere  degli  Arabi  non  ef- 
fe n do  Tempre  (late  nella  miglior  maniera  tradotte, 
noi  ci  troviamo  all  ofcuro  .fogna  morte  dioohs  d$ 
loro  nominate  : per  efempio  Dadi  , Cha\elen  , 
Abrong  , Telengi  All  bad  ec.  Hanno  per  verità  in- 
trodotte eziandio  molte  dtoghe  adatto  inerti  3 ed. 
hanno  inutilmente  jngroffrta  la  Farmacia  di  mol- 
te compoGzioni  non  Tempre  le  piu  giudizicfe  , e 
fpello  di  pochi  Ili  mo  momento.  Dobbiamo  però  a$ 
effi  l’invenzióne  degli  Sciroppi  , delle  Confezioni, 
delle  Conferve  , dell*  Acque  diftillate  , de5  Rob  , de- 
gli Olj  effenziali,  dell3*  Acquavite,  del  Sublimato 
corrofivo,  degli  Unguenti  mercuriali,  e di  varie 
altre  farmaceutiche  preparazioni . Alcune  di  que- 
fte  erano,  fecondo  alcuni  Scrittori  ci  riferifeono  , 
note  ai  dotti  appreffo  varj  popoli  dell3  Oriente  ne8 
più  rimoti  tempi  dell3  antichità  ; ma  i loro  pro- 
cedi non  erano  in  Europa  conofciuti  ; e noi  dob- 
biamo agli  Arabi  o la  loto  invenzione,  od  alme* 
no  I a loro  conofcenza  » 

(34)  Nel  declinar  Sa  potenza  del  Romano 
Impero  andarono  di  giorno  in  giorno  Tempre  piu 
eftinguendofi  i lumi  in  Europa.  I Medici  di  que8 
tempi  addetti  più  all’autorità,  che  all’offerva- 
zione  altro  non  fecero  che  cercare  nella  lettura 
de1  padati  Scrittori  , e fpecialmente  di  Diofcorides 
e di  Galeno  i fondamenti  della  loro  dottrina,  e 
d’ogni  loro  ragionamento.  Gli  Arabi  nel i5  Oriente 
avevano  fatto  qualche  palio  di  più  , ma  ciò  con 
un  moto  aliai  lento,  e qualche  volta  Razionano* 
ed  anche  retrogrado.  Le  tenebre  andavano  Tempre 
più  divenendo  folte  nella  parte  Occidentale  d’Eu- 
ropa , dove  $5  erano  quali  perdute  le  tracce  des 
Greci  Scrittori  di  Medicina , e poco  depravagli 
degli  Arabi  li  conofceva . Intanto  interne  diflenfio- 
ni  sforzarono  una  truppa  di  Arabi  ad  abbandonar 
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S’  Oriente,  onde  vennero  a llabiìirfi  nella  Spagna  <> 
e trasferirono  quivi  i principi  della  loro  co’tura  . 
Quella  avvenimento;  il  favore,  che  moftrò  Cario 
Magno  per  le  fcienze;  le  Crociate  incominciate 
nell1  nndecimo  fecolo,  per  cui  molti  Europei  col" 

I*  occafìone  , che  paffarono  nell'  Egitto , e nell 
Afia , poterono  informarli  delle  dottrine,  che  qui* 
vi  regnavano  ; la  prefa  di  Gofiantinopoh  fa^-ta 
da’  Veneziani , e da5  France!!  nel  principio  del  de- 
cimo terzo  fecolo  , onde  un  gran  numero  anti- 
chi manolcritti  Greci  furono  trasferiti  ne"  pae[i 
de* conqui (tatari  ; il  genio  deli' Imperator  Federi- 
co Secondo  per  i progredii  delle  cognizioni  , e 
della  coltura;  e finalmente  i’  amore  per  Io  (ìndio 
fu  oli  antichi  Scrittori  , che  nella  loro  lolitudine 
profetarono  i Monaci  di  que?  tempi,  andarono  in- 
fenfibilmenre  anche  in  quelle  parti  d’  Europa 
fpargendo  alcuni  lumi , e refero  per  lo  meno  piu 
tardi  i pC°ore®  dell’ignoranza,  e della  barbane* 
Furono  In  varj  luoghi  (hbihte  delle  pubbliche 
Scuole  , e fra  quelle  Ùrelebratifiime  furono  quelle 
di  Toledo,  e di  Salerno.  Apparirono  di  tratta 
in  tratto  degli  uomini  attivi , ed  indagatori  , che 
molto  nelle  cofs  chimiche  travagliarono,  e che 
a poco  a poco  andarono  gettando  le  bali  , e fpar- 
■oendo  i princìpi  di  quella  dottrina  . Nondimeno 
fa  maggior  parte  de’ dotti  di  que’ tempi,  e quei  », 
che  rodevano  maggior  riputazione  , erano  quali 
totalmente  feguaci  degli  Arabi  , e perciò  non  fe- 
cero gran  progreffo  nè  nella  Storia  Naturai,  ne 

nella  Medicina. 

(-<;)  L’invenzione  della  Stampa  » la  (coperta 
delle  Indie,  e la  prefa  di  Coliantinopoli  furono  i 
tre  grand:  avvenimenti  del  decimoquinto  iecom* 
i quali  prepararono  una  rivoluzione  nelle  cogni- 
2 ioni  umane  in  generale,  e nella  Materia  incai- 
ca in  particolare.  La  {lampa  fomminiltro  un  mez- 
zo di  rendere  più  comuni  > e <ii  diliondere  con 
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jpreffezza  i lumi  ; i pae(ì  fcoperci  cì  appreftarontì 
un  grati  numero  di  produzioni  prima  affatto  fca- 
nofcmte;  e la  diluzione  dell’Imperio  d’Oriente 
avendo  obbligato  molti  Greci  a rifuggiarfi  ira 
Italia  , ed  in  altre  parti  dell’  Europa  , quelli  vi 
portarono  feco  il  gallo  della  loro  letteratura  , é 
con  quella  prelto  eziandìo  vi  diffufero  la  cono- 
fcenza  de1  loro  Autori,  onde  poi  anche  gli  anti- 
chi  latini  Scrittori  divennero  piu  noti,  e furono 
più  {Indiati.  Teodoro  Gaza  di  Teffalonica  , ed 
Ermolao  Barbaro  Patrizio  Veneto  furono  quei  9 
che  per  quello  conto  fi  dillinfero  nel  fecolo  deci- 
moquintó.  Il  primo  interpretò  , e traduce  in  la- 
tino l’Opera  di  Teofra  (lo  Tulle  piante  , e quella 
di  Ariftotile  fopra  gli  animali . Viene  tacciato  di 
non  edere  Tempre  il  più  efatto  , e d’avere  mal  a 
propolito  altre  volte  dillinte  cofe,  che  andavano 
unite  , ed  altre  volte  unite  cole  , che  andavano 
dillinte.  Ermolao  Barbaro  produlfe  nel  1492  le 
Tue  prime  Caftigationes  p Umana  3 e nel  1493  le 
iue  fecunda  Cajiigationes  , dove  correfle  varj  palli 
di  Plinio,  L’ Arduini  però  afferma,  ch’egli  fece 
maltiffìrni  cambiamenti  affatto  arbitrari  , inerendo 
piuttollo  all*  autorità  , ed  alT erudizione  , che  ali3 
dame,  ed  alla  verità  ; e che  molte  di  quelle  co- 
le ? eh’  egli  ìa  Plinio  correffe  , non  fono  punto 
falle  , ma  piuttollo  non  Tono  (late  da  lui  ben  in- 
tele . Oltracciò  Ermolao  Barbaro  diede  una  tra- 
duzione latina  de*  lei  libri  di  DioTcoride  5 ch’egli 
dillribuifce  in  otto  ; cioè  di  vile  il  fello  in  tre 
parti  » Egli  vien  tacciato  di  elTerfi  in  parecchj 
luoghi  dii  collato  dalla  mente  dell’ Autore  . À’ cin- 
que primi  libri  di  Diofcoride  , cioè  a quelli  in- 
titolati de  Materia  Medica  ^ il  Barbaro  aggiunfe 
un’  illuffrazione  col  titolo  di  Corollario  , fondata 
principalmente  fui  confronto  degli  antichi  Scrit* 
tori  Storici  , Medici  , e Filofoff.  Egli  in  quello 
Corollario  fi  mofira  molto  erudito,  ma  poco  efat* 
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to  , Jfurono  nel  feguito  prodotte  molte  altre  ver- 
doni, ed  illuftrazioni  della  Materia  Medica  di 
Diofcoride , e dell’Opera  degli  altri  antichi  Au- 
tori. Co'ì  quafi  contemporaneamente  ai  Barbaro 
Ruellio  produce  una  verfione  latina  di  Diofcoride 
molto  (limata  , In  feguito  il  me  de  fi  mo  Autore 
— pubblicò  un’  Opera  fotto  il  titolo  de  NdtUYti  > ó1 
Eiftoria  Stirpium > la  quale  è una  compilazione 
di  ciò,  ch’era  flato  detto  dagli  Antichi  fopra^  la 
Botanica  , e fpecialmente  da  Teofrado  , da  Pli- 
nio? e da  Dioicoride  . Un’altra  verfione  latina  di 
Diofcoride  con  illudrazioni  principalmente  gram- 
maticali fu  data  da  Marcello  Virgilio.  Un’altra 
ne  diede  pure  nei  feguito  Giovanni  Cornaro  uomo 
dotto  nella  lingua  Greca,  e che  interpretò,  e tra- 
duce in  latino  varie  Opere  degli  antichi  Autori 
Greci.  Abbiamo  pure  nel  decimofefto  fecole  va- 
rie altre  verdoni  del  medefimo  Autore  . Ne  abbia- 
mo una  Tedefca  del  Danz  , un2  Francefe  di 
Martino  Matteo,  una  Spagnuofa  di  Andrea  La- 
guna, il  quale  v’aggiunfe  molte  illudrazioni  , e 
trad u (Te  pure  l’Opera  fopra  le  piante  attribuita 
ad  Aridotile.  Oltre  i precedenti  Scrittori  vi  fu- 
rono nel  decimofedo  fecclo  molti , cne  cercarono 
d’illudrare  Diofcoride,  e gli  altri  antichi  Autori 
di  Medicina,  e d’Idoria  Naturale  , e che  promof- 
feto  molto  i lumi  fopra  tali  argomenti  . Fra  que- 
lli fi  diftinfero  parecchi  , di  alcuni  de*  quali  fa- 
remo al  prefente  qualche  cenno,  e ne  indicheremo 
in  feguito  varj  altri.  Giovanni  Manardo  Ferri  - 
refe, "oltre  molti  rifehiaramenti  fopra  Diofcoride, 
ed  altri  antichi  Scrittori  Greci  , e Latini , com* 
pofe  eziandio  delle  utili  annotazioni  a Mefite  coi 
titolo  Adnotationes  & CenfuTtt  in  Me  die ament  a 
(impliciti  , & compietti  Mefite , dove  corregge  gli 
Arabi  co!  confronto  de’ Greci  , dabilifce  <e  cod 
de’ varj  medicamenti;  fa  vedere  l’inutilità  del- 
le gemme  nella  Medicina  ; ed  indica  quai  fra  gli 
t T • ' an- 
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antidoti  fieno  pregevoli  , quali  fieno  difficili  a 
prepararli  , e quali  inutili  , ed  obfoleti  fin  da 
que*  tempi.  Niccoli  Leoniceno  produrte  piu  Qpu- 
fcoli , dove  avverte  varj  errori  di  Plinio,  e d al- 
tri antichi  Scrittori  sì  Greci,  che  Arabi.  Egli  in 
oltre  tradufTe  in  latino  , interpretò  e corredò  di 
cernenti  Galeno.  Antonio  JVluSa  BrafTìtvola  Fer- 
rarese Dificepolo  di  Leoniceno  ferii  le  varie  Opere  5 
ed  una  fra  quelle  intitolata  Exatnen  Medicantenta- 
rum  fimpheiunt , dove  confuta  MeSue,  Leoniceno  , 
Manardo  , e gli  Arabirti  in  varj  luoghi  . Defcri- 
ve  brevemente  i generi  di  varie  piante  , e ne  il- 
luflra  parecchie.  Di  alcune  efpone  le  mediche  fa- 
coltà citando  anche  la  propria  oflervazione,  ed  espe- 
rienza. Scritte  eziandio  un’Opera,  fopra  i purgan- 
ti , dove  fi  trovano  varie  ofìervazioni  del  Bra  fia- 
tala riguardo  alle  virtò  di  quelle  Scitanze  . Egli 
dice  d’averne  fatto  prova  in  alcuni  delinquenti  con- 
dannati dalla  GiuPizia.  Compofe  pure  varj  altri 
Trattati  Sopra  i medicamenti  sì  Semplici , che  com- 
porti . Oltracciò  illurtrò  con  copiofi  correnti  il 
Trattato  di  Galeno  Sopra  i libri  d’  Ippocrate  de 
yiftus  ratione  in  morbi*  acuti* ; fece  un  utile,  e 
ricchiffimo  indice  di  tutte  le  cofe  contenute  nelPO- 
pere  di  quell’ Autore  ; e cementò  eziandio  gli  afo- 
rifmi  &*  Ippocrate . Alettandro  Benedetti  feri  fife  un5 
Opera  intitolata  de  Re  Medica  , dove  deferiva 
molte  malattie  , e tratta  delle  facoltà  mediche  di 
molte  piante  dietro  alla  propria  offerva zione  . Vi 
fono  delle  cofe  molto  utili , e 1’  Opera  merita  ds 
efifer  letta . Valerio  Cordo  ebbe  per  Padre  Euri- 
ciò  Cord-  Medico,  e Botanico  valente  de’Suoi 
tempi  . Fu  iflrutto  egli  pure  nella  Medicina,  e 
nella  Botanica  , la  quale  ultima  dottrina  egli  col- 
tivò con  particolar  fervore  . Andò  peregrinando 
per  varj  paefì  , onde  offirvare  le  differenti  produ- 
zioni della  Natura . Compofe  un  Trattato  Sopra  le 
piante  divi fo  in  quattro  libri  , re’  quali  deferive 
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fiiolti  vegetabili  da  lui  ofTervati , di  cui  parecchi 
furono  affatto  ignoti  agli  antichi  , e parecchi  ah 
tri  ' non  ben  furono  da  loro  conofciuti  . Eoli  n® 

f O 

•aggiunge  le  figure  , le  quali  non  fono  difprcz- 
labili  « Nello  fteffo  Trattato  deferire  varie  droghe 
cfotiche,  infegna  molte  volre  i caratteri  per  co- 
jnofeerne  le  ottime,  e le  ffodi  , che  vi  fi  folevano 
commettere.  Egli  poi  ha  cercato  d'illuflrare  i 
cinque  libri  di  Materia  Medica  di  Diofcoridc  in 
‘quella  parte,  che  ri  (guarda  la  deferizione  de’ rimedi 
da  queir  Autore  indicati.  Sebbene  fu  quarto  propo^ 
fìto  non  tutto  fia  ammiffibile,  pure  fi  ravvifa  per 
tutto  il  genio  oflervatore . Abbiamo  eziandio  una 
collezione  di  annotazioni  di  cofe  da  Cordo  olTer^ 
Vate  ne5  fuoi  viaggi.  Finalmente  abbiamo  del  me” 
«infimo  Autore  un  Trattato  Chimico  3 nel  quale  e« 
gli  infegna  a preparare  varj  ertratti , ed  a trarre 
per  mezzo  della  dirtillazione  varj  Olj  effenziali  „ 
Deferive  eziandio  un  Fornello*  ed  un  vafo  dirti!- 
latorio , ed  infegna  la  maniera  d’eftrarre  l’acido 
yitriolico , compor  l’etere,  e C051  qualche  altra 
preparazione.  £ metodi  fono  rtati  nei  leguito  mol- 
to migliorati , ma  il  Trattato  di  Cordo  ferve  a 
far  conofcere  lo  (lato,  in  cui  fi  trovava  allora  la 
Chimica»  Abbiamo  parimenti  dello  fteffo  Autore 
parecchie  compofìzioni  medicinali , le  quali  però 
fono  di  affai  poco  momento  . Rondelezio  Profeflòr 
a Monpellieri  fu  celebre  ed  in  Medicina  , e nella 
Storia  Naturale  . Produffe  varie  Opere*  fra  le 
quali  è molto  (limata  una  fopra  i pefei  . Scrifle 
parimenti  un  Trattato  fopra  la  maniera  di  ricet- 
tare intitolato  De  pendenbus , & jufta  quantitate , 
eh  proporzione  Medic  ament  or  um . Andrea  Mattioli 
Medico  Senefe  compofe  varj  Trattati  . Fra  quelli 
il  più  celebre  è quello,  che  rifguarda  i coroentarj 
da  lui  compolii  ai  fei  libri  di  Diofcoride , Opera , 
di  cui  fono  fiate  fatte  più  edizioni , in  Varie  lin- 
gue* c fe  ne  tono  in  brevifhmo  tempo  fmaltiti 
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più  mila  efemplari . Mattioli  inferì  nella  predetta 
Òpera  le  figure  delle  (oftanze  da  lui  nominate  9 
le  quali  in  ciò,  che  rifguard*  fpecwlmente  e 
piante,  fono  feorrettiffime , e ioprattutto  nelle 
prime  edizioni.  Egli  folw  far  delincare  quelle 
figure  fopra  piante  fecche,  e fpeifo  anche  guaite» 
Altre  volte  fu  ingannato  dallo  fteffo  pittore  , di 
Cui  fi  fcrviva , e molte  volte  egli  a capriccio  lo* 
(litui  a quelle  nominate  da  Diofcoride  delle  altre  3 
che  non  ne  hanno  punto  che  fare.  Tournefort: 
non  dubita  d’ affermare  , che  nell’  accennata  Ope^ 
ra  del  Mattioli  appena  di  circa  mille  piante  , di 
cui  e^li  tratta  , fe  ne  trovi  una  ben  defcritta  , e 
dipinga.  Del  redo  Mattioli  correre  molte  cofe 
nelle  fucceffive  edizioni,  che  ne  fece;  ed  alle  io- 
ftanze  nominate  da  Diofcoride  aggiunfe  molte 
óltre  a’  fuoi  tempi  conofciute  . Egli  non  fu  gran 
Botanico  , e perciò  le  fue  deferizioni  furono  tem- 
pre oltre  modo  imperfette.  Fu  erudito,  ma  nell 
interpretazione  degli  antichi  Scrittori,  fi  diportò 
fovente  molto  arbitrariamente  . Egli  riguardo  alle 
facoltà  de’rimedj  è addetto  alla  teoria  di  Gale* 
no,  di  Cui  fuole  riferire  le  fleffe  parole  rifpetto 
ad  ogni  rimedio  in  particolare  . Oltre  Galeno  cits 
ipeffo  anche  Plinio,  e qualche  volta  anche  qua!-* 
che  altro  antico  Scrittore  0 Soggiugne  poi  di  trat* 
to  in  tratto  la  fua  opinione  , e narra  qualche 
cafo  da  lui  oflervato  , dove  però  dà  in  più  d’  ua 
lu 0^0  occafìone  di  dubitare  o della  fua  tede  , .0 
della  fua  accuratezza  . Egli  non  manca  in  piu 
luoghi  di  dar  addoffo  a qualche  Autore  fuo  con- 
temporaneo. Fra  molti,  che  travagliarono  filli 
Opera  di  Diofcoride,  vi  furono  eziandio  Barto- 
lommeo Maranta  lodato  da  Gefnero , Antonio 
Sarraceno  lodato  dal  Corringio , e dal  Turnefort  # 
e Pietro  Beilon  . Qucftò  ultimo  fcriife  eziandio 
alcuni  utili  T rattati  fopra  le  piante  , e (òpra  gli 
animali . Meritano  pure  d’ effere  nominatij  Pietro 
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Pena  , Mattia  Lobelio  , il  Dodoìxo^,  il  Camera- 
rio, 1* Anguillara  , l’Altomare,  il  tornello,  Fa- 
bio Colonna,  ed  altri,  de’ quali  avremo  occafione 
di  parlare  nel  feguito  . Noi  damo  debitori  a r a- 
bio  Colonna  di  avere  tratto  dalle  tenèbre,  e d* 
aver  illustrata  la  facoltà  antiepilettica  della  Vale- 
riana Silveflre.  Del  retto  un  gran  numero  di  dot- 
ti avendo  nel  decimofefto  fecoio  coltivata  con 
fervore  la  Storia  Naturale,  ed  etTendofi  metti  ad 
efaminare  con  attenzione  le  produzioni  deha  Na- 
tura, ed  avendo  perciò  viaggiato  in  molti  , e 
prima  fconofciuti  paefi  , fecero  in  breve  tempo  i 
più  grandi  progredì  in  quello  ftudio , ed  arric- 
chirono di  molte  novelle,  e meglio  ofifervate  fo- 
tfanzs  la  Materia  Medica  . S’  intuirono  molti 
Orti  e pubblici , e privati , dove  fi  coltivarono 
principalmente  le  piante  medicinali,  i primi  fra 
tali  privati  Orti  furono  in  Germania  quèlìo  di 
Euricio  Cordo*,  in  Francia  quelli  del  -Bel  lai , e 
del  Geoflroi  • nella  Svizzera  quello  di  Genero  j 
nell’Italia  quelli  del  Priuli  Senator  di  Venezia, 
di  Gafparo  Gabrieli  di  Padova,  di  Giulio  Mo- 
derato Speziale  di  Rimmi,  di  SimbaFio  Fiifico 
di  Genova  , di  Vincenzo  dt  Monte  Catino  in 
Lucca.  Deglj  Orti  pubblici  il  primo  e (tato  1 
Orto  di  Padova  eretto  dalla  Magnificenza  del 
Veneto  Senato  a perfuafione  di  Francefco  Bona- 
fede  primo  Prcfelfore  di  Materia  Medica  in  que.- 
rUniverfità  , e di  Daniel  Baibaro.  L’ ifpezione 
di  queft5  Orto  fu  in  molte  occafioni  congiunta 
con  quella  della  Cattedra  Ordinaria  di  Mat  erta 
Medica , e ciò  appunto  ebbe  luogo  Luto  i cele- 
bratiffimi  Fallopio  , e Profpero  Alpino.  Fra  1 
Trattati  pubblicati  da  quell’ ultimo  è famofo  quel- 
lo fopra  la  Medicina  degli  Egizj . Egli  era  fi  ato 
lungo  tempo  in  que’ pzelì  , ed  aveva  quindi  avu- 
to occafione  di  efaminare  varie  di  quelle  naturali 

produzioni,  e la  maniera  di  medicare  di  quel  po- 
polo . 
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polo.  Fallopio  fra  1*  altre  Opere  che  pubblicò  , 
una  ve  n’  ha  , che  tratta  fopra  1*  acque  medicina- 
li,  e fopra  1 follili  j ed  un’altra,  chs  tratta  de 
medicamenti  purganti  femplici  . Quello  ultimo 
Trattato  è (lato  pubblicato  da  un  fuo  ^colare  <§ 
e comprende  le  lezioni,,  che  Failopio  aveva  fatte 
nell’  Univerfità  fu  tal  argomento.  La  teoria  è la 
Galenica,  ma  riguardo  alla  pratica  vi  fono  delle 
offervazioni , e degli  avvertimenti,  che  non  fan- 
no punto  torto  alla  chiariffima,  e gitlila  fama 
di  quell*  Autore  . Nondimeno  febbene  gli  Auto- 
ri Greci  fodero  così  coltivati)  neppure  g ì Arabi 
erano  obbliati.  Mefue  fa  da  molti  comentato  , 
ma  il  miglior  cemento  è flato  quello  comperilo 
da  Giacomo  Silvio,  il  quale  oltre  edere  concici- 
tore  degli  Arabi,  era  molto  illrutto  ne’  Greci , ed 
era  verfato  nello  ftucho  delle  Droghe,  e della 
Farmacia.  Il  medefimo  Silvio  pubblicò  anche  un 
Trattato  di  Medicamenti  sì  femplici,  che  com- 
podi fecondo  le  dottrine  degli  Antichi  Greci , e 
Latini  modificate  dalle  conofcenze,  che  a’ fuoi 
tern  ai  fopra  varj  articoli  s’avevano.  Egli  in  un 
capo  parla  delle  Medicine  da  foftituirfì  111  r!oan- 
canza  di  certe  altre,  ed  in  un  altro  tratta  ce 
peli  , e mifure  medicinali , e de1  loro  legni  sì  ap- 
preso gli  antichi  Greci,  e Latini,  come  appreffo 
3 Medici  del  fuo  tempo.  Anche  i!  celebre  San- 
torio ProfefTore  di  Medicina  Teorica  in  Padova 
nel  decimofetticno  fecolo  diede  lezione  fopra  P 
Opere  d’ Avicenna  , e pubblicò  un  cemento  fopra 
una  parte  dell’Opera  di  quell’ Autore  . Nell’Uni- 
veriìtà  di  Padova  v’era  piu  d’una  Cattidra  , a 
cui  apparteneva  1*  interpretare  gli  Arabi , e prin- 
cipalmente x\vicenna  . Quelle  Cattedre  però  furo- 
no totalmente  abolite  verfo  la  metà  di  quello 
fecolo.  Santorio  cóli’ immortale  fua  (coperta  full* 
ihfenfibile  trafpirazione  occafionò  una  confiderà- 
bile  rivoluzione  nelle  dottrine  mediche  » 
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( 36  ) Non  fi  avrà  punto  occafione  di  maravi- 
gìiartt,  fé  nel  decitnofetto  fecoio  sì  i feguaci  de- 
gii  Arabi,  che  quei  de’  Greci  mfegnattero  rappor- 
to a’  rimedj  le  teorie  Galeniche  ; mentre  (i  {a  , 
che  e gli  Autori  Greci  , che  vennero  dopo  Gilè- 
co,  e gli  Arabi  tutti  adottarono  tali  teorie . Egli 
era  poi  naturale,  che  i Chimici  trovaffero  deli3 
, oppofizione  grandiffima  all’ introduzione  delle  loro 
dottrine.  1 anto  (ìndio,  che  i dotti  d*  allora  ave’* 
vano  fatto  fopra  gli  antichi  Scrittori,  tanta  eru- 
diz  ione  da  loro  acquittau , tante  novelle  produ-* 
zionr,  di  cui  avevano  arricchita  la  dottrina  des 
rimedj  colle  loro  ingegnofe  ottervaziom  , non  pote- 
vano certamente  renderli  così  docili  , onde  arrena 
derfi  alle  dicerie  de'Chimici  novatori,  i quali  fo- 
pra alcuni  fatti  mal  connetti  , e mitti  a favole  , 
ofeurità , ed  inezie  pretendevano  di  rovefeiare  in 
un  momento  un  edilizio  fabbricato  da  una  culta  5 
e dotta  antichità  ; e (ìabilito  daiP  ottèrvazione  , e 
dal  confenfo  di  tanti  fecoli.  Si  ridetta  d’altra 
parte  all’  ignoranza  de’  Chimici , alia  loro  prefun- 
zione, ed  al  fornaio  loro  difprezzo  , ed  alle  loro 
ingiuriofe  , e vane  efpreflìoni  verfo  il  (ìlìema  de^ 
Galenici , e fi  troverà  la  ragione  della  perfecuzio- 
ne,  alia  quale  fono  in  varj  luoghi  Soggiaciuti . 

(37)  Noi  abbiamo  in  alcune  delle  note  prece- 
denti offervato  parecchie  tracce  di  Chimica  ap- 
prettò varj  popoli  d’ Oriente  innanzi  la  coltura  de3 
Greci  j e ne  abbiamo  vedute  alcune  anche  appref- 
fo  quetti  ultimi  ai  tempi  di  Arittotile , e di  Teo~ 
fratto  . Dopo  il  principio  dell5  Era  volgare  fino  ai 
decimofelìo  leccio  molti  e fra’  Greci  , e fra  gli 
Arabi , e fra  gli  abitatori  dell’ occidentale  Europa 
$’  applicarono  a tal  genere  di  (ìndio,  e vi  fecero 
de’  progretti . La  parte  che  rifguarda  i metalli,  fu 
da1  più  antichi  tempi  coltivata  , e noi  abbiamo 
delle  tracce  fino  avanti  il  Diluvio  . fo  però  non 
ardirei  affermare,  che  fu  quetta  parte  fieno  fiate 
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fatte  le  prime  (coperte  delia.  Chimica  . L uio  ne 
metalli  non  è di  tale  neceffità  , onde  indurci  a 
credere,  che  quali  un  iflinto  ne  abbia  fuggente» 
agli  uomini  il  travaglio  ; ed  oltracciò  tal  .pecie 
di  lavori  fuppongono  già  qualche  progref.o  negli 
altri  rami  delia  Chimica  . Riguardo  poi  ag  J Ara . 
bi  , io  fono  portato  a credere,  che  i loro  primi 
palli  in  Chimica  fieno  (lati  puntello  fu  1 vegeta- 
bili, che  fopra  i metalli.  Intel!  a promoverei 
metodi  di  Galeno,  e degli  altri  precedenti^  scrit- 
tori Greci  , e Latini  riguardo  alle  varie  decozio- 
ni, ed  efpreffioni  de’ vegetabili  , e riguardo  alla 
varia  mifcella  de’  femplici  nelle  diverfe  ^ farmaceu- 
tiche compohziorsi , dovevano  bene  effe  re  mie  nu- 
bilmente condotti  alla  fcoperta  delle  dìfti Hazioni, 
deali  edratti , ed  in  feguito  di  varie  altre  chimi- 
che combinazioni.  Le  preparazioni  farmaceutico- 
chimiche  rifguardanti  1 metalli  fembrano  edere  na- 
te da  una  (pecie  d’ analogia  , e di  compofizione 
de*  predetti  travagli  . LJ  Opera  fot  to  il  titolo  di 
Currus  Triumphalis  Antimonii  B afilli  Valentini  fa 
prodotta  dopo  i tempi  degli  Arabi  , e quando  già 
molti  uomini  avevano  da  gran  tempo  cominciata 
a travagliare  fopra  i metalli,  coll’ oggetto  di  tra- 
mutarli in  oro.  Lafciando  gli  ofcuri  monumenti 
fu  quello  propofito  de’  piu  antichi  travagliatori  9 
noi  Yappiamo  da  Giulio  Materno  Firmico,  il  qua- 
le ville  nel  principio  del  quarto  fecole,  che  a3 
fuoi  tempi  fi  faceva  da  alcuni  (Indio  fu  quello 
argomento.  Enea  Gazeo,  che  vide  vedo  iì  fine 
de?  quinto  fecolo,  dice  apertamente,  che  v*  erano 
de°li  uomini  abbadanza  valenti  per  tramutare  lo 
fla^no,  e 1*  argento  in  oro  . Al  fettimo  iecolo 
Georgio  Sincello  trattò  ex  profejfio  di  quella  mate- 
ria . Molti  poi  fono  quei,  che  dopo  V undecimo  ie- 
colo a tale  ricerca  feriamenle  s’ applicarono , quali 
appunto  furono  Arnoldo  di  Villanova,  Raimondo 

Luìlo  3 Ifacco  01andefe3  ed  una  moltitudine  d’  ah 
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tri  ioggetti  ; e quella  fpecie  di  tentativi  ha  con* 
tinuato  ad  efercitare  l’ingegno  di  alcuni  Chimici 
tion  affatto  dlfprezzabili  anche  nd  fecole  prefen- 
te  . Quello  però  non  e (lato  il  folo  oggetto  delle 
chimiche  invefligazicni  innanzi  l’Epoca  dell’ ac- 
cennato Trattato  del  Yalcntini . Il  travaso  delle 
numera  occupò  in  ogni  tempo  1’  attenzione  degli 
uomini  , e là  Chimica  dopo  gli  Arabi  continuò  a 
fo  morsi  ni  (Ira  re  fucceffi  va  mente  de’ nuovi  ajuti  alla 
Medicina  . Un  rimedio  univerfale  > che  prolungaffe 
grandemente  la  vita  , era  Rato  da  più  fecoli  un 
più  coltivati  oggetti  degli  ftucìj  Chimici  5 eli 
cercò  quello  fra?  annerali  per  una  mai  fondata  af- 
ibcciazione  d’idee,  per  cui  fi  credeva  di  poter  arri- 
vare per  la  lidia  iirada  alla  tra  mutazione  de’  me- 
talli , ed  al  ritrovamento  del  bramato  rimedio» 
Iti  guardo  a Bafilio  Valentini  altri  dicono,  eh’ egli 
lolle  un  Monaco  Benedettino  , ed  altri  lo  credono 
lui  nome  fuppolìo  . Si  conviene  però  quali  da  tut- 
ti j che  il  predetto  Trattato  ha  fiato  comporto  ver- 
fo  il  fine  del  decimoq uinto  fecolo  . Vi  fi  in  le- 
gnano molte  preparazioni  Antimoniali,  ed  altri 
Chimici  procedi,  e vi  fi  contengono  i Temi  delle 
feoperte  pofieriori . Si  parla  eziandio  dell’ ufo,  e 
virtù  medicinale  di  varie  preparazioni  ivi  deferit- 
aci ma  riguardo  a quello  punto  vi  fi  leggono  del- 
le cofc  , che  non  meritano  punto  la  nofira  confi- 
denza. Oltre  le  molte  fofianze,  che  quel  libro  in- 
degna trarre  dall’ Antimonio  , vi  fi  parla  ofe  tira- 
mente  della  preparazione  dell* Etere  vitrioìico,  e 
del  Precipitato  roffo.  Vi  fi  leggono  in  oltre  de’ 
metodi  per  ottener  l’Acqua  forte  ? l’Acqua  regia, 
lo  Zucchero  di  Saturno  , i Fiori  di  Sai  ammonia- 
co metallizzati , cioè  impregnati  di  particelle  me- 
talliche , F Alcali  volatile  dal  Sai  ammoniaco  per 
mezzo  deli’  Alcali  fi  fio  , V Epate  alcalino  di  Zol- 
lo , la  deflemmazione  dello  Spirito  di  Vino  ec. 

( 38  ) Dagli  fcarfi  monumenti*  che  ci  refianó. 
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ben  Ci  comprende,  che  ne" rimoti  tempi  deli  antF* 
chità  la  Chimica  aveva  fomminiftrau  non  pochi 
rimedj  all\Adia,ed  all’Egitto*  Vane  vicende  han- 
no nel  feguito  fepolti  fra  le  tenebre  i travagli  di 
que’  dotti  contemplatori  della  Natura)  finche  gli 
Arabi  hanno  di  nuovo  intraprefo  un  tahgeneredl 
ricerche  , e ne  hanno  ai  poften  tramandato  il  ge- 
mo, e le  prime  idee.  L’amore  delle  ricchezze  , ^ i 
rifultati  forprendenti  di  alcuni  fra  gP  innumerabili 
tentativi  iftituiti , V inclinazione  al  maravigiiofo 
propria  di  così  barbari  tempi  ) eccitarono  i Chi~ 
mici  agli  Arabi  fucceduti  a rintracciare  un  modo 
di  tramutare  in  oro  i più  ignobili  metalli  ; ed^m 
feguito  a cercare  ) ^ome  abbiamo  accennato  nella 
nota  precedente  $ un  rimedio  opportuno  per  ^rcfì- 
fiere  ad  ogni  malattia,  reftituire  la  gioventù,  £ 
prolungare  per  anni  quali  innutnerabiii  la  vita0 
Si  diftìnfero  principalmente  in  queft’  ultimo  fhidio 
Gebero,  che  vi  {Te  nel  fettimo  fecole  deli’ Era  voi- 
orare,  e Morieno  Romano  Eremita  di  Gerufalem» 
me  nel  fecolo  duodecimo,  il  quale  Autore  viene 
riputato  fra’migliori  fu  tal  argomento.  Nel  feco- 
lo poi  decimoterzo  fiorirono  Alberto  Magno  ; 
Rogero  Bacone  uomo  dotto  in  varj  rami  di  feien" 
za.  , e benemerito  in  Meccanica  , Chimica  , F ifica  $ 
Matematica  , ma  che  dovette  foffrirc  grande  per- 
fecuzione;  Geòrgie  Ripley;  Arnoldo  di  Villano- 
va  ; e Raimondo  Lullo  . Nel  fecolo  decimoquar- 
to  Giovanni  di  RupefcifTa  . Nel  decimoquinto 
Ifacco  Olandefe,  e Bafilio  Valentini . Finalmen- 
te nel  fecolo  decimofefio  Paracelfo  , ed  Elmon-* 
zio . 

( 39  ) Mentre  in  quegli  ofeuri  tempi  gli  Alchi- 
rniftì  andarono  in  traccia  de!  metodo  di  tramutare 
i metalli , e ds  una  Medicina  univerfale,  febbene 
furono  delufi  nel  loro  principale  oggetto,  pure 
indirettamente  racemifero  una  grande  quantità  di 
materiali  per  il  maefiofo  edificio  d*  una  dottrina 
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la  più  luminofa,  e feconda;  e trovarono  modi  ri- 
medi,  i quali  ancorché  non  svetterò  la  generalis- 
ing virtù  da  loro  cercata,  nondimeno  apparvero 
nelle  opportune  occafioni  efficaciflìmi  . Siccome  i 
Soro  travagli  verfavano  per  ia  maggior  parte  fo- 
pra  i foffili  , e fpecialmente  fopra  r metal.i  , coir 
ne  rifultavano  fpeffo  rimed)  di  molta  attività,  e 
forza  . La  poca  cognizione , che  quegl  invertitori, 
avevano  nella  Medicina,  il  loto  talento  fuperrti- 
ziofo  , e portato  alle  maraviglie  , cd  ai  portenti , 
la  loro  perfuafione  di  poter  arrivare  ad  un  um- 
verfale  rimedio,  1’  inducevano  a fommini-.a.e  ien- 
Sa  riferva  le  foftanze  , che  dalle  loro  anahu  otte- 
nevano , e quindi  altre  volte  Seguivano  accidenti 
terribili , e fanelli,  altre  volte  ali1  incontro  Succe- 
devano delle  guarigioni  Sorprendenti  di  mali  .cro- 
",  e che  avevano  delufo  tutti  i non  ugualmente 

roburti  tentativi  de’ Galenici . ir„R„rrw 

f4o)  Aureolo  Filippo  Teofrafto  Paracelfo  Bom 
baft  di  Hohenheim  nacque  nel  1495  m un  paelet- 
to  della  Svizzera  chiamato  Einfidlen  non  mo  to 
fontano  da  Zurigo.  Studiò  da  principio  a Medi- 
1 Chirurgia  fatto  Tuo  Padre5  che  aveva 

vomì  Guglielmo  , "faceva  la  profeffione  del  Medi- 
co, e portedeva  una  ricca  biblioteca  . Qumd  is  ap- 
plicò allo  Audio  detta  Chimica, ov vero d^l  Akhn 

mia  fotto  la  direzione  di  Tntemio  Abate  dt 
Soanheim.  Pafsò  poi  in  Germania  appretto  S 

«ondo  Fuggii  Tli,ù,d 

2,”«ÌTXii~  • F»  i Maeftn  di  P.r.cdfo  m- 

novera  eziandio  un  certo  Bartolommeo  Korndorf 
fer  di  cui  l’Hartmanno  riferifce  una  compoiizio  e 
medicinale , co!  titolo  di  ^enco  ^re.01- 
tracciò  Paracelfo  fi  vanta  d aver  av er 

T Oniverfità  ed  i Ginnasi  de  Tuoi  tempi , 
confultati  tutti  i dotti  d buropa  , e ^ 
quei,  che  ne’  Chimici  travagli  * efercitavano  e 
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d’aver  apprefe  varie  cofe  dagli  uomini  volgari  y 
dagli  Zingani , e dalle  Veechierelle . Dice  in  ol- 
tre d’aver  vifitate  varie  minere,  onde  concfcernc 
da  predo  i lavori,  ne’ quali  che  in  que5  tempi 
s’  avedero  delle  cognizioni  non  mediocri  apparifce 
dal  Trattato  pubblicato  non  molto  dopo  fu  quefto 
argomento  da  Georgio  Agricola . Mi  da  permeffo 
fu  quedo  propodco  d’  odervare,  che  fin  d' allora, 
era  già  invalfo  il  fuperdiziofo , e fraudolento  co- 
diarne della  Bacchetta  Divinatoria  per  ifeoprire  le 
vene  metalliche.  Agricola  malgrado  che  in  altre 
circodanze  non  apparifea  affatto  efente  da’  pregiu- 
dizi , non  odante  fu  quedo  particolare  fi  ma- 
dra  fenfato,  riprovando  tal  codume,  e facendone 
vedere  Fin  diffidenza  . Non  è da  maravigliarli , che 
limili  impodure  abbiano  in  tempi  ancora  molto 
rozzi  per  quello,  che  riguarda  le  Scienze  natura- 
li, abbagliata  la  vida  debole,  ed  inferma  deila 
moltitudine  ; egli  è ben  però  foprendente,  che 
ancora  dopo  più  di  due  fecoli , e dopo  che  i lumi 
hanno  fatti  tanti  progredì  , effe  continuino  a tro- 
var credenza  fra’ uomini  dotti,  ed  i quali  per  al- 
tri conti  godono  una  ben  giada  celebrità  appretto 
le  più  colte  nazioni  . Si  dice  , che  Paraceifo  all’  età 
di  ventanni  efTendod  portato  verfo  i confini  della 
Ruffia  per  efaminare  i travagli  di  quelle  minere, 
da  dato  fatto  fchiavo  da’ Tartari  , onde  poi  fi  a 
andato  a Codantinopoli  col  figlio  di  quel  Kan,  e 
che  quivi  nel  ventottefìmo  anno  dell’età  fu  a gli 
fia  dato  fatto  dono  della  Pietra  Pilofofica  . Si 
narra  anche  ch’egli  abbia  efercitata  la  Medicina, 
c la  Chirurgia  nell’ armate,  e che  abbia  viaggiato 
in  Egitto,  e nell’Arabia.  Egli  affettava  del  di- 
fprezzo  per  la  Logica,  per  1* Anatomia,  e per  l 
pattati  Scrittori , fpecialmente  poi  per  Galeno,  e 
per  gli  Arabi  . In  Bafilea  avendo  medicato  un 
certo  Giovanni  Frobenio  d’ un  dolore  al  tallone 
del  piede  , ed  avendone  ottenuta  un’  apparente 
Tont,  I.  S xi*! 
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ijgione  fu  nel  1527  condotto  Pubblico  ProfelTore 
di  Medicina  Chimica  in  quella  Città,  e quella  fu 
la  prima  Cattedra  iftituita  fu  tal  argomento  . Egli 
raccozzò  inlieme  alcuni  pezzi  di  dottrine  Galeni- 
che, e Chimiche,  e mefcolandovi  infieroe  un' 
infinità  di  favole,  e di  follie  , fi  mife  a dar  le- 
zione ogni  giorno  per  due  ore,  un  po' in  cattiva 
Jjngua  latina  , e per  Ja  ma£ima  parte  in  lingua 
tedefca  * Le  fue  lezioni  non  avevano  nè  capo,  nè 
coda,  ed  erano  fenza  ordine,  e piene  di  chimes 
re.  In  quelle  per  renderli  piò  ammirabile  colla 
fua  ofcurità  egli  faceva  ufo  d’ un  linguaggio  tutto 
fuo  ; fervendoli  di  tratto  in  tratto  di  parole  , e 
frali  inintelligibili . Egli  vantava  Tempre  , e fugge- 
riva  i Tuoi  rimed] , di  cui  però  non  foleva^per 
l’ordinario  infegnar  la  preparazione.  Egli  per  la 
maggior  parte  fi  perdeva  a dir  male  degli  altri, 
ed  a far  elogj  a fe  11  e (To  , raccontando  mille  mira» 
colofe  guarigioni,  ch’egli  diceva  d’aver  operate  , 
e molte  altre  incredibili  cofe  dirette  ad  incantare 
gli  llupidi  auditori  in  fuo  favore.  Fu  allora,  che 
dalla  Cattedra  abbruciò  folennemente  le  Opere  di 
Galeno,  e d’ Avicenna.  Quivi  ebbe  molti  Scola- 
ri, alcuni  de’ quali  anche  fra  i più  da  lui  benefi- 
cati lo  abbandonarono  nel  feguito,  e gli  divenne- 
ro nemici . Nell’  anno  Tegnente  avendo  curato  un 
Canonico  tormentato  da  pertinaciflimi , ed  atroci 
dolori  di  fiomaco,  ed  avendo  poi  il  Canonico, 
guarito  che  fu,  ricufato  di  dargli  la  paga  innanzi 
pattuita,  Paracelfo  fece  ricorfo  al  Magillrato  com- 
petente di  Balilea.  I Giudici  avendo  opinato  in 
favore  del  Canonico , Paracelfo  fe  ne  fdegnò  for- 
temente, onde  proruppe  contro  di  loro  in  cosi 
imprudenti  efpreflìoni , che  i Tuoi  amici  lo  conlì- 
gliarono  ad  abbandonar  fenza  indugio  quelpaefe, 
ed  a cercare  alilo  altrove.  Partito  perciò  da  Eali- 
lea  fu  feguitato  da  Giovanni  Oporinouomo  illrut- 
£©  nella  lingua  latina , e nella  greca  . Of  orino  gli 

prc- 
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preft&  la  fu  a opera  come  amanuenfe  , anzi  qua,; 
come  un  fervitore.  A lui  Paracelfo  aveva  fatto 
fpc rare,  che  in  fei  mefi  gli  avrebbe  fatta  appren^ 
dere  tutta  la  fua  Medicina  , ma  non  fi  prefe  al- 
cuna briga  di  attenergli  la  prometta;  ed  altro  noni 
fece  3 che  narrar  gli  favole  , e vi  fieni  , e dettai  gli 
delle  cofe  piene  di  menzogne  , di  dsiordine  9 e di 
fanatifmo,  quando  era  ubbriaco.  Operino  perciò 
vedendo  di  non  raccogliere  da  tal  compagnia  il 
frutto  3 che  s’ era  da  principio  immaginato  , pref© 
anche  da  un  interno  ribrezzo  per  la  vita  beltiale> 
e fcandalofa  di  Paraceli©  , per  1 fuoi  modi  nbut* 
tanti  e per  la  fua  irreligione.  Io  abbandonò  dopo 
due  anni.  Paracelfo  intanto  andò  Vagando  qua,  t 
là  efercitando  la  Medicina  e la  Chirurgia  alla  ma- 
niera d’  un  Ciarlatano.  Faceva  ufo  di  riitìedj  vio~ 
lenti  tratti  in  gran  parte' dal  Mercurio  , dall’Oppio  $ 
e dall’Antimonio  , de’ quali  però  foleva  far  altrui 
mi  fiero  ; ed  operava  alcune  volte  delle  guarigioni 
portentofe  , altre  volte  all’  incontro  produceva 
de’ mali  maggiori , ed  anche  la  morte  fretta  . Qua n* 
do  qualche  finillro  accidente  gli  fuccedeva,  egli 
non  mancava  di  cambiare  Cubito  paefe.Egli  dice- 
va, che  non  poteva  fermarfi  più  ds  un  anno  in  uno 
fletto  luogo  . Egli  è megli  ulceri  di  cattivo  carat- 
tere,'e  nelle  affezioni  cutanee,  dove  (ì  narra  , che 
eoli  fìa  meglio  ritifcito . Egli  era  quafi  fempre  ub- 
briaco, e quando  aveva  danari  ad  altro  non  pen® 
fava  , che  a pattarfela  col  minuto  popolo  nelle 
taverne,  dandofi  totalmente  alla  crapula  * e cercan- 
do coll’ introdurre  un  dito  nella  gola  di  vomitare , 
onde  ripigliare  fenza  dilazione  il  gradito  folazzo  é 
Ubbriaco  o fi  metteva  a dettare  le  fue  dottrine  » 
oppure  s’  addormentaVa  fopra  una  fcranna  , o fo- 
pra  delle  panche,  oj  qualche  pagliazzo,  e per 
moki  anni  egli  non  fu  veduto  mai  a dormire  fpo« 
gliato  nel  Ietto.  Si  deftava  molte  volte  alla  notte  $ 
e fi  metteva  a gridai?  > a fchiamazzare,  e dar 

S ' 2 qua  i 
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qua  , e là  de' colpi  colla  Tua  fciabla  fgualnata,  co- 
me fe  con  qualcheduno  avelie  riffa,  etantoronao- 
ye  menava,  per  cui  non  folo  inquietava  quei , che 
nello  Hello  luogo  abitavano,  ma  metteva  anche 
5n  jfcompiglio  il  vicinato  . Egli  diceva  d’ aver  avu- 
ta quella  fciabla  da  un  carnefice,  e nella  guardia 
teneva  il  Tuo  Az~ot , che  diceva  elfere  il  principa- 
le fra’ Tuoi  rimedj . Egli  lì  vantava  d’aver  opera- 
te infinite  prodigiofe  guarigioni  ; à i avere  fatte  in- 
nufnerabiii  feoperte  in  Chimica,  delle  quali  pelò 
diceva,  che  non  aveva  voluto  pubblicar  che  po- 
che j di  effere  Copra  tutti  ì Medici  antichi,  e mo- 
derni ; e di  e (Terne  il  Monarca.  Egli  voleva  in 
oltre  far  credere  d’ effere  Mago  , e Stregone,  e 
faceva  ne’ Tuoi  ragionamenti  giocare  le  Fate,  i Sil- 
fi, gli  Spinti,  e limili  cofe.  Diceva  d’aver  con- 
ferenze co’ Demonj,  e d’aver  ricevuta  da  Galeno 
una  Lettera  dall’Inferno.  Diceva  0 aver  letti  gli 
antichi  Scrittori;  ciocche  effere  fai  fi  (fimo  fi  deduce 
e dal  fuo  tenore  di  vita,  che  non  gli  lafcia- 
va  tempo  all’  applicazione  , ed  eziandio  dal- 
la lettura  delle  fue  Opere.  Si  pregiava  oltracciò 
di  pofifedere  la  rietra  Filofofica , e la  Medicina 
Univerfdle  ; ed  intanto  egli  mori  nei  quarantotte- 
fimo  anno  dell’età  fua  , cioè  nel  1541  m una  ta- 
verna a Saltzbourg.  Paracel  Co  pubbhcò  molte  Ope- 
re , le  quali  fono  piene  di  contraddizioni,  di  fa- 
natismo, di  follia , dì  fuperlfizione , di  maldicen- 
za, di  millanteria,  di  fallita,  e di  termini  igno- 
ti, e fenza  fenfo  . Alcune  di  quelle  furono  com- 
porte  in  tempo  d’ ubbriacchezza . Egli  traile  le 
principali  fue  dottrine  dall’  Opere  fpecialmente 
d’Ifacco  Olandefe,  e di  Babbo  Valentini  , che 
non  erano  allora  molto  conofciute . Secondo  Fara- 
celfo  tre  fono  i principi  de’ corpi,  cioè  \\  Mercu- 
rio , lo  Zolfo  ed  il  Sale  , de’  quali  egli  dice  che 
la  materia  prima  è invifibile.il  Sale  viene  ezian- 
dio da  lui  chiamato  Balfamo , lo  Zolfi  viene  an- 
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the  chiamato  Re  (ina , ed  il  Mercurio  Liquore  9 d 
Gottaronio . Per  Z0//0  intende  il  principio,  da  cui 
dipendono  l’odore,  Poleofità,  e P infiammazione 
ne’ corpi  . Quefi©  Zolfo  fecondo  Paracelfo  corti tui* 
fee  la  bafe  de’corpije  ne  cagiona  1 acciefcimen* 
to.  Per  Sale  intende  il  principio  del  colore,  delia 
fittezza  , e della  confidenza . Finalmente  col  nome 
di  Mercurio  vuol  lignificare  il  principio  di  liquidi* 
tà,  di  vaporo fìtà,  di  energia  , o facoltà  . Da  que* 
Iti  tre  principj  fono,  fecondo  lo  Ile  fio  Autore  , con- 
polli  i quattro  Elementi  , l’Acqua , P Aria  , il  Fuo* 
co  , e la  Terra.  Quelli  tre  principj  però  fono  di 
natura  differente  fecondo  il  differente  Elemento  $ 
od  altra  differente  fottanza  , che  compongono  , feb- 
bene  tutti  li  Zolfi  abbiano  alcune  cofedi  comune , 
e così  pure  tutti  i varj  Mercurj  , e tutti  i var| 
Sali.  Da’ quattro  Elementi  fono  formati  tutti  gli 
altri  comporti , con  quella  condizione  però  , che 
dove  uno  di  etti , e dove  1*  altro  fìa  predominan- 
te; e che  in  quello,  che  predomina,  fi  trovi  una 
quinta  fortanza  fempiicidima  , ch’egli  chiama 
Quinteffenz*a, , e nella  quale  vuole,  che  fia  quart 
comprefa  la  natura  del  quindi  rifultante  corpo  * 
Quelli  quattro  Elementi  veugono  oltracciò  da  lui 
Papparti  invifibili , non  operativi,  ma  altrettante 
matrici , da  cui  fono  ertratte  le  cofe  per  P azione 
d’ un  altro  ettere  , da  lui  chiamato  Cielo , Sole , 
firmamento.  Quereetano  in  leguito  ha  aggiunto  ai 
predetti  tre  principi  altri  due:  e perciò  {labili Tee 
cinque  principi  de5  corpi,  tre  attivi,  cioè  \\Sale  9 
lo  Zolfo , ed  il  Mercurio , e due  privi  d’attività, 
cioè  la  Flemma , e la  Terra  dannata9  o Corpo 
morto . Paracelfo  promovendo  P ufo  de’  fuoi  tre 
principj,  fuppone,  che  di  quelli  fia  appunto  iH 
corpo  umano  comporto,  e perciò  dalla  varia  loro 
fproporzione , ed  alterazione  cerca  dedurre  le  di* 
verfe  malattie,  e tutti  i differenti  fconcerti  dell’a« 
rumale  economia.  Oltracciò  paragona  la  Macchina 
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«maria  al  mondo,  e però  le  dà  il  nome  di  MU 
icrocofmo  , o fia  picciolo  Mondo . Quindi  riporta 
le  varie  parti  del  corpo  nottro  alle  varie  principali 
parti  del  mondano  fittema  ; e da  tal  fondamento 
va  deducendo  degli  attrologici  precetti  per  la  cura 
delle  malattie.  Egli  poi  attribuiva  accorpi  caletti 
una  grande  influenza  full’ animale  economia,  e fo- 
pra  l’azione  de’ differenti  rimedj  . Faceva  pure 
^randiffimo  cafo  degli  amuleti,  e degli  anelli)  e 
fegni  incantati,  come  pure  cP alcune  paroie  magi- 
che, e di  fimili  altre  fuperftiziofe  follie,  riguar- 
dandole come  cofe  della  più  grande  efficacia  in 
varie  circottanze  di  fanità,  e di  malattia.  Final- 
mente propofe  un  metodo,  onde  {coprire  facil- 
mente le  virtù  mediche  de1  {empiici  medicamenti  a 
Egli  giudica  , che  efaminando  bene  le  predette 
foltanze  fi  rimarcherà,  eh’ effe  o riguardo  al  colo- 
re, od  alla  figura , o ad  altra  fenfibile  qualità 
hanno  qualche  rapporto,  o fomigiianza  a qualche 
parte  del  corpo  umano.  Or  egli  pretende,  che 
conofciuto  qudfo  rapporto,  fi  conolca  anche  la  vir- 
tù di  quella  tale  fottanza  ; mentre,  fecondo  Para- 
celo, effa  farà  utile  contro  le  malattie  di  quella 
parte , con  cui  efifa  mottra  1*  accennato  rapporto  « 
Così  P Eufralia  , che  nel  fiore  ha  una  macchia, 
che  viene  afiòmigliata  alla  pupilla , è , fecondo 
Paracelfo,  valevole  nelle  malattie  degli  occhi,  c 
così  feguùando.  Quetto  metodo  di  giudicare  della 
virtù  de*  rimedj  da’ predetti  caratteri,  o fomigli- 
smze  fu  chiamato  Dottrina  delle  Segnature , ed  i 
fuoi  feguaci  furono  detti  Segnatunjh . Tale  dot- 
trina ebbe  pofeia  lungamente  luogo  nella  pratica 
della  Medicina  : ed  anche  quando  ne  fu  conofciu- 
ta  P infuflìftenza  , non  ottante  fi  continuò  ancora 
per  qualche  tempo  ad  adottare  da  molti  certe 
virtù  in  alcuni  rimedj  fulPautorità  de’ pattati 
Scrittori,  le  quali  virtù  in  origine  altro  fonda- 
mente* non  hanno,  che  la  teoria  delie  Segnature* 
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Del  redo  i Paraceldfti  , oltre  la  dottrina  delie 
Segnature  ejlerne  , la  quale  era  fondata  fopra  i 
caratteri  edemi,  e fenfibili , avevano  pure  una 
dottrina  di  Segnature  interne , la  quale  verfava 
full’efame  della  maniera  d’efidere  de’ tre  principi 
Sale  , Mercurio , e Zolfo  ne*  differenti  rimed j . 

( 41  ) Paracelfo  ebbe  una  moltitudine  di  fegua- 
ci  ne’ fecoli  decimofedo , e decimofettimo , i quali 
febbene  in  molte  cofe  e da  Paracelfo,  e fra  loro 
differiti  [fero,  convenivano  però  tutti  in  ciò,  che 
fondavano  principalmente  la  loro  Medicina  pra- 
tica full’ ufo  de’ rimedj . Quedi  Medici  furono 
perciò  chiamati  Spurghici , e Spargirica  fu  detta 
la  loro  dottrina.  In  queda  Setta  molti  erano  ab- 
badanza  fanatici  per  vantarli  di  faper  preparare 
la  Medicina  Univerfale , ed  alcuni  eziandio  nell’ 
Opere  loro  defcrilfero  tale  preparazione.  Vi  d 
didinfero  dopo  Paracelfo  Pietro  Severino,  Giu* 
feppe  Quercetano,  Giambatida  Elmonzio,  Gio- 
vanni Hartmanno,  Crollio,  Glaubero , Angelo 
Sala,  ed  anche  nel  principio  di  quedo  nodro 
fecolo  Urbano  Hierne  Chimico  di  Stockofm.  Pie- 
tro Severino  Medico  del  Re  di  Danimarca  fu 
nel  fecolo  decimofedo  celebre  in  queda  Setta  * 
Egli  fi  vantava  di  fanare  le  Podagre,  l’Idropi* 
de,  le  Lepre  incurabili,  ed  altre  difperatidìme 
malattie  . In  una  lettera  però  di  Giovanni  Palu- 
d ano  Medico  della  Regina  di  Danimarca  , e con- 
temporaneo di  Severino  d legge , che  quell’ Autore 
fi  fervide  anche  alcune  volte  delle  Galeniche 
compofizionì  , ma  che  per  l’ordinario  faeeffe  ufo 
di  violenti  medicamenti  tratti  dalla  Chimica,  e 
fpecialmente  ne’ cafi  edremi,  o difperati,  e che 
non  fempre  vi  riufciva . Quercetano  fu  nello  ftef- 
fo  fecolo  Medico  del  Re  di  Francia.  Egli  fcriffe 
un  Trattato  fopra  le  compodzioni  Galeniche,  ma 
egli  era  principalmente  addetto  alla  Spargirica  « 
Compofe  un  Trattato  intitolato  de  Vr'tfcortm 
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tlnlcfophoruM  ver  a Medicina  materia  , pnparatio* 
ms  modo , atque  m cur  audits  morbis  praftantia  , 
dove  tratta  de*  tre  principj  di  Paracelfo,  e della 
Medicina  univerfale  . Compofe  eziandio  due  altri 
Trattati,  uno  fopra  le  Segnature  efterne , e l’al- 
tro fopra  le  Segnature  interne  de’  rimedj.  Ofwal- 
do  Crollio  Amore  d’ un’ Opera  intitolata  Bafilica 
Chemica  , la  quale  fu  poi  corredata  di  note  dall’ 
Hartmanno  , arricchì  la  Chimica  di  varie  utili 
fcoperte  . Da  lui  abbiamo  il  Tartaro  Vitriolato  , 
il  Sai  di  Succino  , la  Luna  Cornea  , il  Mercurio 
dolce  , il  Precipitato  rojfo , il  Sai  di  Giove  , ov- 
vero Stagno  acetato  , 1*  Antimonio  diaforetico  ec. 
Egli  però  d’altra  parte  era  invaiato  delle  follie  di 
Paracelfo.  Faceva  poi  molto  cafo  dello  Spirito  di 
Sale , c prometteva  per  filo  mezzo  la  guarigione 
di  qualunque  ulcera  interna  , e la  rinnovazione 
«dell’  Uomo  . Giambattifìa  Elmonzio  nacque  in 
Bruxelles  nel  1577,  s’applicò  per  tempo  allo  ftu- 
dio  , e fe  crediamo  a quanto  egli  ci  narra  , egli 
fu  divoratore  di  libri  , poiché  dice  d’aver  lette 
due  volte  tutte  T Opere  di  Galeno,  ed  una  quel- 
le d’ Ippocrate , e d’altri  medici  Greci  , ed  Ara- 
bi , e d’aver  diligentemente  notato  tutto  ciò, 
che  di  più  rimarcabile  v’andava  offervando  , % 
che  non  ravvifandovi  che  delle  dicerie  , e dells 
vanità  , fi  mife  a coltivare  fucceffivamente  varj 
altri  fludj , e fino  le  Matematiche  , dove  però 
non  trovò  cofe  atte  a pervadere  il  fuo  intelletto. 
Viaggiando  lungamente  qua  e là,  e cercando  pure 
un3  applicazione  , psr  cui  riufeire  utile  all  uma- 
nità , fi  procurò  per  tutto  delle  cognizioni  , e di- 
venne finalmente  un  Adepto.  Racconta  molti  pro- 
digi, e molte  efiafi  , che  dice  efièrgli  occorfe  . 
Scrive  d’aver  fatte  innumerabili  , e forprendentii- 
lime  guarigioni  , e che  nel  medicare  altro  ogget- 
to non  fi  prefiggeva,  che  quello  d’ ajutare  il  iuo 
profilino  ; che  nè  ambiva  gloria,  nè  cercava  gua* 
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ila^no:  e che  avéva  rigettate  delie  offerte  di  So- 
vrani , e de’  polii  Accademici  . Vanta  i»  grand e 
Arcano  atto  ad  occorrere  a tutti  i mali*  ed La  con- 
servare la  fanità  . Intanto  non  fu  capace  di  ianaff 
due  Tuoi  figli  dalla  pefte  * da  cui  loti  morti  * 
nè  la  fua  figlia  primogenita  dalla  lepra  , ieboene 
a vede  perciò  tentato  var;  rimed;  per  due  interi 
anni,  nè  finalmente  la  fua  moglie,  e la  fua  fer- 
va , dal  veleno  loro  apprettato  . Egli  mori  nel  1664 . 
Pubblicò  varj  Trattati  , dove  ad  ogni  tratto  dà 
a divedere  il  fuo  genio  fanatico  , fuperftiziofo  $ 
jmpoftore  , ed  ipocrite  . Prefe  ad  illuftrarc  1’  Ar~ 
cheo  di  Paracelfo . Quetto,  fecondo  Elmonzio,  è 
un  principio  rifedentc  nel  corpo  , e nelle  vane 
lue  parti,  il  quale  prefiede  alla  generazione,  Vi- 
luppo , e confervazione  di  effe  . Quetto  A rebeo 
quando  è in  calma  , fi  ha  la  fanità,  e quando  è 
in  collera,  la  malattia  . I rimed;  dunque  devono 
el-Tere  diretti  2 calmare  quetto  Archeo  , cd  il  gran* 
de  Arcano , o fi  a il  rimedio  universale  , è , fecon- 
do Eimonzio  , una  fottanza  , che  agifee  intima- 
mente fall* Archeo,  e perciò  atta  a produrvi  in 
ogni  qualunque  circottanza  la  calma.  Elmonzio 
poi  riprovava  affatto  la  cavata  di  fangue  . Era 
piuttofto  molto  amico  de*  fudonferi . Del  retto  a- 
veva  anch’egli  molta  fede  alle  virtù  magnetiche  % 
e Simpatiche,  e ad  altre  fimili  follie.  Fra  le  fo- 
ttanze,  di  cui  egli  faceva  molto  cafo,  vi  fono  di 
quelle,  che  fono  totalmente  inerti  ; fp effe  volte 
però  fuggerifee  de’ rimed;  affai  attivi,  e violenti» 
Nondimeno  Elmonzio  prodotte  molte  laudabili 
cofe  ed  in  Chimica,  ed  in  Medicina  . Egli  com- 
battè con  fondamento  la  vanità  di  più  Galeniche 
teorie  , e fece  ben  rimarcare  l’inutile  cicaleccio  di 
quegli  Autori.  Diede  molti  utili  fuggerimenti  ri- 
guardo alla  pratica  Medicina;  e fomminiftrò  alls 
Fifiologia  varj  nuovi , nè  affatto  difprezzabili  lu- 
mi , Ecrlj  eziandio  fu  il  primo,  che  ben  notò,  e 
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dìftinfe  dall’aria  comune  il  fluido  elafUco  aeriforme  * 
che  fi  fviluppa  in  varie  fermentazioni , e putrefa- 
zioni , e così  pure  dalPacque  di  varj  fonti , ed  in  al- 
tro modo.  Egli  nominò  quello  fluido  Gas  filvejìre  . 
Finalmente  Elmonzio  in  mezzo  alle  fue  chimere 
dà  a divedere  un  talento  ingegnolo  >-e  penetran- 
te. Giovanni  Hartmanno  è (tato  per  qualche  tem- 
po Profeflòre  di  Medicina  Chimica  in  Marpurgo , 
e quindi  pafsò  al  pofto  di  Archiatro  de  Principi 
cP H affla . Oltre  le  note  all’Opera  del  Creino  lo- 
vraccennate , compofe  un  Trattato  col  tuolo  Pra- 
xis Cbymiatrica  9 dove  deferive  molte ^ Chimiche 
preparazioni  medicinali  , e ne  indica  1 uio  . Que- 
Trattato  fu  pubblicato  dopo  la  morte  deji  Au- 
tore da  fuo  figlio  nel  163$.  Glaubero  , febbene 
non  molto  dotto,  e pieno  dell’ inezie  , e delle  fol- 
lie degli  Aichimifti,  pure  fu  un  grande  operato- 
re, ed  arricchì  di  var;  nuovi  articoli  la  chimi- 
ca* Così  egli  trovò  il  metodo  di  eftraer  dal  Ni- 
tro P acido  nitrofo  fumante,  e dal  fai  comune 
P acido  muriatico  per  mezzo  dell’  acido  vitrioli- 
co.  Inventò  il  Sai  mirabile , o fra  l’Alcali  mine- 
rale vitriolato  , e così  pure  il  Sai  fecreto  , o iia 
P*A!cali  volatile  vitriolato  . Angelo  Sala  febbene 
addetto  alla  Setta  di  Paracelfo  , pure  fe  ne  allon- 
tanò in  più  conti  . Egli  fece  moki  miglioramen- 
ti in  Chimica , e fu  il  primo  ad  ìfhtuire  delle 
analifi  umide  fu’ vegetabili . Viene  in  piu  luoghi 
meritamente  lodato  dal  Corringio  (de Meato.  H/r* 
met,).  Di  giorno  in  giorno  la  dottrina  Chimica 
andava  facendo  de’  progredì  ; e fi  andava  prodi- 
criofarnente  accrefcendo  il  numero  de  tuoi  proie- 
fiti . Effa  però  non  mancava  d’  atfaggiare  dove 
più , dove  meno  contraili , e perfecuzioni  , e Pe^ 
cial mente  in  Francia,  ed  in  Italia,  per  parte  de 
Galenici  , i quali  dominavano  nelle  fcuole  , e 
non  lafciavano  mezzo  per  occorrere  al  pencolo  , 
ond’ erano  minacciati.  Noi  in  feguito  diremo  il 
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modo  violento,  ch’eflì  perciò  offrono ^la  Fran- 

ci*.  Nell’  Opera  poftuma  d^LaZZ^,;^ae  ja  un 
to  il  titolo  di  Arcana  Riverii,  paholicata  da  u 
fuo  Scolare,  vien  detto  , che  Kiverio  parti 

Montpellier,  dov’era  Profeffore  , ? J 

Infevnare  nell’  Università  di  Padova  la  Medicina 
Spa^irica  • ma  che  tal’oppofizione  ivi  <J0Vette 
{offrire , che  gli  fu  forza  d,  ritornare  prelW- 
dietro.  In  oltre  che  pubblicò  pofcia  il  1 

Zò  di  Medicina  Teorica  , e Pr.t.c. , dove  per 
etere  più  aggradito  prete  la  mafenera  i ^ 
co  • ma  che  oliando  per  quello  mezzo  n ielle  re 
fo  'padrone  dell’ altro,  deferenza  , egli  aveva  in- 
tenzione di  calar  vifiera  , e trattar  ex  profeto  del- 
la Medicina  Chimica  . Ne’  Farti  però  del  taccic- 
lati  non  fi  fa  alcuna  menzione  di  kiveno  in  * - 

d°ui)  Daniel  Sennerto  nacque  in  Breslavia  ver- 
fo  la  fine  del  fecolo  dec.mof-.fto  . S applicò  allo 
ftudio  della  Fiiofofia,  della  Cmmica , e della  W 
Vicina,  onde  riufcl  un  de’ più  felici,  e rinomati 
pratici  de’  fuoi  tempi  . Nelpwno.Òo*  fa  pro«n°f- 
fo  al  porto  di  Profeffore  di  Medicina  a Vite® 
berga,  dove  fi  dice  , che  fia  flato  il  primo  ad 
introdurre  lo  ftudio  della  Chimica  . Egli  P°k‘a 
fu  a<*£re°ato  ai  Medici  della  Corte  di  Sa  (Ioni  a * 
e finche  vide,  efercitò  una  pratica  la  più  eftefa  . 
E<*!i  era  principalmente  Galenico , ma  non  aveva 
avverfione  agii  ajuti  Chimici,  e non  mancava  m 
parecchie  occafioni  di  lervirfene  . Pubblico  var) 
libri  molto  voluminosi  fopra  la  Teoria,  e lopra 
k Pratica  Medicina.  Cinque  di  quelli  compren- 
dono 1*  iftituzioni  Mediche,  quattro  le  Febbri , e 
fai  tutte  le  altre  malattie.  In  queftj  libri  egli  ua 
attaccato  per  T ordinario  alle  dottrine  Galeniche  j 
ed  Arabiche.  Qualche  volta  però  v’interpone  il 
fuo  giudizio,  e fa  eziandio  ufo,febbene  con  mol- 
to ritegno  > de’  Chimici  fuggeri menti . Qpeft’  è im 
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Trattato  completo  della  Medicina  Galenica  di  que 
tempi  . Vi  fi  efpongono  però  altresì  i varj  generi 
dì  Chimiche  preparazioni  aliora  tifate,  e fe  ne 
individuano  eziandio  parecchie  . Per  tutto  vi  fi 
©(fervano  ordine,  e chiarezza,  tua  però  non  poca 
proliffìtà  . 11  meclefimo  Autore  'in  più  luoghi  di 
quefta  fua  Opera  fi  moftra  abbaftanza  fenfato,ma 
in  più  altri  troppo  credulo,  e fuperfiiziolo . Senner- 
to  ha  parimenti  pubbficati  varj  Trattati  FjJcfofici, 
ed  altri  di  diverfo  argomento.  Uno  di  quefti  Trat- 
tati e intitolato  De  ChywiicoTMTi  cUm  Ariflotelis , ó1 
Galenìcis  confenfu  , & dijfenfu  , il  quale  fmbra  , 
che  fi»  lUto  comincialo  nel  1617,  e terminato 
due  anni  dopo.  In  quello  Trattato  egli  confiderà 
partitamente  i principali  articoli  delle  due  dottri- 
ne Galenica  , e ParaceUifiica  ^ e dopo  averne  in- 
vefiigato  Io  fpirito,  le  confronta  infieme,  e ne 
fa  vedere  in  più  cafi  la  raflomiglianza . Dove 
non  trova  c.ò  aver  luogo,  efamina  le  ragioni 
dell’uno,  e d<éìl’  altro  partito,  e ne  dà  ii  fùe  giu- 
dizio, prendendo  piu  volte  una  flrada  di  mezzo» 
Egli  indica  tutte  le  varie  Chimiche  particolari 
preparazioni , che  allora  venivano  da  que  Medico- 
chimici rifate  nelle  varie  malattie  . Tratta  an- 
che per  eilefo  delle  Segnature  , ed  indica  parti- 
colarmente quali  fc  danze  abbiano  una,  e quali 
un’altra  Segnatura.  Parla  pure  dell’  influffo  de* 
corpi  ceiefii  iopra  facimale  economia  dell’  uomo, 
« del  loro  dominio  fopra  fe  varie  fofianze , che 
fi  ufano  come  medicamenti;  per  il  che  tali  celedi 
corpi , o codelJaziom  fervono  di  mezzo  termine 
per  cono  fee  re  i rimedj  atti  nelle  diverfe  malattie  » 
Sennerto  modra  molta  dottrina,  penetrazione,  e 
chiarezza  m qirefto  fino  A fatiate  j non  ofiante 
egli  non  manca  di  far  conofcere  in  piu  luoghi 
un  criterio  affai  poco  giufto,  ed  eziandio^  fuper- 
fliziofo  . Così,  per  efempio,  nega,  che  fia  ìlats 
m^i  da  alcuno  trovata  la  Medicina  Univerfale , 
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ma  però  crede,  che  da  alcuni  fotte  gà  ihto  tro- 
vato il  metodo  di  tramutare  1 metani  -,  e quello 
fletto  fentimento  viene  da  lui  confermato  at. che 
altrove  ( lnftit.  Medic Jib.  5.  p.  3.  feci . cap.  1.  ). 

Eoli  parimenti  crede  all’  influenza  degù  altri, 
fopra  razione  de’ rimedj  , agi*  incmtehmi  , ai 
rimedj  magnetici  ec.  Viene  patimenti  da  ui 
adottata  la  dottrina  delle  Segnature  ; però  nelle 
fue  Iflituzioni  Mediche  ( hb.  5*  P* . lt  few.  I * 
cap.  21.)  avverte  di  non  mollo  fldarfene . 

(43  ) Francefco  Antony  Medico  di  Londra  van- 
tava un  Secreto,  ch’era  , iecondo  luì,  utilittìm® 
in  tutte  le  malattie.  Egli  chiamava  quetto  fuo 
Secreto  Oro  potabile , e lo  apprettava  come  una 
medicamentoia  foìuzione  deli*  oro  per  mezzo  d 
un  incognito,  ed  efficace  liquore  particolare  non 
punto  corrosivo . Angelo  Sala,  Benichio  , e I 
Kartmanno  ne  fvelarono  1*  impostura.  Bellichio, 
dice,  che  piu  d’un  tifico  fi  è accelerata  la  mor- 
te con  quetto  rimedio,  e che  una  fetore  terzana 
benigna  degenerò  per  quello  fletto  mezzo  in  una. 
continua  , e mortale  . 

(44)  Dioicoride,  Galeno,  ed  i loro  feguaci 
hanno  giudicato  , che  1’  Antimonio  prefo  interna* 
mente  fia  nocivo , e micidiale  . Diofcoride  però 
tanto  poca  cognizione  aveva  della  natura  di  quel 
minerale,  che  non  dubita  1’  after  mare  , ch’etto  , 
quando  venga  abbruciato,  fi  converte  in  piombo, 
Bafilio  Vaientini , e Giovanni  Rupefcitta  furono 
fra’ primi , che  vantarono  l’eccellenza  dell’Anti- 
monio tifato  internamente  . Faraceìlo  però  fu  il 
primo  , che  Io  mife  in  voga  , ed  i buoni , e for- 
prendenti  effetti  , che  ne  provennero,  impegnaro- 
no in  brevittìmo  tempo  un  grandiffimo  numero  di 
Medici  di  tutte  le  calte  nazioni  ad  adottarne  la 
pratica.  L5  entufiafmo , eoo  cui  fi  cominciò  ad 
ufare  un  rimedio  della  più  grande  efficacia,  dove- 
va ben  produrre  in  molti  cafi  de’  gravittìmi  feon- 

cer- 
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certi . Moki  Medici  Galenici  , i quali  non  pote- 
vano vedere  di  buon  occhio  1 progrefli,  che  an- 
dava facendo  la  Medicina  Spargirica  nella  comu- 
ne opinione,  noni  mancarono  c'  approfittarli  di 
quefta  occafione  per  Screditare  un  tale  medica- 
mento | fondati  fopra  i cattivi  effetti , che  limi- 
tavano dall’imperizia  di  quelli , che  inopportuna- 
mente  l’adoperavano.  In  Germania  non  fi  fece 
per  verità  molto  rumore  fu  quefo  propouto . e 
’l’Italia  la  Spargkica  febbene  incontrale  gene- 
ra mente  dell’  cppcfìzione , pure  troviamo  quello 
n medio  pubblicamente  lodato  da  Mattioli  ne  iuoi 
«-omenti  a Diofcoride  vcrfo  la  metà  del  decimo- 
feTo  fecole,  Opera  , che  fu  da  tutti  i Medici 
ricevuta  con  applatifo;  ed  al  principio  del  fecola 
Gemente  lo  troviamo  ufato  da!  Cornachini  in 
Pifa  nella  comoofizione  della  fua  celebre  polvere , 
di  cui  l’ufo  fu  comunemente  adottato  da’ Medici 
Italiani.  Egli  fu  in  Francia,  che  i Galenici  fe- 
cero una  celebre  congiura  contro  !’  Antimonio  . 
Facendo  prefenti  al  Governo  parecchi  funei  i ac- 
cidenti, eh’ erano  rifusati  dall’ meoofidera.  o , ed 

Inopportuno  maneggio  di  quell  eroico  rimedio  , 

ottennero  nell1  anno  1566  un  decreto  dal  Parla- 
mento di  Parisi,  che  ne  proibiva  nel  feguito  1 
ufo,  confiderarcolo  come  un  veleno.  Ne  paghi 
di  ciò  cercarono  d’ interelfare  anche  a Sorbona 
in  quella  medicinale  cantroverfia  . Malgrado  però 
tante,  e così  forti  oppofiziom , alcuni  continuaro- 
no ad  adoperare  in  quel  naefe  fecreta mente  1 An- 
timonio, e quindi  nell’anno  1609  Befmer  emendo 
flato  accufato  d’aver  contravvenuto  al  predetto 

decreto,  fu  dallo  fteiTo  Parlamento  iolpefo  dall 
efercizio  della  Medicina  . Ma  intanto  an  av 
crefeendo  il  numero  de’partigiatn- di  quel  rimedio, 
e perciò  nell’edizione  de!  1657  della  Farmacopea 
di  parici  fu  inferito  il  Vino  antimoniale.  Quella 
Farmacopea  però  non  fu  per  allora  accettata  da 
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CjucI  Parlamento  5 il  quale  anzi  ad  ifHgazione  de 
Galenici  per  occorrere  ai  replicati  sforzi  de*  Me- 
dico-chimici rinnovò  nel  1Ó50  la  iua  proibizione  * 
finalmente  i Galenici  rimaicro  foccombenti  > e 
nel  1 666  il  Parlamento  di  Parigi  annullando  il 
fuo  decreto  contro  1’  Antimonio  , permife  3 che  i 
Medici  lo  adoperattero  nelle  circoftanze  3 che  cre- 
dettero le  più  opportune  * 

(45$  Gli  Alchimitti  furono  in  ogni  tempo  1 
piu  grandi  vilionarj,  ed  i più  folenni  inventori 
di  favole  3 e di  menzogne.  Uomini  per  V ordinario 
di  fcarfa  dottrina  , e di  cui  l’immaginazione  era 
efaltata  dallo  fcopo^  che  fi  prefigevano  ne’ loro 
travagli)  avevano  fempre  cffufcata  la  villa,  e 
nelle  Toro  efperienze  vedevano  la  verità  attraver- 
fo  dell’  errore  3 o del  f’anatifmo  . Camminando 
fopra  principi  immaginar]  , e con  paffì  vaghi,  ed 
incerti,  trovavano  nelle  loro  medefime  fcoperte 
nuove  riforfe  alla  loro  jJIufione.  I non  attedi  rii 
fultati  colpivano  la  loro  fantafia,  e fomentavano 
le  loro  ttravaganti  fperanze . Quindi  V equivoco 
prendeva  in  loro  luogo  di  verità  3 e l5  immagina* 
zione  quello  dell’  efperienza  . Ingannati  eglino 
(letti  chiamavano  anche  gli  altri  a parte  del  loro 
incanno,  ed  ebbri  d* ogni  loro  fcoperta  3 ne  an- 
davano magnificando  con  mille  racconti  parte  ve- 
ri 3 e parte  immaginati  V eccellenza  , I Chimici  $ 
che  ennero  fubito  dopo  3 prefero  una  parte  del 
cara  cere  de5  loro  Autori.  L’ accrefcimento  de1  lu- 
mi ha  in  progretta  fatto  cangiare  faccia  alla  co- 
fa,  ed  i Chimici  fono  a5  giorni  noftri  i più  acu- 
ti , ed  i più  accurati  cttervatori . 

(46  ) Silvio  della  Boe  Profettòre  a Leiden  gettò 
i fondamenti  di  quello  fiftema , che  fu  pofda  il- 
luttrato  da  Ottone  Takenio  . Silvio  ebbe  molte 
oppofizioni  per  parte  fpecialmente  di  Antonio  Deu- 
fìngio  Profettòre  di  Medicina  nella  (letta  Univer- 
fìtà , Ma  egli  non  mancò  di  fcagliartt  di  trattar 
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in  tratto  contro  i ftioi  malevoli . Contro  di  loro  9 
ed  in  particolare  contro  il  predetto  Deufingio  egli 
compofe  un  opufculo  alTai  mordace  col  titolo  di 
Epifiola  Apologetica  improbas  aqus  ac  ineptas  An- 
temi Deufingii  aliorumque  éjufdem  farina  hominunt 
cavilUtiones  atque  calummas  fummatim  perfirin - 
gens . Egli  dirige  quello  opufculo  al  Deufingio 
con  una  lettera  , che  termina  in  quello  modo  : 
Refipifce  igitur  ab  ifia  malitia  tua  , & deprecare 
Deunt)  fi  forte  remittetur  tibi  macbinatio  cordis 
tui  . Video  enim  te  in  felle  amarijfuno , & connexti 
in ju fitti  a pofitum  &c.  Del  redo  v’  era  qualche 
varietà  fra*  feguaci  di  quella  novella  dottrina  . 
Altri  fupponevano  , che  le  malattie  proveniflero 
da  un  principio  acido  , e coagulante  > e perciò  vo- 
levano , che  loro  principalmente  11  occorrerle  co 
rimedj  alcalini  terrei , ed  attenuanti , e quindi  va- 
rie fpecie  di  follanze  terrofe  furono  introdotte  in 
Medicina.  Altri  le  ripetevano  ora  da  un  alcali  * 
ed  ora  da  un  acido,  ed  ora  da  una  generale  o 
particolare  foverchia  edervefeenza  ; e quindi  (la- 
bilità dietro  tale  teoria  la  caufa  di  ciafcheduna 
malattia  , ne  cercavano  per  rimedj  di  oppoda  na- 
tura la  guarigione.  Alcuni  parimenti  aggiungeva- 
no gli  olj  , gli  zolfi  , i nitri  ec.  negli  umori 
umani , e nelle  varie  fodanze  > che  li  ulano  od 
a titolo  d’  alimento  , od  a titolo  di  medicamen- 
to . Il  partito  chimico  divenne  preponderante,  e 
le  predette  teorie  furono  dalla  maggior  parte  de 
Medici  abbracciate.  Cominciarono  alcuni  dotti  a 
creder  per  tanto  cofa  intereffante  il  conofcere  i 
principi  proffimi , di  cui  fono  compodi  i varj  me- 
dicamenti. L’Accademia  di  Parigi  ne  ordinò  T fm 
nalifi  ad  alcuni  de’  fuoi  Membri  , e fi  didinfe  in 
principio  fu  tal  argomento  il  Bourdelin  . Quefie 
analifi  furono  inferite  nelle  Memorie  di  quell  Ac- 
cademia , d’onde  il  Tournefort  traile  di^  molte  i 
rifeiltati , che  prefetto  nel  luto  Trattato  intitolato 
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Hìftoires  des  Plantes  qui  naijfent  aux  environs 
Paris , Il  Sig.  Geoftroy  rifisrifce  tali  analifì  ne 
corrifpondenti  articoli  della  Tua  Materia  Medica  • 
Quelle  analili  erano  per  la  maffima  parte  fatte 
col  metodo  chiamato  volgarmente  la  via  fecca>  o 
iìa  per  mezzo  del  fuoco . Alcune  volte  que  Chiini- 
ci  adoperarono , febbene  non  molto  fpeiio  , anche 
V anali  ft  umida  . Quella  feconda  fpecie  d’  analili 
con  fi (le  va  in  aggiungere  alla  fioftanza,  che  fi  vo- 
leva efaminare  , delle  altre  materie  , le  quali 
per  delle  particolari  loro  affinità  inducefiero  nella 
fioftanza  predetta  tal  mutazione  , per  cui  veniffero 
indicati  alcuni  de’ fuoi  componenti  principi  . Ma 
3e  fcarfe , ed  imperfette  cognizioni,  che  fu  quello 
propofito  allora  s’  avevano  , non  permettevano  di 
ricavare  tutti  i vantaggi , che  nel  progreffio  lì  eb- 
bero, da  una  tal  fpecie  di  efame.  Dietro  a tali 
imperfette  analifì  non  era  difficile , che  ne’ vegeta- 
bili da  loro  efaminati  trovafiero  de’  fali  ammonia- 
cali , de*  nitri,  degli  allumi,  degli  zolfi,  e filmili 
altre  cofie,  che  realmente  non  vi  elidevano.  Da 
dò  prendevano  a ftabiiire  le  virtù  di  varj  rimcdj , 
ed  il  rapporto  de’  diverlì  fapori  con  quelle.  Su 
quello  piano  è compollo  il  predetto  Trattato  dei 
Sig.  Tournefort  , il  quale  però  riguardo  all’  azione 
de’  rirnedj  prefenta  una  dottrina  aiquanto  ditteres- 
te da  quella,  che  abbiamo  di  fopra  efpofla  . Egli 
divide  primieramente  i rirnedj  in  alteranti,  ed 
evacuanti  . Per  alteranti  Tournefort  intende  que3 
rirnedj  che  producono  una  mutazione  nel  corpo 
fienza  alcuna  fenfibile  evacuazione;  e fembra  fup- 
porre,  eh’ elfi  efercitino  un’azione  principalmente 
finora  i folidi.  Per  evacuanti  poi  intende  quei  , 
che  producono  una  fenfibile  evacuazione.  Quelli 
od  agifeono  fulle  prime  vie,  e fecondo  il  vario 
dimoio,  che  vi  producono,  ne  fuccede  il  vomito, 
od  il  fecelfo;  oppure  agifeono  fui  fangue  , e fe- 
condo la  loro  varia  affinità  code  varie  parti  di 
Tonto  L T quch 
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quello , e fecondo  la  diver  fa  condizione,  e difpo- 
Azione  deli’  umano  individuo,  ne  rifulta  or  Tuna, 
or  l’altra  Escrezione . Crede  per  tanto  utile  il 
conoicere  il  rapporto,  che  h:mno  i principi  com- 
ponenti i rimed;  con  quei , che  compongono  i no- 
itri  umori  . Tournefort  in  quella  fua  Opera  s’  è 
p re  fi  (To  di  trattare  di  tutte  le  piante  medicinali  , 
che  allora  nafeevano  naturalmente  in  Parigi  , c 
nelle  fue  vicinanze.  Ogni  articolo  comprende  per 
P ordinario  tre  parti.  Nella  prima  quell’ Autore 
riferifee  il  nome  francefe  della  pianta,  ed  i varj 
nomi  latini,  con  cui  l’hanno  chiamata  alcuni 
Scrittori  anteriori  a lui.  Egli  ne  cita  le  migliori 
deferizioni , e figure,  e ne  rimarca  fpelfe  volte  i 
difetti  . Quella  parte  è fommamente  pregevole  . 
Nella  feconda  parte  riferifee  i ri  fui  tati  dell*  ana- 
li!] chimiche  fatte  per  ordine  dell’Accademia  del- 
le Scienze.  E nella  parte  terza  finalmente  indica 
la  principali  virtù  della  pianta  in  queliione.  E« 
gli  fu  quello  punto  non  fa,  che  copiare  dagli  an* 
seriori  Autori  . Quelle  due  ultime  parti  per  tanto 
d’ogni  articolo  non  devono  riputarli  del  più  gran- 
de valore. 

(47)  Paulo  Hermanno  Prolifere  di  Medici- 
na^ di  Botanica  a Leiden  nacque  nell’  anno 
1646,  e morì  nel  16,95.  Pubblicò  nel  1687  un’ 
Opera  botanica  molto  dagl’intendenti  filmata  , e 
che  ha  per  titolo  Catalogs  borii  Academici  Lugdu - 
no-Batavi,  In  quefi’Opera  vi  fono  le  deferizioni» 
e le  figure  di  molte  novelle  piante  apportate  dall’ 
Africa,  e dall’ Indie  Orientali  . Dopo  la  morte 
di  quell*  Autore  furono  col  nome  fuo  pubblicate 
fuccefiivamente  tre  altre  Opere  botaniche  , una 
intitolata  Paradijus  Batavus  , che  è un’ eccellente 
collezione  di  molte  piante  rare  con  aliai  beile  fi- 
gure \ un’altra  col  titolo  di  MufetiìTt  %ej  l ani  cura  ; 
e la  terza  col  titolo  di  Catalogus  plant  arum  C*z- 
fitis  Bona  Spà  , In  oltre  abbiamo  un  Trattato 

pò- 
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poftumo  di  Materia  Medica  tratto  dalie  Ì£Z1^ìi  * 
ch’Kermaono  aveva  fatte  fu  tal  a rgornen  to  . Via  fi- 
ito  Fruttato  fa  per  iu  prima  volta  pubblicato 
WeJfchio  lotto  il  titolo  di  Lapis  Lydius  Materia 
Medica  Pauli  Hermann iy  e non  e,  che  un  breve 
compendio  di  Materia  Medica  . Fa  p0i  prodotto 
nel  1710  un  Trattato  della  Iklfa  natura  , ma  piu 
^tnpioj  ed  arricchito  eziandio  d*  annotazioni  dall 
Henmnger©  col  titolo  di  C 'ynoj'ui a Mattila  A+e 
dica  P.°Hertttanni  ; e queff  Opera  fa  riprodotta 
nel  1 7 a 6 da  Giovanni  Boccierà  corredata  di  ulte- 
riori copioft  conienti.  In  quella  Materia  Medica 
d*  Hermanno  fi  vuole*  che  le  virtù,  de  femphei 
medicamenti  fi  poifano  conofcere  dalle  feguen- 
ti  quattro  coniiderazioni  : te°  Dalla  loro  etimolo- 
gia *2.°  DaiFoffervazione  ripetuta  de’  loro  effetti; 
3.*  Da!  loro  fapore*c  dal  loro  odore  ; 4.®  Da' lord 
citeriori  3 e naturali  caratteri  . Efamuvando  pero 
bene  una  tale  dottrina  fi  comprende**  che  i nomi 
de’ rimedi  farebbero  atti  ad  ilìruirci  delle  loro  vir- 
tù 9 fé  quelli  foffero  fiati  da  principio  loro  alle- 
dietro  all s più  accurate  ofervazioni  , e non 


S' nati 
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dal  capriccio,  e dall*  immaginazione*.  Il  fapore,e 
l’odore  pollano  fpetle  volte  diriger  la  no  (fra  atten- 
zione molto  utilmente  nella  ricerca  delle  vir€$i  de0 
rimedj  ; ma  neppure  a quelli  caratteri  conviene 
che  noi  totalmente  ci  abbandoniamo , mentre  fi  ri- 
marcano anche  fu  quello  propofito  molte  varietà  „ 
Finalmente  i caratteri  eùeriori  de"  rimed j fojnro  di 
due  fpecie . Altri  riguardano  un  rapporto  , che 
molti  hanno  creduto  ravvifare  fra  tali  follante,  c 
fc  varie  parti  del  corpo  umano  , o le  vàrie  collel- 
lazioni,  che  li  fon  fatte  precedere  a quelle  parti  * 
ovvero  alle  loro  malattie:  e quelli  CQÙituifcòno  il 
fondamento  della  dottrina  delle  Segnature  da  noi 
accennata  di  foprà  j domina  , di  cui  non  occorre 
ormai  pia  dimoiti  are  l’ infulfiftenza  , ed  il  ridico- 
lo. Altri  riguardano  alcune  particolari  forme  de3 
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medicamenti  , o di  alcune  parti  , che  ne  dipendo- 
no ; le  quali  forme  fi  fono  oflervate  in  un  graa 
numero  di  foftanze  dotate  di  certe  medicinali  vir- 
tù . Per  efempio,una  moltitudine  di  piante  cruci- 
formi hanno  nella  pratica  mofirata  una  facoltà  (li- 
molante j fi  conclude  quindi  generalmente,  che  le 
piante  cruciformi  fono  (limolanti  ; ma  quella  con- 
clusone generale  va  foggetta  a delle  eccezioni  : e 
perciò  in  tal  cafo  i caratteri  naturali  ci  polfono  ier- 
vir  non  di  fondamento  alle  noflre  afierzioni  > ma, 
dì  direzione  nelle  noflre  ricerche.  Nel  corfo  poi  del- 
la predetta  Opera  d’  Mermanno  nell' apprezzare  le: 
virrù  deile  varie  foftanze  fi  fa  molto  conto  anche: 
de’  loro  chimici  principi  . Per  la  qual  cofa  nel  te- 
fio  ad  Hermanno  attribuito  fi  difiribuilcono  i ri- 
medi in  tre  parti,  in  vegetabili,  in  animali,  ed 
in  minerali . I vegetabili  fono  divjfi  in  otto  ca- 
pitoli diflinti  dalla  diverfità  delle  parti  ufate  in 
Medicina,  cioè  in  radici , fcorze,  legni,  funghi*, 
frutti  e Temi,  foglie,  fiori  , e fughi . Le  ulteriori 
diVifioni  fono  dedotte  da’ loro  varj  principi  chi- 
mici, e daMoro  varj  fapori . In  ogni  articolo  di: 
quefla  prima  parte  fi  fuol  prima  riferire  il  nome 
officiò* ie  : fe  ne  aggiunge  un  fmonimo  prefo  da. 
qualche  celebre  precedente  Botanico:  li  dà  una 
jbreve  defer iz ione  della  parte  ufata  in  Medicina 
c fe  ne  accenna  l’odore,  il  fapore,  ed  i princi* 
pj  chimici  j onde  fi  crede  principalmente  prove- 
nire l’azione  di  tale  rimedio:  quindi  fi  ricavano 
le  virtù  generali  : fi  palla  ad  individuare  la  fus 
efficacia  nelle  diverfe  malattie  : fe  ne  preicnve  I 
ufo  , e la  dofe  : e finalmente  s indicano  alcune 
maniere  d’ appreflarlo  unitamente  ad  altre  foflan- 
ze . Intanto  Je  deferizioni  fono  imperfette,  le 
teorie  per  Io  più  falle,  e l’ufo  pratico  fondato 
fuìle  afTerzioni  de’ precedenti  Scrittori,  e non  già 
{opra  nuove  ed  accurate  ofiervazioni . Le  fuddi- 
vifioni  della  parte  animale  > e della  minerale  fono 
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dedotte  dai  chimici  principi  > c^e  ne?  varì  ^ef 
fcritti  rimedj  lì  credono  predominare.  Ne*  parti® 
colari  articoli  anche  di  quelle  due  parti  fi  o(Ier« 
va  un  procedo  non  molto  differente  da  quello 
della  parte  vegetabile . Boccierò  v3  aggiunge  ad 
ogni  fodaoza  le  lue  denominazioni  in  varj  lin" 
guaggi  , cioè  Greche  5 Tedefche,  Francali  , e cosi 
pure  varj  altri  finonimi  . Riguardo  as  vegetabili 
dà  la  definizione  delle  piante,  a cui  appartengo- 
no,  inerendo  a!  lìltema  del  Turnefort . Parla  del 
luogo  natale , ed  accenna  alcune  volte  qualche 
tratto  iftorico  rifguardante  il  rimedio  in  queflicn 
Se.  Si  diffonde  poi  nelle  virtù  del  rimedio  e nel- 
la varia  maniera  d’ adoperarlo , riportandofi  fu 
quello  proposto  a ciò,  che  ne  avevano  fcritto 
i precedenti  Autori , di  cui  qualche  volta  riferifce 
le  (lede  parole.  Finalmente  indica  alcune  prepa- 
razioni officinali  , nelle  quali  ha  un  diflinto  luo- 
go il  riferito  rimedio  ; ed  anche  di  quefle  accen- 
na alcune  voire  i’ utilità , e l’ufo,  Boeclero  non  sJ 
allontana  molto  da  un  tal  metodo  anche  ne*  co- 
menti  alfe  altre  parti  del  telio  d’ Hermanno.  Boe- 
clero  ha  fatto  due  fucceflìve  confiderabili  aggiunte 
a!  predetto  Trattato  , nelle  quali  parla  di  que’ me- 
dicamenti, che  furono  da  Hermanno  t rata  (ciati  « 
Quefle  aggiunte  fono  della  {Uffa  natura  de^  co- 
menti  ad  Hermanno  . Effe  nulla  contengono  nè 
di  nuovo,  nè  d*  interdiente  . 

(48)  Ciocché  fopra  i fa  pori  5 e gli  odori,  e la 
loro  divifione  abbia  detto  l’antico  Teofrallo  , ab- 
biamo già  accennato  nella  nota  14;  e nella  29 
abbiamo  indicato  ciocche  di  tali  qualità  penfaffe 
Galeno  per  l’ invefligazione  delle  virtù  de*rimedj8 
Dopo  il  riforgimenio  delle  lettere  Ferneìio  nel  de- 
ci mofe  fio  fecolo  nella  fua  Terapeutica  trattò  lo- 
devolmente di  quello  argomento.  Nel  feguente  fe° 
colo  , cjoé  nel  1685  , Davide  Abercrombio  pub- 
blicò in  Londra  un’ Operetta  intitolata  N ova  Jflè* 
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item#  clavisy  nella  quale  cerca  Ipitgare  <e  vi.tu 
snediche  de’rimedj  dal  loro  lapore  , ed  elpone 
quelle,  che  fecondo  lui  , convengono  agli  amari, 
ai  dolci,  agli  acerbi, agli  acidi  cc.  Due  anni  do- 
po comparve  in  Londra  un5  altra  Operetta  di  Gio- 
vanni Floyer  , nella  quale  l’Autore  d. ft nnui.ce 
-li  odori,  ed  i fapori  in  varj  generi  , e .econdo 
quelli  diftribuifee  pure  le  medicinali  foltanze  , e 
le  loro  virtù  : per  modo  che  da’fopraddetti  aue  ca- 
ratteri fapore  , ed  odore  procura  dedurre  le  vane 
facoltà  de’  differenti  rimed)  .Oltre  di  quelli  Autori 
parecchi  fono  flati  quelli , che  hanno  fu  taie  argo- 
mento verfato,  fra  quali  mentano dMTere  nomina- 
ti Montano  (Medici».  Univerj .),  volfango  We- 
delio  ( T bear.  Sapor.  Med.  ) , Hoffmanno  ( Oper. 
Sapplem : t.  5.  Ne  apoi.  ),  Maogoldo  (Id.  Mar. 
Med  ),  Walther  (de  Gufati  one  ) , Hebenftreit 
(de  'fenf.  ext.  futile,  in  plant.  },  Linneo  (Amce- 
nit.  Academic.  Dtf.  14,  ?° , 38  ), Fourcroy  (lart. 
de  connottre  & d’-  employer  Ics  Medicamene  ) . 

De’ due  ultimi  fra  gli  accennati  Autor,  avremo 
occàfione  di  parlare  nel  feguito . Del  relto  non 
abbiamo  avvertito  di  fopra , che  gl  india,  trai-. 
ti  da  taii  caratteri  non  fono  1 piu  “Curi. 

V*ha  tanto  maggior  luogo  allo  sbaglio,  quanto 
più  fu  tal  proposto  fi  diìcende  con  delie  arcui a- 

rse  divifioni  a dei  minuti  dettagli. 

(49V  Corrado  Gefnero  di  Zurigo  vi  (Te  nei  fece*, 
lo  decimofefto,  e fu  molto  benemerito  della  Sto- 
ria Naturale,  e fpecialmente  nella  Botanica,  e 
mila  Zoologia  . Egli' per  tempo  s applicò  con  fer- 
vore allo  Audio  delle  cofe  Naturali  , ed  iftruito 
fotto  ottimi  maeftri,  e nella  lettura  de  «Lo 
Scrittori,  fi  mife  a confultare  da  fe  la  Natura, 
ft  e ila  . Fece  perciò  de’ viaggi  in  vari  luoghi,  *“'■ 
i (litui  con  molti  uomini  valenti  al  medefimo  Au- 
dio addetti  un  letterario  commercio,  onde  arric- 
chire anche  per  loro  mezao  il  numero  delle  pra* 
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duzioai  naturali  eia  lui  raccolte,  e <|tielì°  dchs 
fue  offe rv azioni  . Attento  oflervatore  egli  andava 
fopra  tutto  co,  che  gli  cadeva  fotto^i  lenii,  e 
fpecialmente  fopra  le  piante  , facendo  i piu  di  J- 
genti  efami , ed  i piu  variati  cfperimenti  . Eg  i 
raccoglieva  , e faceva  con  molta  diligenza  dipin 
«ere  Te  piante,  di  cui  non  conofceva  efTere  fiata 
data  da  altri  la  deferitone . Produfle  vivente 
varj  libri,  e fi  preparava  a pubblicare  un’Opera 
molto  intereflknte  di  Botanica , frutto  di  treni’ 
anni  di  (Indio,  e d* offer vaz ione  . Ma  prevenuto 
dalla  morve  nel  156$  lafciò  ad  altri  ì incombenza 
di  effettuare  la  meditata  fua  intraprefa;  ciocché 
poi  non  è flato  punto  efeguitó.  Ebbe  altresì  la 
Beffa  forte  un’  altra  Opera  di  Gefnero  , la  quale 
cali  avrebbe  vivendo  pubblicata  , e che  compren- 
deva un’infinità  d*  oftervazioni  fue,  e d’ altri 
foci  amici , fopra  la  Boria  delle  malattie  , e le 
facoltà  de’  rimedj  . 

( 50  ) Giovanni  Rajo  Ingleie  pubblico  per  la 
prima  volta  verfo  la  fine  del  pattato  (ecolo  la  fua 
celebre  Opera  in  tre  tomi  in  foglio  intitolata  Hi- 
fiori*  Plant  arum  Generali s . In  quett’  Opera  dopo 
aver  premefie  alcune  generali  iBruzioni  riguardo 
alla  natura  , Bruttura  , forrtia  e denominazione 
delle  varie  parti  delle  piante,  e dopo  aver  data 
la  fpiegazione  di  alcuni  termini  botanici  , Rajo 
cfpone  il  fuo  metodo  , o fa  la  fua  eia  (lì  fica  z ione 
dedotta  principalmente  dalla  mancanza  o prefenza 
delle  gemme,  dall’ ofeurità  o chiarezza  della  frut- 
tificazione, dal  numero  delie  foliole  feminaii , da! 
fiore  , e dal  frutto.  Inerendo  al  fuo  metodo  egli 
diftribuifee  fiotto  trentatré  generi  o famiglie  tutte 
le  piante  allora  conofciute,  parte  riferite  dai  Bau- 
Inni,  da  Profpero  Alpino,  da  Giovanni  Vislin- 
gio , da  Giacomo  Cornuto , da  Giovanni  Par- 
kinfono , e da  altri  anteriori  Autori  ; parte  da 
lui  Beffo  òfleryate  » Egli  cerca  d’ogni  pianta  di 

T 4 " da- 


' note  bel 

dare  una  defcrizione  completa,  correggendo 5 c id 
alludrando  alcune  volte  le  defcrizioni  de’ prece- 
denti Scrittori . Nella  denominazione  delle  diver- 
ie piante  egli  fuole  fervirfi  de’  finonimi  , tratti 
da’ieguenci  quattro  Autori,  Giovanni  Bauhino  9 
Gafparo  Bahuino,  Gerardo  , e Parkinfono  . Fi- 
nalmente indica  di  ciafcheduna  pianta  J’ufo,  e Is 
mediche  facoltà  « le  quali  parte  egli  trafcrive  da* 
più  illuftri  Scrittori  precedenti,  che  non  manca, 
fovente  d’accennare,  e parte  ri  ferì  fee  falla  tefti- 
monianza  di  alcuni  fuoi  amici  Medici,  che  gli 
avevano  fatto  credere  d’ averle  già  nella  loro  pra~ 
tica  oflfervate.  Sebbene  egli  v’interponga  alle  vol- 
te il  fuo  giudizio,  pure  qnefta  parte  non  prefen- 
ta  i caratteri  del  vero  offervatore  , e perciò 
non  merita  punto  che  fe  ne  faccia  un  gran- 
diflimo  ca?fo . 

( 51  ) Sotto  il  nome  di  fpecifici  gli  Auto- 
ri hanno  intefo  indicare  varie  fpecie  di  rime- 
dj  . Alcuni  dando  una  grande  efte nfionc  a que- 
llo fignihcato  hanno  comprefo  fotte  di  effo  tutu 
i medicamenti , che  moftrano  una  particolare  azio- 
ne o contra  una  data  malattia  , o fopra  una  par- 
te determinata,  o verfo  un  dato  umore  deli’  u* 
roano  individuo.  Gli  antelmintici,  gli  antifcorbn - 
Itici , i febbrifughi , e gli  antivenerei , ec.  fono  elem- 
pj  del  primo  genere;  gli  jlomachici , i cefalici , £ 
cardiaci  > ec.  fono  efempj  del  fecondo  genere  ; e 
finalmente  i chclagoghi , i flemmagoghi , ec.  fono 
efempj  del  terzo  genere.  Altri  col  nome  di  [peri- 
rci hanno  intefo  efprimere  que*  rimedj  5 i quali 
roollrano  una  particolar  facoltà  contra  una  data 
malattia,  o fopra  una  data  parte  dell’individuo, 
Ja  quale  facoltà  è conofciuta  folo  per  mezzo  dell 
ofìervazione , e non  già  da  un’azione  generale  » 
di  cui  per  mezzo  delle  note  patologiche  dottrine 
li  polla  fpiegare  la  determinazione  in  quella  par- 
te f,  od  in  quella  malattia , La  più  ragionevole 
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fcerò  e la  più  comunemente  abbracciata  definizio- 
ne di  fpecifico  è quella,  per  cui  fi  tuoi  indicare 
un  rimedio,  il  quale  è atto  a fanare  in  qua  un 
que  circoftanza  una  data  malattia  , quando  queir» 
Bon  fia  complicata  con  altri  difordini  del  fnlemaj 
fenza  che  quella  facoltà  fi  poffa  fpiegare  per  mez-, 
eo  de’ poteri  generali,  e comuni  appartenenti  * 
quel  rimedio,  applicati  alle  conofciute  teorie  dell» 
Patolooia.  Così  la  Chinachina  , ed  il  Mercurio 
il  fon  o°  riputa  ti  fpecifìci  , la  prima  contra  le  icb* 
bri  intermittenti,  ed  il  fecondo  contra  la  lue  ve- 
nerea; ma  fe  fi  oflervaffero  molti  cafi  di  iemp'ici 
febbri’  periodiche  > o di  pura  lue  venerea  , ne^ 
primi  de’ quali  non  riufeiffe  la  Chinachina,  e ne* 
fecondi  il  Mercurio;  o fe  veramente  tali  virtu  fi 
potettero  dimoflrare  dipendere  nella  Chinachina  da 
hn  poter  tonico , e nel  Mercurio  da  un  generale? 
potere  (limolante;  allora  anche  queftì  rimedj  cefc 
ferebbero  di  meritare  il  nome  di  fpecifìci.  Il  de* 
derio  di  guadagnare  con  preftezza  , e ficurezZa  le 
malattie  ha  fatto  fupporre  ai  medici  in  tutti  1 
tempi  una  grande  quantità  di  fiff atti  medicamene 
ti  : ma  i fu  c ceffi  vi  miglioramenti  delle  mediche 
teorie,  ed  una  più  accurata  offervazione  lugli  ef- 
fetti provenienti  dall'  applicazione  de'  rimedj  ne 
hanno  fortimamentc  riflretto  il  numero. 

{52)  Fra  gli  opufcoli  pubblicati  dall'  illuffre 
Roberto  Boyle  uno  ve  n'ha  intitolato  de  Specific 
Gorum  Remediorum  cum  corpufculari  Philofophi* 
GOiiCOYdui . Boyle  dice  , che  co!  nome  di  Ipeofìco 
coli  intende  un  rimedio  ofìfervato  utile  in  qualche 
determinata  malattia,  o ch'etto  la  guarifea  per- 
fettamente, o che  v'apporti  confiderabile  giova- 
mento, fenza  che  quella  fua  virtù  ripeter  fi  pof- 
fa nè  dal  fuo  fapore,  nè  da  alcuna  altra  fua 
manifefta  qualità  o di  ribaldare  , o di  rinfrefea* 
re,  o di  promovere  qualche  fenfibile  generale 
evacuazione , Egli  afferma , che  fi  danno  di  tali 
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rimed),  ne  apporta  varj  efempj,  ed  eccita  i Me- 
dici ad  attender  diligentemente  a tal  genere  d’ 
inveftigazioni  . Egli  però  cerca  fpiegare  la  loro 
azione  meccanicamente , ed  in  quell’incontro  ri- 
ferifce  molte  efperienze , ed  ofTervazioni  file  , e 
di  altri.  Sebbene  tutto  ciò  , che  in  quelli  tenta- 
tivi di  Boy]  e viene  prefentato,  non  ha  punto  a5 
gì  orni  noftri  ammiflibile;  pure  in  quello  ©pufcolo 
vi  fono  molte  cofe,  che  meritano  bene  la  riflel- 
hone  degli  ofTervatori  . Al  Trattato  tede  riferito 
J*  Autore  ha  anneffo  un  altro  coi  titolo  Simpli- 
cium  Medicamentorum  utilità s & ufus . In  quello 
fecondo  Trattato  il  Boyle  riferifce  varie  lue  , ed 
altrui  olfervazioni  fopra  alcuni  rimedj  fempìici  , 
e fopra  alcuni  altri  preparati  chimicamente.  Seb- 
bene il  Boyle  cercalfe  di  fpiegare  tutto  meccani- 
camente , e che  folle  un  affai  icrupolofo  contem- 
platore della  Natura  , pure  tale  era  la  condizione 
di  que5  tempi , ch’egli  $ion  potè  fcanfare  gli  elet- 
ti dell’altrui  illullone,  e perciò  nell5  uno,  e nell5 
altro  di  quelli  due  opufcoli  riporta  alcuni  fatti 
incredibili , ma  però  così  c ircolfanziati , che  non 
fembrano  ammettere  eccezione  • Boyle  pubblicò 
pure  un  altro  opufcolo  intitolato  Medicina  Hj- 
d'/ojìatica  , dove  parla  dell’  utilità  della  conlidera- 
zione  delle  gravità  fpecifìche  nell5  dame  de5  rime- 
dj fempìici . Vi  fono  delle  ville  ingegnofe  , che 
potrebbero  fervire  d5  eccitamento  a delle  interef- 
fanti  fcoperte  • 

(55)  li  fuoco  colla  fua  violenta  azione  nel  de- 
comporre il  vegetabile  ne  decompone  eziandio  al- 
cuni de5 Tuoi  principi  predimi  , e le  follanze  , che 
quindi  rifultano,  animata  da  particolari  asinità 
vanno  fovente  a formare  delle  combinazioni  no- 
velle totalmente  differenti  da  quelle,  le  quali  elì- 
cevano nel  vegetabile,  e ne  colf itu ivano  i funi 
immediati  principi.  Egli  è perciò , che  i ri  fultati 

di , tali  fecche  > ovvero  ignee  anali!!  lungi  per  V 
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ordinarlo  dall’efibire  i veri  , e prodimi  pnncipj 
delie  foflanze  , che  fi  analizzano,  prefentano  ma- 
terie di  natura  totalmente  da  quelli  dìverfe  \ le 
quali  materie  devono  appunto  ai  fuoco  medcfima 
In  loro  principale  origine  in  una  tae  ricerca,  c 
nerciò  furono  chiamate  prodotti , onde  diftingucr  le 
da  quelle,  che  I’ analifi  fona  in  inidra  tali  e quali 
iì  trovavano  nella  analizzata  foftanza  come  im- 
mediati fuoi  componenti,  le  quali  perciò  fi  fono 
chiamate  edotti.  Oltracciò  nelle  analifi,  che  fi  fo- 
ievano fare  per  conofcere  2 principi,  onde  fono 
proffimamante  compofte,  le  medicinali  foffranze  , (1 
diftingùevano  generalmente  un  certo  numero  di 
quindi  rifultanti  materie,  le  quali  per  alcune  fa- 
migliarle , che  ne’varj  analizzati  corpi  prefentavano 
o riguardo  a!  modo,  con  cui  s’ottenevano,  o ri-* 
guardo  ad  alcune  altre  loro  qualità  , venivano 
collo  (teda  nome  indicate  » febbene  fo fiero  di  mol- 
to differente  natura.  E ficcome  dalla  prefenza  , e 
dalla  proporzione  di  tali  prodotti  s’ è cercato  de- 
durre le  facoltà  de’  varj  rimedj , cm\  fpeffo  avven- 
ne, che  quelle  foftanze , che  in  <1  tatte  analifi 
prefentavano  de’  rifultati  analoghi , onde  fi  crede- 
vano efier  compode  de* medefimì  principi,  nella 
pratica  moftravano  delle  virtù  oltremodo  divejrfe  « 
ed  anche  oppofte  . Quindi  fi  feotì  1’  infufficienza 
di  tali  efami,  e fi  cercò  per  altro  mezzo  di  ot« 
tenere  il  contemplato  oggetto  . Si  cominciarono 
per  tanto  a praticare  le  analifi  umide  per  mezzo 
de’  reattivi  , o d e*  m e fi  mi , cioè  per  mezzo  di  tali 
corpi , che  avendo  una  certa  affinità  per  qualcheduno 
de*  principi  predimi  della  foftanza  , che  fi  fta  efa- 
minando  , fe  ne  impoffefiano  , e lo  feparano  dal 
redo.  Egli  fi  fuppone  in  tale  fpecie  d*  analifi  , 
che  il  reattivo,  che  s’impiega,  agifea  fu’  princi- 
pi prodìmi  , e non  già  fu  i principi  rimoti  della 
foftanza  , che  fi  analizza , ovvero  che  1*  affinità 
di  quel  reattivo  fopra  qualcheduno  dèi  predetti 

pÙiT- 


jéo  note  oil 

principi  prosimi  in  confronto  dell’  affinità  , che 
hanno  fra  loro  i principi  deffi , fia  maggiore*  deli* 
affinità,  che  i*  mede. fimo  reattivo  ha  con  qualun- 
que de*  principi  rimot?  ( onde  rifulta.  alcuno  degli 
accennati  proffimi  princjp)  ) in  confronto  dell’  af* 
finità  , con  cui  danno  fra  loro  attaccati  gfindica- 
ti  principj  rimoti  . Angelo  Sala  aveva  cominciato 
ad  applicarfi  a tale  fpecie  li  ricerche,  ma  quedo 
metodo  fu  principalmente  coltivato  , e promoffio 
nel  prefente  fecole  riguardo  ai  vegetabili  dagl5 
illudri  Chimici  Nevmann  , Cartheufer  , Rouelie* 
Spielmann  , e Lewi.  Quelli  Autori  hanno  per  Is 
ordinario  cercato  di  feparare  da’ vegetabili  , e di 
raccogliere  i loro  principi  volatili  per  mezzo,  di 
ssn  non  molto  forte  calore;  e foprattutto  poi  le 
loro  parti  refinofa  , gommofa  , e falina.  Eglino 
hanno  notato  e diligentemente  dipinto  l’uno  dall* 
altro  i principi  volatili  ottenuti  in  quedo  procef- 
fo. Per  la  parte  poi  refinofa  (1  fono  ferviti  dell* 
infufione  del  vegetabile  nello  fpirito  di  vino.  Per 
Sai  modo  lo  fpirito  di  vino  caricandoli  di  tutta 
la  parte  di  vegetabile,  ch’egli  può  fciogliere  , o 
ha  di  tutta  la  parte  *.  (in  of  a del  vegetabile,  quan- 
do queda  foluziane  f fepari  dal  redo  , e fe  ne 
faccia  fvaporate  per  i mezzi  convenienti  lo  fpiri- 
to di  vino,  rederà  Analmente  un  refiduo  piu  o 
meno  confidente,  che  ara  appunto  la  parte  refi- 
nofa  del  vegetabile,  che  era  fciolta  nello  fpirito 
di  vino , c che  per  edere  di  una  natura  più  fida 
non  ha  potuto  folievarfì  infìeme  con  eflo  nel  cor- 
fo  di  tale  evaporazione.  Con  un  limile  procedo 
s’ottiene  pure  la  parte  gommofa,  e falina  , con 
queda  fola  differenza  , the  in  tal  cafo  in  vece 
dello  fpirito  di  vino  fi  adopera  1’  acqua  . Quefte 
macerie  così  ottenuta  fi  chiamano  anche  edratei  3 
dando  alla  prima  il  nome  d’  edratto  refinofo , o 
fpiritofo,  ed  alla  feconda  quello  d’ eftratto  gom- 
mofo,  falino,  od  acqiiofg,  Prima  di  tali  invefti- 
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gazioni  fi  dava  folamence  il  nome  eftratto  a l 
fugo  delle  piante  ottenuto  coll’efpreffione,  e fpef- 
fato  per  mezzo  dell’evaporazione.  Di  tali  eftratti 
fpiritofi  ed  acquofi  i medefimi  Autori  hanno  efa- 
minate  le  varie  qualità,  ed  anche  le  varie  propor- 
zioni; ma  fpeciai  mente  in  queff’  ultima  ricerca 
hanno  ottenuti  de’  rifultati  molto  differenti , e ciò 
probabilmente  per  la  varia  età  , e condizione  del- 
la materia  da  loro  efaminata  . Del  reffo  quando 
queffa  fpezie  d’analifi  venga  Con  le  opportune  cau-* 
tele  iffitmta,  può  riufcire  di  non  picciolo  gio* 
vamento  nella  conofcenza  , e retto  ufo  de’  rime- 
dj  : ciocche  avremo  occafione  di  considerare  in 
apprelfo  . 

( 54)  Gli  Stahiiani  confiderando  l’uomo  di  due 
differenti  principi  compòrto  , l’uno  immateriale  ed 
.•attivo,  l’altro  materiale,  e puramente  paflivo 
procuravano  per  mezzo  della  divcrfa  influenza 
dell’  uno  lull*  altro  di  quelli  principi  fpiegare  tut~ 
te  le  funzioni  dell’animale  economia  in  irtato  di 
fanità , e di  malattia,  ed  i varj  effetti  provenien- 
ti dall’ applicazione  delle  llraniere  foffanze  . 11  prin- 
cipio immateriale  ha  diffufa  la  fua  azione  per  tut- 
te le  patti  del  corpo,  e veglia  continuamente  alla 
loro  canfervazione  , e difefa  . Elfo  produce  tutti  i 
moti , che  nel  corpo  umano  fi  offervano  sì  ne’  fa- 
lidi,  che  ne’ fluidi,  e le  varie  ^erezioni,  ed  ef- 
crezioni  ; e per  tal  mezzo  occorre  continuamente 
alla  putrida  corruzione,  e diffoluzione , alla  qua- 
le tende  la  parte  corporea;  e così  pure  all’azione 
malefica,  e diffruttiva  degli  citeriori  oggetti . Pre- 
fide, e prefente  in  tutte  le  parti,  di  tutto  è av- 
vertito, ed  a tutto  cerca  di  provvedere.  Co’va« 
rj  movimenti,  ch’elfo  opportunamente  va  ecci- 
tando , egh  diviene  la  primaria  forgente  di  tutte 
le  funzioni  natarali,  vitali,  ed  animalidell’uma- 
no  individuo,  I movimenti  {felli , che  involontarj 
fi  chiamano,  dipendo^  dall’  asiane  di  quel  pria- 
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CÌpio  diretta  da  un  fentimento  volontario  > febbe* 
tie  non  molto  chiaro , e palefe  . Per  la  Tua  im- 
mediata azione  fopra  le  varie  parti  del  corpo 
Accedono  la  digeftione,  la  refpirazione,  la  fan- 
guificazione , la  nutrizione,  Palamento,  e le  va- 
rie fecrezioni  , ed  efcrezioni  , e così  pure  la 
formazione  del  feto  nell’ utero.  Intento  Tempre 
alla  continuazione  tranquilla  degli  ordinar)  movi- 
menti diretti  alia  confervazione  della  fanità , e 
della  vita,  in  qualunque  modo  quelli  vengano 
difltnbati,  elfo  ne  viene  immediatamente  avver- 
tito, e v’occorre  fubito  coll* eccitamento  di  mo~ 
vimenti  contrari . Quindi  gli  fpafmi , i dolori, 
l’affanno,  la  febbre,  ed  altri  incomodi  fono  al- 
trettanti sforzi , che  quel  principio  impiega,  on- 
de refittere,  rifpingere,  e difcacciare  l’infetto  ne- 
mico. Con  tali  mezzi  etto  folo  fenza  altro  etter- 


no  ajuto  batta  fovente  a vincere  il  pericolo,  and5 
è minacciata  la  vita;  ed  è allora,  che  fi  dice, 
che  la  Natura  ha  guarito  il  male . Ma  quando  ii 
nemico  è così  forte,  e potente,  onde  produrre 
■n  invincibile  fconcerto,  allora  il  principio  im- 
materiale conofcendo  vani  tutti  li  fuoi  sforzi  ab- 
bandona il  corpo , e ne  rifulta  la  morte.  L’azio- 
ne del  principiò  immateriale  è modificata  dalla 
varia  ttruttura,  e condizione  dell’altro  principio 
materiale  , e pafttvo  , cioè  del  corpo  , e quindi 
rifulta  una  varietà  di  temperamenti,  e d' idiofin- 
tratte;  e così  pure  la  Varietà  delle  affezioni , alle 
quali  vanno  foggette  le  perfone  di  età  diverga  , c 
di  diverfo  fetto . L’intelligenza  fovrana  dell5 im- 
materiale principio  è la  caufa  altresì,  che  le  ma- 
lattie nell’uomo  fono  piu  violente,  che  ne’  bruti i* 
Dallo  fletto  principio  ripeter  fi  devono  gli  effetti, 
che  all’uomo  rifultano  dai  veleni,  e dai  medica- 
menti . 1 veleni  , fecondo  Stahl , fono  di  due  fpc- 
ci$  , altri  cioè  narcotici,  ed  altri  corrottvi . il 
principio  immateriale  conofcendo  la  deleteria  tor- 
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aa  de’  ptìmi  ritira  in  parte  la  fua  azione  5 onde 
rendere  colla  quiete  del  corpo  inefficace  la  loro 
malignità.  Riguardo  poi  a5  fecondi,  il  mcdefimo 
principio  conclcendo,  eh’  effi  tendono  a diftrug- 
gere  i foiidi,  aerea  con  un  aumento  di  moto  di 
/cacciare  dal  corpo  il  nemico,  che  lo  minaccia  , 
Non  in  diverfa  maniera  egli  fpiega  gli  effetti 
che  derivano  dall’applicazione  de*  rimed)*  i quali 
rimedj  non  differì’ feono  da*  veleni  , fe  non  per  la 
minore  violenza  de*  loro  effetti;  o quefto  fucceda 
per  fa  quantità  minore,  che  fe  ne  prende,  o per 
la  loro  natura  meno  contraria  all’animale  econo- 
mia. I rimedj  però  lì  devono  riputare  come  £h 
trettanti  ajuti  , che  vengono  dal  principio  imma- 
teriale diverfamente  diretti  , onde  colle  varie 
quindi  rifultanti  alterazioni  fi  vada  ad  occorrere 
all’ attuale  fconcerto  dell’umano  individuo  . Del 
refto  Stahl  ripeteva  la  maffima  parte  delle  malat- 
tie sì  croniche,  che  acute  da  una  pletora,  e fiori 
già  da  una  cacochiraia  negli  umori.  Egli  oltrae** 
ciò  febbene  attribuire  molta  efficacia  al  principio 
immateriale  ne!  fanare  ie  malattie,  purepenfava* 
che  alle  volte  effo  s’ ingannale  ne’ mezzi,  a’ quali 
per  ciò  s’appigliava,  c quindi  fotte  bifogno,  che 
il  Medico  lo  metteffe  fui  recto  fentiero  u (an- 
dò degli  opportuni  ajuti.  Da  tali  dottrine  Sca- 
glio deduce  va  i.°  Che  i veleni,  ed  i rimedj 
non  hanno  alcuna  azione  fui  corpo  morto  , ma 
folo  fui  corpo  vivente  : 20.  Che  il  Medico  deve 
effiere  per  Jo  più  fpectatore , e che  non  deve  di- 
(furbare  la  Natura  ne’  fuoi  sforzi  , e nelle  fue 
operazioni  : 3.0  Che  folamente  quando  il  Medico 
conofce,  clfe  Ja  Natura  erra  ne’ mezzi,  di  cui  fi 
lerve  per  vincere  l’inimico  , che  cerca  opprimerla  , 
egli  u fanrio  de’ rimedj  i più  opportuni  deve  (in- 
diare d edurre  tali  movimenti,  od  alterazioni  nel- 
la macchina  , per  cui  il  principio  immateriale  veng& 

* diretto  a o richiamato  alla  vera  ftrada  ; dopa 
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di  che  fi  deve  ad  effo  lafciare  l’ ulteriore  Incom- 
benza di  procurare  la  falute  : 4.0  Che  perciò  in 
molte  occafioni  fono  indicati  i diluenti  , gP  inci- 
denti, gli  alteranti:  5.0  Che  quando  la  Natura  è 
languida,  fi  deve  cercare  di  rinforzarla;  e quan- 
do è troppo  impetuofa , fi  deve  cercar  di  rafrre- 
narla  : 6 ,®  Che  in  moltifiìme  febbri  febbene  di 
carattere  infiammatorio  fi  deve  fcanfare  la  flebo- 
tomia : 7.®  Che  pér^Pordinario  nelle  febbri  inter- 
mittenti non  fi  deve  far  ufo  né  degli  emetici  , 
nè  degli  afiringenti  , nè  della  china  : 8.®  Che  nel- 
le medefime  intermittenti  febbri  non  fi  deve  per 
l’ordinario  far  ufo  de’ fudoriferi , fe  non  nella  lo- 
ro declinazione:  9.0  Che  per  P ordinario  fi  devo- 
no evitare  nella  pratica  gli  emetici  , i draftici  , 
gli  oppiati,  il  cafforio,  le  acque  minerali.  Allo 
$tahl  in  oltre  erano  medicamenti  fofpetti  i mar- 
ziali in  varie  croniche  malattie,  in  cui  dagli  al- 
tri fogliono  prefcriverfi  . Egli  pure  non  fi  fervi- 
va  della  canfora,  fe  non  efiernamente,  e condan- 
nava l’ufo  del  latre  nella  tifichezza  . Ufava  però 
la  canfora  eternamente , e perciò  faceva  ufo  del- 
lo fpirito  dì  vino  canforato  coll*  aggiunta  delio 
zafferano  come  d’un  eccellente  rimedio  difeuzien- 
te , e rifolvente  in  tutte  P eterne  infiammazioni, 
dolori  , e tumori.  Prefcriveva  il  mercurio  dolce 
jn  varie  affezioni  , ed  anche  nel  vajuolo  . Loda- 
va la  corteccia  di  cafcarilla  nella  difenteria,  e 
nelle  febbri  periodiche . In  alcune  febbri  periodiche 
otinate  lodava  altresì  gli  etratti  amari , e P ef- 
fenze  aleffifarmache , e così  pure  le  pillole  di  Bec- 
cherò; le  quali  pillole  egli  pure  lodava  nelle  af- 
fezioni  croniche  provenienti  da  fopprellìone  di 
evacuazioni  emorroidali,  o metrue . Nelle  febbri 
catarrali  benigne,  e maligne  prefcriveva  gP  inci- 
denti, e rifcaldanri,  l’Elenio,  il  gommam monis- 
mo , la  mirra  , Ne’ mali  di  petto  condannava  1’ 
ufo  degli  acidi  a fi  d$*  dolci  ; e penfava,  che  quaa- 
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do  occorrdlc  promoverc  1*  efpertorazione , fo(I« 
molto  a proposto  P eftratto  di  tabacco,  cd  il  ni- 
tro in  picciolc,  e ripetute  doli . Lodava  pure  le 
fommità  di  millefoglie  in  molte  ipocondriache 
affezioni*  e nell’ emorragie  il  cinabro,  il  nitro  > 
e le  pillole  di  Cinogloffa  . Credeva  utile  come 
prefervativo  rimedio  la  cavata  di  fangue  verfo 
gli  equinozi , e fpecialmente  dal  piede  . Siccome 
egli  penfava , che  Una  gran  parte  delle  croniche 
malattie  dipendere  da  una  foppre/Tione  , od  ofta- 
colo  al  flìiffo  emorroidale,  o meftruo  ; così  egli 
fuggeriva  , che  in  tali  malattie  fi  doveffero  ten- 
tare di  promovere  con  varj  mezzi , o di  richia- 
mare tali  evacuazioni . Egli  in  oltre  fuggeriva  la 
cavata  di  fangue  dal  piede  nelle  malattie  croniche 
della  teda,  nella  tilìchezza  , nell*  etifia  , e cosi 
nella  maggior  parte  delle  altre  croniche  malattie. 
In  tutte  poi  le  eccdlive  emorragie  voleva,  che 
iì  praticaffe  la  cavata  di  fangue  : e quella  dal 
braccio,  fe  P emorragia  era  dall*  utero  , o dall? 
vene  emorroidali;  dal  piede,  fe  l’emorragia  pro* 
veniva  dal  nafo,  dal  petto,  dallo  (lomaco  , dall$ 
vie  urinarie.  Nelle  malattie  poi  della  teffa  ufavs 
eziandio  la  tintura  acre  d’antimonio  , i crifìei 
acri,  le  fregagioni,  i pediluvi,  le  fontanelle,  i 
vexcicanti,  le  mignatte,  le  fcarificazioni  alla  nuca 
ed  al  dorfo,  ec.  Da  quello  picciolo  faggio,  che 
abbiamo  efibito  delle  Scahliane  dottrine  , ben  li 
comprende,  che  febbene  la  fua  teoria  non  fia  (la- 
bilità l'opra  i più  inconcudi  fondamenti  , pure  nel- 
la fua  pratica  fi  hanno  molte  eccellenti  avverten- 
ze, e prefcrizioni  „ 

( 55  ) Scodo  il  giogo  Ariffotelico  , le  qualità  oc- 
culte cominciarono  a perdere  il  credito,  cd  ogni 
mutazione  ne’  corpi  fi  procurò  fpiegare  per  mezzo 
delle  leggi  comuni  della  meccanica  » L’jmpulfo 
divenne  la  caufa  generale  d’ogni  movimento,  ed 
sn  confeguenza  quella  *d  ogni  naturale  fenomeno  «, 
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Molecole  di  mille  diverfe  figure,  fluidi  inviabili 
di  diverfo  genere,  nuove  fpezie  di  movimenti  fu- 
rono dall’immaginazione  de’ Filici  inventati , onde 
fpiegare  in  qualche  modo  gli  ofcuri , ed  intralcia- 
ti fenomeni  della  Natura.  LaFifica  mitleriofa  do- 
vette cedere  il  campo  ad  una  Fifica  corpufculare  , 
e meccanica.  Cartello,  che  primo  produiTe  tal  ge- 
nere di  dottrina,  trovò  da  principio  della  refiften- 
za,  ma  Analmente  in  poco  tempo  rimale  vittorio- 
fo,  e le  fcuole  adottarono  pretto  il  fuo  Alterna  » 
Le  fu  e teorie  in  breve  ebbero  luogo  in  tutti  i la- 
mi della  Scienza  Naturale:  e la  Medicina  non  tar- 
dò molto  a fentirne  F influenza  ; per  motto  che 
Je  varie  malattie,  e l’azione  de*  rimed  j full*  ani- 
male vivente  fi  cominciarono  a fpiegare  colia  mo- 
le, figura,  e vario  moto  delle  particelle  compo- 
nenti? Non  tutti  però  quei,  che  feguirono  una 
tale  dottrina  , furono  d’accordo  ne’  dettagli  delle  lo- 
ro fpiegazioni.  Così  Boyle  penfava  , che  1 azicnv» 
deali  fpecifici  dipendere  dalla  conformazione  tra 
le  ligure,  ed  i pori  delle  loro  particelle,  e di 
quelle  della  materia  morbifica,  e de  fondi , e io- 
prattutto  de’ fluidi  del  corpo  umano.  Quindi  , ie- 
condo  quell’ Autore,  le  ime  particelle  infirmate 
nelle  altre,  ed  ajutate  eziandio  dalla  forza  vitale 
producono  nel  corpo  varie  mutazioni.  Pei  il  c s 
altre  volte  le  particelle  del  rimedio  infirmandoli 
nell’umore  morbifico  vifcofo  e tenace,  ajutate  dai 
moto  proprio  all’animale  vivente,  lo  incidono,® 
fciolpono,  onde  divenga  innocente,  o diverga  p ni 
atto  ad  etere  efpulfo  dal  corpo  . Altre  volte  que- 
lle medefìme  particelle  invaginando  le  moleco là 
acide,  che  nel  corpo  producono  la  malattia,  rin- 
tuzzano la  loro  nociva  azione.  Altre  volte  Pre^! 
pitano  da’  noflri  umori  la  morboia  materia  col. a 
loro  intermedia  introduzione . Altre  volte  pene- 
trando nelle  parti  folide  di  qualche  vii  cere,  ne 

accrefcono  il  tuono . Altre  volte  infamandoli  ne 

fanguc 
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fangue  vi  producono  un’alterazione  utile  o rece- 
dendo inerti,  ed  obbligando  à dar  luogo  Iemale'*' 
rie  morbofe  in  que’io  ofpitanti  s eppure  fciogfiea« 
dolo  , e rarcfacendolo  . Altre  volte  finalmente 
unendofi  colla  materia  peccante  la  neutralizzano 
( de  Specie.  Rem  ed.  cum  Carpii f cui.  Phtlofi  Con- 
cord. ).  Il  W aldshmidt  defìmfee  il  medicamento 
una  fo fianca  contraria  un  poco  ai  pori  del  corpo 
umano  , la  quale  colla  figura,  grandezza , fleflìbi* 
iita  , rigidità  , ramofità , e mollezza  delle  fue  par- 
ticelle, e coli  etere , che  per  detti  pori  trafmette  9 
agi  fee  nel  f angue , e negli  umori  da  quello  dipen- 
denti, e vi  produce  alterazione  . Quindi  lecondo 
quell  Autore  gli  emollienti  ione  que’rimedj,  di 
cui  le  particelle  o fono  folamente  fkffibili,  e non 
ioiiG  coerenti  in  tutti  i loro  punti*  o Icno  ramo0 
fe  3 e nelle  loro  caverne  contengono  varie  faline 
ioftanzej  i fecondi  anime] li feono  ed  impinguane, 
i primi  ammoj  lifccno  fenza  impinguare  . Gli  ajìriu- 
gemi  fono  comporti  di  particelle  cralTe  , altre  rigi- 
da , a;  tre  no  5 e di  figura  acuminata,  le  quali 
a ft  ringoilo  chiudendo  i pori,  rendendo  denfi  gli 
umori,  ed  impedendo  loro  il  paffiaggio  . Gl’ 
fanti  fono  folUnze  ficche,  delle  quali  altre  fola- 
rnen^e  fono  prive  d'acqua,  ed  altre  agifeono  in 
modo^  orme  efpellere  1’  umidità  . Gli  attraenti , i 
correjivi , i rubefacienti , i putrefacenti , cc.  fono 
compolli  di  particelle  acute,  taglienti,  e mobili, 
le  quali  infinuandofi  con  una  qualche  difficoltà 
ne  pori  della  parte  , a cui  fi  applicano  , lacerano 
le  tuie  , e turoano  la  circolazione  degli  umori  , 
inducendo  in  effi  anche  una  ipecie  di  ferment azio* 
ne  con  un  etere  diverfo  , che  i oro  comunicano  « 
Ga  apertemi  fono  comporli  di  particelle  fottili  do* 
tate  di  u-*a  qualche  rigidità  ; alcuni  di  quefii  co- 
municando al  fangue  un  etere  diverfo  da  quello  , 
che  gli  e proprio,  vi  producono  un’infolita  fcr- 
niencaxio ne  • I repellenti  hanno  una  natura  mifta 
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d’  mcraffante  , e di  adringente  ; e perclb  propria* 
mente  non  rifpingono  cib  , che  è contrario  alla 
circolazione  del  fangue  , ma  fermano  , e fiffano 
nella  parte  gli  umori . I vulnerar]  altro  non  fono  $ 
che  fodanze , di  cui  le  particelle  componenti  fono 
tali  y onde  levino  nelle  diverfe  circodanze  i var) 
oftacoli  j che  impedirono  la  guarigione  della  feri- 
ta , o degli  ulceri  ; quedi  per  tanto  fono  di  genere 
differente.  Così  pure  fono  di  genere  differente  gli 
anodini  ; mentre  altri  calmano  iJ  dolore  involgen- 
do le  punte  de*  Tali  , che  lo  producono  j altri 
oftruendo  il  nervo, ed  impedendo  in  confeguenza, 
che  gli  f piriti  animali  arrivino  alla  parte  dolente  j 
altri  fi  nalmente  incraffando  il  fangue,  per  modo  5 
che  redi  impedito  l’afflufTo  de’  fali  irritanti  alla 
parte  predetta  . Gli  ajforbenti  hanno  delle  cavità  % 
dove  accolgono  le  materie  peccanti  , e ne  rintuz- 
zano le  punte  . I precipitanti  fono  quelle  foftan- 
ze  , che  trafmettono  ai  pori  del  liquor  , che  pre- 
cipitano , un  etere  contrario  all’  etere  proprio  di 
quel  liquore  ( lnjiit . Medic.  Ration,  t.  5.  6.  20.)* 
Il  celebre  Boerhaave  fupponeva,  che  i primi  prin- 
cipi de*  corPÌ  fieno  alcune  piccini  iffìrne  molecul* 
folide  , indivifibiJi , dotate  di  varia  forma  , e gran- 
dezza, e foggette  alle  leggi  generali  della  gravità , 
e dell’attrazione.  Dall’unione  di  tali  molecule  ri- 
fultano  , fecondo  quell’  Autore  , i prinu  , e fen^ 
pliciffimi  folidi  del  corpo  umano  , cioè  le  fibre 
femplici , e primitive,  le  quali  rapprefencano  tan~ 
ti  fottiliffimi,  ed  impercettibili  filamenti,  omoge- 
nei, fecchi,  e per  tutto  della  medefima  fermezza  % 
t natura  . Molte  di  quede  prime  fibre  mfieme 
unite  formano  una  fottiliffima  tela  , che  è la  più 
femplice  membrana  del  corpo  umano  , e che  ri~ 
volta  in  fe  fteflfa  forma  il  primo  , e più  femplice 
canale  della  noftra  macchina  , cioè  il  canale  ner- 
vofa  0 Molti  di  quedi  canaletti  infieme  uniti  for« 
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fthano  *ma  feconda  tela  , dalla  quale  rifulta  unà' 
feconda  fpecie  di  canali  più  comporti  , i quali  pa« 
rimenti  colla  loro  unione  formano  una  terza  tel& 
© membrana  , onde  viene  formata  una  terza  fpe- 
eie  di  canali  più  comporti  , e roburti  5 e così  fe-* 
guitando  fino  a tanto  che  fi  arriva  a5  vafi  fangui- 
gni.  Tutte  querte  ferie  differenti  di  canali,  o vafiì 
contengono  , e trafmettono  fluidi  di  natura  diffe- 
rente, i quali  perciò  fono  dì  tante  diverle  fpecie» 
quante  fono  le  diverfe  fpecie  de*  canali  predetti  « 
Secondo  Boerhaave  ogni  globetto  di  fangue  fi  di- 
vide in  fei  minori  globeui  di  fiero  , o di  linfe 
del  primo  genere  ; ognuno  di  quelli  fecondi  glo- 
feetti  li  divide  in  fei  altri  ancora  minori  , ond’  è 
formata  la  linfa  del  fecondo  genere  ; e così  di  bor- 
rendo ogni  molecula , o globetto  di  un  qualunque 
fluido  animale  è comporto  di  fei  globetti  del  flui- 
do del  genere  proflìmamente  inferiore,  fino  a che 
fi  arriva  all’ultimo,  ed  il  più  fottile  di  tali  flui- 
di, cioè  agli  /piriti  animali , o fia  fluido  nervofo» 
Ognuno  di  querti  fluidi  fi  fepara  da  quello  , che 
gli  è immediatamente  fuperiore,e  dopo  aver  nella 
jfua  circolazione  prodotte  tutte  le  fecrezioni  , ed 
«(erezioni  convenienti  , ritorna  al  cuore  per  una 
ferie  fimile  , e fucceffiva  di  vali  venofi  di  fpecie 
differente.  Tutta  per  tanto  la  predetta  ferie  di  vafi 
diverfi  hanno  fra  loro  una  comunicazione  , per 
modo  che  dai  vafi  fanguigni  hanno  origine  i vafi 
linfatici  del  primo  genere  , da  quelli  quei  del  fe- 
condo genere  , e così  feguitando  fino  a’vafi  ner- 
vofi,  che  contengono  gli  fpiriti  animali,  i quali 
fono  la  prima  caufa  materiale  del  fenfo  , del  mo- 
to, e della  nutrizione.  Da  querto  fluido  fi  fCpa« 
rano  le  particelle,  che  attaccandoli  al  primo  foll- 
ilo, o fia  alle  pareti  de’ primi  elementari  vali  nè 
producono  l’aumento  , e riparano  ciocché  per  la 
foiae  della  vita  fi  va  continuamente  perdendo  « 
Ogni  nutrizione  proviene  dunque  dal  fluido  ner- 
voso , e fi  fe  ne*  vafi  elementari  3 c nelle  loro  fi* 
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fore  componenti . I vali  elementari  , o nervofi  ri- 
conoscono da!  fluido  nerveo  fa  loro  facoltà  fend- 
bilej  e perciò  quando  ceda  J9  accedo  di  quel  fluido 
in  tali  vali,  ceda  pure  la  loro  fenfibilità.  Oltre 
l’attrazione , per  cui  le  molecule  elementari  incli- 
nano ad  accodarli,  l’aria  , e varj  altri  corpi  pre- 
mendo molte  volte  alcuni  de*  vali  componenti 
l’umano  individuo  tendono  ad  angudarne  la  cavi- 
tà , av vicinandone  le  pareti.  I fluidi  all’incontro , 
che  {corrono  per  tali  vali,  fanno  continuo  sforzo 
contro  alle  pareti  di  quelli  , e tendono  continua- 
mente  a dilatarli.  Quando  quelle  due  contrarie 
azioni  edema  , ed  interna  d equilibrano,  non  na- 
ice  alcuna  alterazione  riguardo  alla  cavità  de’ pre- 
detti vad  . Ma  quando  fona  o Taltra  rena  Supe- 
riore 9 allora  diverfi  effetti  rifultano  : per  cui  od  il 
vafo  dilatandoli  di  foverchio  comprime  fortemente 
i vafi  vicini,  e vi  produce  oftruzioni  , calore , do- 
lore, ec.  ; oppure  e dò  medelìmo  redando  piena- 
mente compredo  ceda  dallo  trasmettere  piu  flui- 
do, e le  fue  pareti  in  virtù  dell’ attrazione  attac- 
candoli fra  di  loro  codituifcono  un  tutto > confiden- 
te , e pieno  * e quindi  il  vaio  fi  cambia  in  una 
fibra  più  o meno  compoda,  e rigida;  onde  poi 
rifultano  le  Offa,  le  Cartilagini,  ed  altre  parti 
dell’umano  individuo . Quedo  incallimento  de5  vali 
produce  una  maggiore  eladicità  , e fermezza  ne’  fo- 
J id i quindi  formati,  Qualora  poi  i fluidi  fi  movo- 
no con  facilità  , e prontezza  per  i varj  vali  loro 
appartenenti,  e da’ quali  dipende  il  libero  eferci- 
210  delle  varie  funzioni  dell’animale  vivente , allo- 
ra Ci  avrà  Io  dato  di  fznità  . Quindi  la  fanitÀ  con- 
fi ft  e , fecondo  Boerhaave  , nell ’ equabile  moto  de ’ 
fluidi)  ed  infteme  nell’ equabile  refeftenna  de  fo lidi 
in  ogni  parte.  Cioè  fi  ha  la  fanità  quando  i fluidi 
nello  feorrere  per  i loro  vafi  non  vi  efercitano 
un  impeto  maggiore  in  una  parte  , che  in  un’  al- 
tra ; e quando  i vafi  premono  da  tutte  le  parti 
' pgual- 
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ugualmente  i fluidi,  che  per  eft  fcorrono.  Quan* 
Hu  queflo  movimento  equabile  fi  viene  a turbare, 
o 'ceffi,  affatto  in  parti,  dalla  cui  integrità  d.pen- 
de  Pefercizio  delie  varie  funzioni,  ne  riiult»  U 
malattia , e la  morte.  Tutta  dunque  1 intenzione 
de!  medicare  condite  in  cercar  di  levare  quell  oda- 
colo,  che  impedifce  la  predetta  equabilità  nel  mo 
vimento  dc’fluidi  . Le  fortanze,  che  vanno,  pro- 
durre un  tal  favorevole  cangiamento  coll  azione 
delle  loro  molecule  componenti?  fi  chiamano  ri- 
medi. Or  ficcome  la  fede  principale  delPoftacolo 
o ila  la  prima  cauta  del  maie  può  trovarli  o nel 
folido,  o nel  fluido,  od  in  entrambi  , cosi  fi  avran- 
no tre  dadi  di  rimedj  : altri  che  agi fcono  fu  fe- 
tido , altri  fui  fluido,  altri  full*  uno,  e 1 altro . 
Nella  Prima  dalie  li  contengono  i°.  gh  Stimolan- 
ti • 2.0.  i Contraenti  ; 30.  i Lajfanti  ; 40.  i Cep- 
panti ; 5".  i Chirurgici  specifici  ; 6".  gli  UctUnU 
dolore . Gli  Stimolanti  tono  compoftij  di  particene 
formate  di  punte  più?  o meno  acute.  1 Contraen- 
ti altri  agifeono  feiogliendo  la  continuità  delle  li- 
bre, altri  colla  loro  mole  dilatando  i canali,  altri 
vuotandoli,  ed  altri  introducendofi  colle  loropar- 
ticelie  fra  le  particelle  componenti  le  fibre . I Lai- 
fanti  accrefcono  la  lunghezza,  e la  flefflbilità  de;- 
le  fibre  : agifeono  introducendofi  fra  le  particelle 
ddle  fibre  f onde  e le  allontanino  fra  loro , e col- 
ls loro  umidità  più  molli  le  rendano . I Coftipanii 
fon  quelli,  che  chiudono  gli  emilTarj  de’ va  fi  per 
modo,  onde  ne  redi  interrotto  il  corfo  degli  umo- 
ri' altri  di  quelli  agifeono  con  un’ edema  ccm- 
preffionc  , ed  altri  con  un  interno  infarcimen- 
to . I Chirurgici  fpecifici  fi  dividono  in  SdY- 
cothi  , che  fono  utili  per  la  rigenerazione  delle 
carni  alterate  > o mancanti;  in  Epulotici , che  fo- 
no diretti  a cicatrizzare  )e  piaghe  ; ed  in  Po- 
rotici  o fi  a que’  medicamenti  , i quali  fono  atta 
ad  unire  le  offa  roue  producendovi  al  luogo  del- 
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la  loro  unione  una  foftanza  callofa  : 5 rinhedj  , 
che  fono  atti  a produrre  i tre  accennati  effetti 
fecondo  le  diverfe  circoftanze  fono  molti  ,e  mol« 
to  fra  loro  differenti.  Gli  Eccitami  dolore  agi- 
scono diffendendo  5 c diftraendo  i nervi;  ciò  vie- 
ne prodotto  per  varj  mezzi  . La  feconda  claffe  fi 
divide  in  nove  generi,  e fono  i.°  gli  Attenuan- 
ti ; z,.*  i Conden] fanti  ; 3.0  gl’  lnducenti  ur?  acri- 
monia; 4*  i Raddolcenti  ; 5.®  i Mutanti;  6°.  i Di- 
luenti; 7.®  i Coagulanti  ; 8.°  i Commoventi  ; 9.0  i 
Quietanti . Gii  Attenuanti  hanno  la  facoltà  di  di- 
videre in  pani  le  molecule  d’un  liquido  ; e ciò 
operano  o comprimendo  le  fuddette  molecule  , 
o dentro  di  quelle  inlinuando  a gaifa  di  altret-» 
tanti  cunei  le  proprie  particelle . 1 Condenfanti 
fcacciano  l'é  particelle  più  tenui  de’ fluidi , ed  uni- 
fcono  più  Erettamente  le  particelle  più  era  fife  . GP 
lnducenti  un’acrimonia  operano  in  tre  maniere,  o 
introducendo  delle  parti  acri  ne’ fluidi,  o mutan- 
do la  figura  delle  loro  molecule  > onde  divenga- 
lo acri , e pungenti , o finalmente  rjmovendo  gl5 
involucri , che  prima  involgevano  le  particelle  a- 
cri  efiffenti  negli  umori  . I Raddolcenti  agifeono 
rintuzzando  , od  involgendo  le  punte  delle  particel- 
leacri de’noEri  umori  . I Mutanti  mutano  le  figure 
delle  particelle  de*  fluidi , onde  riefeano  o più  , o 
tneno  acri  , e pungenti  I Diluenti  non  mutano  la 
figura  delle  particelle  degli  umori  , ma  frapponen- 
do v ili  le  allontanano  , ed  accrefcono  di  quegli 
Simon  la  fluidità  . I Coagulanti  agifeono  in  due 
maniere,  od  afiorbendo , o difcacciando  le  parti 
piò  fluide  de’noftri  umori  * onde  reffino  maggior- 
sanante  avvicinate  fra  loro  le  parti  c rafie  , e con- 
crefcibili.  I Commoventi  accrefcono  il  moto  ne" 
jnoftri  fluidi,  ed  operano  in  diverfe  maniere.  I 
Q?  letami  agifeono  in  contraria  maniera  de’  pre- 
cedenti . La  terza  eia  (Te  comprende  , fecondo  Boer- 

liaaveji  due  ordivi  di  rimedj,  cioè  altri  che  pr oz 
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Piovono  il  moto  del  fangue  , o qualche»  ina  {cere- 
hione; ed  altri  che  fono  diretti  a promovere  qual- 
che eferezione.  Quelli  due  ordini  fi  fuddividono 
in  varj  generi,  di  cui  il  modo  d agire  e dine® 
rente.  Del  redo  V azione  primaria  de' medicamene 
f|  viene  da  Boerhaave  dedotta  dalla  figura  , for* 
sua  , e moto  delle  parti  cedimenti  il  rimedio  , e 
di  quelle  componenti  i varj  folidi,  e liquidi  del 
iorpo  umano.  Fourcroy  non  fi  modra  molto  par- 
ziale per  la  teoria  veramente  meccanica  . Egli 
nel  fuo  Trattato  intitolato  L' art  de  conmitre  f 
& d'employer  les  mcdicamens  , di  cui  furono  fino- 
ra pubblicati  due  volumi,  dice:  „ C’ingannereffi* 
mo  , fe  ad  efempio  di  Boerhaave  voleffimo  fpie- 
^ crarg  j cd  indovinare  1 azione  de  nmedj  dalla 
^ figura  delle  loro  molecule  ; e fe  ammettemmo 
^ per  caufa  della  divcrfità  ne’  loro  effetti  la  for- 
ma  delle  punte  , degli  aghi  > deile  sfere , de9 
%ì  coni,  de’ cubi,  ec. , che  non  fareffimo  che  fup- 
3>  porre  celle  loro  ultime  particelle  ec.  „ ( Sez.  f. 
gap.  4.).  E non  molto  dopo  ( ibid.  art.  ì.p.  1.  ) 
il  medefìmo  Autore  dice:  ,,  Benché  dopo  Boer- 
5,  haave  molti  Autori  di  Materia  Medica  ab* 
3,  biano  voluto  fpiegare  l’azione  de’ nmedj  dalia 
forma  delle  loro  particelle,  quella  teoria  cade 
da  fe  medefima,  quando  non  fi  vogliano  fo- 
3,  dituire  ipotefì  a’  fatti  ■„  Cosi  io  non  ripeterò 
n punto  con  quelli  Meccanici  , che  gli  {timo- 
m lanti  agifcono  in  tal  maniera  , perchè  fon© 
n compofti  di  punte  , o di  aghi  ; i lubricanti , ed 
„ i raddolcenti  producono  quello  effetto  perché 
3,  fono  formati  di  globetci , ec.  „ . Fourcroy  ave- 
va immaginato  un  vado  piano  di  Materia  Medi*» 
ca  . Effa  doveva  effere  divifa  in  tei  parti  o Sr- 
-zioni  ; delle  quali  la  prima  , e la  feconda  riguar- 
dano la  Materia  Medica  Generale,  la  terza  i 
medicamenti  femplici  particolarmente  confiderai, 
Fa  quarta  1«  preparazioni  chimiche  officinali , fo 
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quinta  le  preparazioni  o compofizioni  chiamate 
volgarmente  Galeniche,  e l’ultima  la  maniera  di 
ricettare.  Di  quelle  Sezioni  però  non  comparvero 
finora  alia  luce  , fé  non  ie  due  prime  nell*  an- 
no 1785  , col  titolo  P Art  de  conneitre  & d' em? 
ployer  le$  mèdie amens . Nella  prima  di  quelle  tr 
trovano  le  vide  più  generali  relative  alla  Dottri- 
na de’ medicamenti  ; nella  feconda  quelle  vide 
hanno  un  rapporto  più  immediato  ai  particolari 
[oggetti  di  quella  Dottrina  . In  fatti  nella  prima 
Sezione  dopo  aver  fatte  alcune  generali  rifleffioni 
Sopra  la  Materia  Medica,  e le  principali  divifioni 
de’ rimedj,  e dopo  aver  nooftrata  l’utilità  , e P 
influenza  di  parecchie  altre  feienze  alla  più  inti- 
ma conoscenza  di  quella  intereffante  parte  della 
Medicina,  ne  efpone  in  compendio  la  Storia  , e 
procura  d’indicare  dietro  Poffervazione  la  manie- 
ra d’  agire  , o piuttodo  gli  effetti  provenienti 
dall’applicazione  de’rimedj  fecondo  la  divertita 
del  loro  fa  pore  , del  loro  odore,  del  loro  pefo  , 
della  loro  forma  , della  loro  aggregazione  , e del- 
la loro  temperatura . Egli  in  quell*  occafione  Se- 
guendo Linneo  prefenta  una  dividane  de’  fapori  , 
e degli  odori  ; dei  quali  ultimi  egli  parimenti 
produce  una  nuova  didribuzione  immaginata  dal 
celebre  Df.  Lorry  . Dopo  ciò  dietro  alle  cono- 
scenze di  Fidologia  , e di  Chimica  , e coll’  ap- 
poggio parimenti  della  comune  esperienza  cerca 
Spiegare  generalmente  P azione  de’  rimedj  fecondo 
la  divertita  delle  parti,  a cui  fe  ne  fa  l’applica- 
zione . Deduce  pofeia  dalle  cofe  precedentemen- 
te cipolle  molte  utili  rifleffioni  Sopra  la  ma- 
niera di  determinare  le  virtù  de*  nuovi  medica- 
menti ; e termina  con  indicare  i mezzi  i più  giu- 
diciofi,  ed  i più  acconcj  per  promovere  quella 
quanto  difficile,  altrettanto  intereffante  parte  deli* 
Arte  del  guarire.  La  feconda  Sezione  non  meri- 
ta gli  ftdfi  clog;  dalia  prima  ♦ Effa  ha  per  ogget- 
to 
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to  la  dirtribuzione  de’  rimedi . Quella  diflnbuzio- 
ne  c tratta  dalle  loro  mediche  facoltà  . Le  c*atli 
pgrb  fono  troppo  numerofe  , nè  Itabilite  dietro  it 
principi  i più  fodi,ed  a!  preferite  i piu , ricevuti  : 
il  trovano  però  fparfi  da  per  tutto  utin  piatici 
avvertimenti  . Per  la  qual  cofa  , fe  quello  Trattato 
fofle  completo  , farebbe  certamente  uno  de  miglio- 
ri, che  fi  fodero  fopra  tale  argomento  pubblicati . 

(56)  Secondo  Hoflmanno  l’animale  economia 
fi  di  ford  in  a o per  vizio  nella  materia  , o per  un 
vizio  nel  moto , La  materia  può  peccare  od  m 
qualità,  od  in  quantità*,  il  moto  od  in  eccedo , 
od  in  difetto  . Quindi  fi  hanno  quattro  clafiTi 
di  rimedi  ; cioè  i°.  gli  Alteranti , che^  fono  di- 
retti a correggere  la  qualità  peccante  oeg*i  umo- 
ri ; ? o gli  Evacuanti  diretti  a fcemarne  ia  quau- 
, 3.0  i Corroboranti , che  occorrendo  ali’ atonia 
dei  folidi  ne  accrefcono  il  moto;  4.0  i Sedativi  , 
che  diminuifcono  1*  eccello  del  moto  , e tolgono 
le  contrazioni  , e gli  fpafmi  . La  cktfe  degli  AL 
taranti  comprende  quattro  generi  di  vimedj  , cioè 

1.0  gli  Afforbenti  ; 2.0  gl’  Incidenti  od  Attenuami  ; 
30.  ? Temperanti;  4°.  gli  Ammollienti  , e Raddol- 
centi . G Evacuanti  comprendono  undici  generi  ; 
cioè  i.o  g-i  Emetici;  20.  i Lenitivi  ; 3.0  i Drajìt- 
ci;  40.  1 Sudoriferi  ; 5.®  i Diaforetici  *,  60  1 Din « 
retici  ; 70  gl»  Emmenagoghi  ; 8,°  gli  Efpettoranti  ; 

9.0  gli  Errhini  ; jo.°  gl i Apoflegwatinz.anti  ; 11.®  i 
Salivariti  . I Corroboranti  poi  comprendono  quat- 
tro generi  , i.°  gli  Analettici  ; 2.0  i Balfamici  ; 
3.®  ^ Vi f cerali , 40  gli  Astringenti,  e Traumatici . 
Finalmente  i Sedativi  comprendono  fei  generi  , 
cioè  1 0 ! Paregorici;  2.0  gli  Anodini  ; 3®.  gli 
Antifpafmodici  ; 4 °gli  Antic onvttlfevi -,  c°  gV  Ipno- 
tici  ; 6.0  i Narcotici.  Tutti  quelli  rimedj  efercitano 
la  loro  azione  o fopra  i folidi,  o fopra  i fluidi* 
I folidi,  fu  cui  fpiegano  i rimedj  la  loro  faluta- 
re  energia  , fono  , fecondo  Hoffmanno  , la  fibra 
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lìervofa  , t la  fibra  mufcolare  ; i fluidi  fono  il 
fangue  , gli  fpiriti  animali  , e gli  altri  umori  , 
fu5  quali  i medicamenti  agifcono  prima  di  pene  tra»- 
re  nel  fangue,  come,  per  efempio,  i fughi  gaflrici , 
gli  acidi  delle  prime  vie , ec.  Hoffmanno  deduce 
la  diverfa  azione  già  accennata  dei  rimedj  altre 
volte  dalla  figura  delle  loro  particelle  componen- 
ti , ed  altre  volte  dalla  loro  chimica  affinità  con 
Varie  molecule  peccanti , elidenti , fecondo  lui , nel 
corpo  umano  in  certe  circoffanze  di  malattia,  le 
quali  per  tal  modo  altcrandofi  cedano  d*  e/fere  in- 
fette alP animale  economia.  Quindi  ben  fi  com- 
prende , che  Hoffmanno  nello  fpiegare  P azion  d«* 
rimedj  in  parte  è Meccanico,  ed  in  parte  c Chi- 
mico ; ma  la  fua  Chimica  è difettofa , perciocché 
egli  fuppone  negli  umori  delle  materie,  e dei 
principj,  che  realmente  non  v’efìftono. 

(57)  Egli  è certo,  che  fazione  de’ rimedj 
full’  uomo  vivente  è diverfa  fecondo  il  vario  loro 
rapporto  meccanico,  e chimico  colla  parte,  dove 
vengono  applicati.  Quindi  la  conofcenza  della 
fìruttura  , natura,  e funzioni  delle  diverfe  parti 
del  corpo  umano,  e così  pure  quella  della  loro 
alterazione  nelle  varie  malattie  influifcono  non 
poco  fulla  teoria,  e la  retta  amminiftrazione  de3 
rimedj  . In  mancanza  di  tali  conofcenze  egli  con- 
viene con  una  ferie  d*  innumerabili , e variate  of- 
fervazioni  cercare  di  fiabilire  preffimamente  a po - 
(tenori  gli  effetti  de>rimedj  nelle  diverfe  circoftan- 
ze  : ftrada  lunga,  difficile,  ed  incollante , per  cui 
la  dottrina  degli  fpecifici  farà  Tempre  involta  fra 
le  tenebre,  e P incertezza.  Egli  é perciò,  che  fe- 
condo che  varie  teorie  di  Fifiologia,  e di  Patolo* 
già  hanno  dominato  nelle  fcuoJe,  quelle  furono 
applicate  a fpiegare  fazione  de’ differenti  rimedj 
nel  diverfo  flato  di  famtà  , e di  malattia  . Ma 
quelle  teorie  effendo  vacillanti  , vacillanti  pure 
furono  Tempre  Je  accennate  fpiegazioni , ed  i mio- 


TRADUTTORE.  3Y7 
vi  edifici,  che  Tulle  altrui  rovine-fi  vaniw  fuccef- 
fivamente  innalzando  , quanto  provano  1*  impor- 
tanza di  una  tale  intraprefa  > altrettanto  ne  mo- 
strano ancora  molto  lontana  la  riufcita» 

( 58  ) Noi  polliamo  edere  ugualmente  ingannati 
e da  quei,  che  vantano  le  virtù  d*  un  rimedio 
fopra  la  propria  oflervazione , e da  quei , che  co 
Io  riferifcono  fondati  full’ autorità  de*  primi.  Fra 
gli  ofiervatori , ed  i compilatori  ve  ne  fono  de! 
più,  e de’ meno  giu  diziofi  , e diligenti . Molti 
compilatori  altro  non  cercano,  che  moftrare  una 
vana*,  ed  inutile  erudizione,  e di  ammaliare  cita- 
zioni fopra  citazioni , ed  autorità  fopra  autorità . 
Eflì  hanno  maggior  premura  di  riferire  ciocché  è 
fiato  detto,  di  quello  che  ciocché  é fiato  meglio 
detto  . Alcuni  fra  quefii  entrano  eziandio  in  qual- 
che difcufiìone,  quando  fpezialmente  trovano  con* 
trarietà  fra  le  autorità  , che  citano  ; ma  ciò  è da 
loro  fatto  in  modo , onde  y’  apparifca  più  cica- 
leccio, che  criterio.  Gli  ofiervatori  poi  inganna- 
no molte  volte  , perchè  hanno  un  interefie  di 
farlo , ed  altre  volte , perchè  fono  fiati  ingannati 
loro  fieflì  dal  non  avere  alle  loro  ofiervazioni  s 
ed  efperienze  pofia  tutta  quella  diligenza,  ed  at- 
tenzione, ch’era  necefiària  . Se  vi  fono  ofierva- 
zioni , che  fieno  più  foggette  all’  errore  , fono 
quelle,  che  riguardano  le  facoltà  de’rimedj.  Gli 
elementi  di  tali  ricerche  fono  tanti  , ed  alcuni 
eziandio  così  fonili,  che  sfuggono  facilmente  la 
vifta  de’  volgari  contemplatori  . Intanto  l’ impor- 
tanza della  cofa  , 1*  interefie  particolare,  la  diffi- 
coltà delle  ricerche  , e i’  inefatcezza  degli  ofierva- 
tori  hanno  introdotto  , e vanno  continuamente 
introducendo  in  quella  dottrina  tanti  errori,  che 
mettono  il  più  grande  ofiacolo  a’  Tuoi  progredì  » 
Il  richiamare  tutto  ciò  , che  è fiato  fu  quello 
propofito  prodotto,  ad  un  fevero  , ed  opportune» 
efame,  farebbe  fatica  inanaenfa;  e fembra  im-. 
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pofìibile  di  poter  in  tutti  i cali  difcernere  la  ve- 
rità in  mezzo  un  cosi  cfcuro  fenderò  fparfo  d* 
innumerabili  favole  , e falle  offervazioni  . I li- 
miti di  quella  dottrina  faranno  allora  fommamen- 
te  promoffi  , quando  vengano  a ciò  eretti  degli 
opportuni  grandinìi  ftabilìmenti  , a’  quali  prefìfH 
fieno  uomini  difinterdTati  , probi,  dotti  , e dili- 
genti. Altrove  noi  esporremo  Je  cautele,  che  con- 
viene avere  per  ben  oifervare  , e gl’indizj,  che 
crediamo  convenienti  per  portare  il  più  giallo 
giudizio  fopra  le  altrui  ollervazioni . 

( 59  ) Nelli  decadenza  del  Romano  Impero 
mentre  popoli  rozzi,  e barbari  folcendo  da’ loro 
• confini  inondarono  la  terra  , e portarono  per  tut- 
to i!  terrore , e la  dillruzioae  , i lumi  s’andarono 
di  giorno  in  giorno  offufeando,  ed  una  cangino- 
la notte  cominciò  ad  occultare  al  volgare  degli 
uomini  le  tracce  d’ogni  pallaio  Studio  , e dottri- 
na . Intanto  quelli  popoli  Sedi  non  poterono  non 
rifentire  1’  influenza  , e la  reazione  delle  cogni- 
zioni , che  la  loro  ferocia  andava  fucce(fiv3men« 
te  edin<mendo  ; e perciò  reli  dall*  opulenza  più 
amici  -della  tranquillità  , e de’ piaceri , cercarono 
ne^li  avanzi  delle  loro  devaftazioni  i principi  dJ 
una  qualche  civilizzazione,  e coltura.  Riunendo 
per  tanto  io  Geme  le  cognizioni  , chi»  ricavar  po- 
terono dagli  antichi  monumenti,  eh’ erano  fcap- 
pati  alio  fpirito  disruttore  de’ loro,  padri , e quel- 
le, che  fomminiftrò  loro  una  più  accurata  cono- 
feenza  di  paefì,  da  cui  effi  traevano  l’origine  , e 
che  non  erano  tlati  ben  ollervati  da*  Greci  Scrit- 
tori , produ (fero  varie  cofe  nuove  ed  interelTanti  ; 
e nella  barbarie,  nella  quale  avevano  gettata  la 
terra,  rovinando,  e Cancellando  la  maggior  parte 
delle  memorie,  e delle  tracce  de*  letterari  travagli 
di  più  fecoli , e nazioni  prepararono  molti  mate- 
riali per  la  fabbrica  d’un  nuovo , e maeftofo  edi- 
ficio. Gli  Arabi,  e moki  altri  dotti  per  la  mag- 
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gior  parte  loro  feguaci  fecero  conofcere  varie  pii" 
ina  ignote  produzioni  della  Natura , ed  indicarono 
varj  mezzi  per  confultarla  , ed  intenderla.  L’inte- 
reffe  avendo  in  oltre  impegnato  molti  uomini  a 
dedicarti  interamente  ai  paziente  travaglio  dell’of- 
fervazione,e  dell’efperienza , li  fece  urtare  in  rifui- 
tati  nuovi  , ed  alcune  volte  forprendenti , i quali 
febbene  per  l’imperizia*  e la  cupidigia  di  quegli 
offervatori,  per  la  maggior  parte  rozzi*  e tardi, 
riufciflero  mifteriofi,  ed  ofcuri  agli  occhi  della 
moltitudine  * pure  non  fempre  poterono  fottrarlì 
alla  vifta  penetrante  de5  dotti  . Cosi  tali  cognizio- 
ni influendo  le  une  fulle  altre  prometterò  Tempra 
più  i lumi  di  que*  fecoli  barbari , i quai  lumi  pe- 
rò non  furono  in  allora  nè  tanti  , nè  così  chiari , 
onde  baftar  a formare  un  corpo  di  dottrina  foli- 
da  , e grandiofa  . Egli  fu  nel  decimoquinto  ftco- 
lo  , che  tre  grandi  avvenimenti  l’ invenzione  della 
{lampa , la  feoperta  dell’  Indie  ^ e la  diftruzione 
dell’Impero  Greco  diedero  accattone  ad  una  rivo- 
luzione nelle  cognizioni  umane  . Diffufa  per  tali 
mezzi  in  breve  tempo  la  conofcenza  di  molti  pri- 
ma nafeotti  avanzi  delle  vecchie  dottrine , e quel- 
la di  una  moltitudine  di  produzioni , e di  feno- 
meni * che  la  Natura  prxefentava  ai  contemplatori 
del  nuovamente  feoperto  mondo*  fe  ne  ricavaro- 
no numerofe  notizie,  le  quali  paragonate  co’ lumi , 
che  erano  dagli  Arabi,  e dagli  altri  Scrittori 
de’  pafTati  barbari  fecoli  derivati,  favorirono  mi- 
rabilmente il  progretto  delle  Scienze.  La  varietà 
delle  dottrine  aveva  prodotto  una  varietà  di  ge- 
nio, e d’applicazione,  e perciò  nello  (tetto  tem- 
po , che  alcuni  fi  dedicarono  ad  uno  ttudio  con- 
templativo ettendendo  Tufo  della  Dialettica,  c 
della  Matematica,  altri  attaccati  all’  ottervazione, 
cd  ali*  efperienza  fomminiftrarono  grandi , e co- 
piofg  riforfe  alla  Storia  Naturale , ed  alla  Chimi- 
ca. Quetti  due  generi  d’applicazioni  colla  loro 
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Icambievole  azione  s’andarono  di  giorno  in  gtof» 
no  rettificando,  e prenotarono  in  breve  le  piu 
feconde  verità , e dottrine  . L’  Alchimia  coltivata 
ne’fecoli  d’  ignoranza  aveva  molto  promoflo  il 
genio  per  la  ricerca  de’  nuovi  rimedi  , e perciò  nel 
riforger  le  lettere  appena  fu  conofciuta  I Opera- 
di  Diofcoride,  varj  furono  gli  eruditi,  ed  i dot- 
ti , che  intraprefero  a tradurla  , e ad  ^ lAutrar  a 
con  copiofe  annotazioni,  e comenti . L’ Op-ra  di 
Diofcoride  fervi  d’un  grande  (limolo  all  oiferva- 
zione  delle  produzioni  naturali,  e fpecia, mente 
de’ vegetabili  . In  principio  il  defiderio  di  cono- 
fcere  le  cofe  da  Diofcoride  indicate  , e poi  quello 
di  accrefcerne  il  numero,  mentre  invitavano  gii 
eruditi  alla  meditazione  fulle  Opere  degli  altri 
antichi  Scrittori  avanzate  dalla  generale  diftruzio- 
ae  de’ tempi  barbari,  (limolavano  i genj  offer va- 
eori  a confultar  la  Natura,  ed  a cercar  in  que.i* 
ì veri , e (labili  fondamenti  di  tali  conofcenze  , e 
dottrine.  Per  tal  mezzo  tante  furono  le  fcoperte, 
che  nella  Botanica  in  breve  tempo  fi  fecero,  che 
fi  cominciò  fio  dal  fecolo  decimofefto  a Tenure 
il  bi fogno  di  ridurre  le  piante  conofciute  ad  un 
«iiaiche  ordine,  e fiftema  . E tale  appunto  fu  a 
penderò  di  Corrado  Gefnero  , il  quale  aveva  per- 
ciò intraprefo  a fondare  un  fiftema  di  Botanica 
dal  fiore,  e frutto  delle  diverfe  piante  ; ma  una 
morte  prematura  non  gli  perno ife  di  mettere  m 
efecuzione  l’ideato  fuo  progetto.  Il  primo  a pro- 
durre una  diftribuzione  naturale  delle  piante  tu 
Andrea  Cefalpino  Italiano  di  nazione  . Egli  nell 
anno  i<8i  pubblicò  il  Aio  fiftema  fondato  princi- 
palmente fui  numero  delle  diftribuzioni  e emi 
nel  ricettacolo  . Nondimeno  fui  principio  i dot- 
ti  non  fembrarono  prenderti  gran  penUero  di  tali 
claffificazioni,  e folamente  un  fecolo  dopo  , ctì® 
forti  il  predetto  Trattato  di  Cefalpino  , li 
pii®  un  tal  genere  di  travaglio,  c quindi  -uron® 
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(accedi  vamente  prodotti  varj  molto  ingegno  fi , é 
nuovi  fidemi  di  Botanica.  P$r  quella  parte  lì  cìN 
din  fero  Morifone,  Rajo  , Merrnanno,  Rivino  9 
Tournefort,  Magnolie,  s Linneo.  I primi  tre  de- 
dudero  principalmente  le  loro  divifìooi  dalla  confi- 
derazione  de’ frutti;  Rivino  dalla  regolarità,  ed 
irregolarità  della  corolla,  e dal  numero  de’  peta*  N 
li  ; Tournefort  dalla  differente  forma  della  coroN 
la  ; Magnolio  dalla  differenza  del  calice  ; Linneo 
dal  numero  , proporzione  , ed  inlerzione  della 
flamigne , e de’pidilli.  Vi  furono  però  di  quelli, 
che  non  mirarono  a tanta  generalità , ma  fi  mi- 
fero a trattar  folamente  fopra  una  qualche  parte 
di  quello  foggetto  ; onde  chi  alle  felci  portò  la 
fus  attenzione,  chi  alle  gramigne,  chi  a5  funghi, 
chi  a’mufci,  chi  all’ umbellate,  chi  agli  alberi  5 
chi  ad  altra  dalle  di  piante . In  oltre  altri  de- 
ferì fiero  le  piante  elìdenti  in  alcuni  Orti  botanici  ; 
altri  quelle  proprie  di  un  paefe , e d5  una  provin- 
cia ; altri  idituirono  de’ viaggi  in  varie  parti  del- 
la terra  , e ci  fornirono  la  deferizione  d’  un  gran 
numero  di  vegetabili  foredieri  , ed  a noi  prima 
affatto  fconofciuti;  e finalmente  una  folla  d’ of- 
fervatori  non  mancarono  fuccedivamente  chi  in 
un  modo,  e chi  in  un  altro  di  promovere  quedo 
ramo  della  Storia  Naturale.  La  deferizione  delle 
piante  portò  necelfariamente  a marcare  , e didm- 
g«e re  le  differenze  in  alcune  loro  parti  pifi  fog- 
gette  a*  fenfi  , per  d'empio  le  foglie  , i frutti  , le 
radici , i tronchi , ec.  e queda  invedigazione  die- 
de eccitamento  ad  un’altra  , cioè  quella  delle  par- 
ti componenti , ed  interne  de’ vegetabili , e del 
loro  vario  ufo.  Si  conobbe  quindi,  che  le  piante 
fono  formate  di  tre  parti  di  de  re  mi  , una  ederiore 
chiamata  feorza-,  una  media  chiamata  legno , ed 
una  intima  occupante  il  centro  chiamata  midolla  , 
La  feorza , ed  il  legno  fono  formati  di  erode 
concentriche  più  o meno  denfe  5 la  midolla  di’ 
Tom.  1 X in- 
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incontro  rapprefenta  un  ammaifo  di  vefcichette 
fra  Joro  comunicanti,  che  fi  chiamarono  utricoli . 
Quelle  diverfe  parti  della  pianta  fono  compofte 
di  folidi,  e di  fluidi.  I iolidi  fono  i vali  comu- 
ni, i vafi  proprj , le  trachee,  le  glandole  , la  cel- 
lulare, ed  una  fpecie  di  fibre  minute,  che  attra- 
verfano  la  cellulare , e le  glandole,  e che  hanno 
qualche  analogia  co’ va  fi  linfatici  degli  animali. 
La  cellulare  fembra  edere  una  continuazione  della 
midolla,  la  quale  fi  dittribuifce  per  tutta  la  pian- 
ta, e ne  riempie  i vuoti  lafciati  dalle  glandole  , 
dalle  trachee,  e da’ vafi,  e che  contiene  un  umo- 
re or  più  or  meno  acquofo , e trafparente . Quella 
cellulare  è dove  più,  dove  meno  abbondante,  e 
denfa  , e quanto  più  la  pianta  fi  approdimi  alla 
vecchiezza,  tanto  più  diviene  più  compatta,  e 
fecca . La  morte  per  tanto  naturale  delle  piante 
proviene  dalla  medefima  can  fa , che  quella  degli 
animali  , cioè  dall5  indurimento  delle  parti  fer- 
me , e confidenti.  I vafi  comuni  rapprefentano 
altrettante  fibre  diritte  legate  infieme  per  mezzo 
di  cellulare  in  molti  fottiljttkni  fafcetti  parimen- 
ti diritti  $ che  nello  fletto  modo  per  mezzo  di 
nuova  cellulare  uniti  cotti tuifeor.o  de’  novelli 
fafeetti  ancora  diritti  , ed  efili , febbene  più  graf- 
fi de*  precedenti , Quelli  va  fi  o fili  fpetto  s’incro- 
cicchiano fra  di  loro,  e fi  anottomizzano  in  va- 
rie maniere,  e quindi  formano  una  fpecie  di  re- 
te. La  loro  andatura  fa  rifguardare  quelli  fila- 
menti come  altrettanti  vafetti  dettinati  a dittribui- 
re  per  tutta  la  pianta  Tumore  inferviente  alla  fua 
nutrizione.  Egli  ^ perciò,  che  fi  fono  chiamati 
vafi  comuni,  febbene  non  fi  ha  finora  potuto  in 
loro  diftinguere  alcuna  cavità . vQuetti  fi  dittnbui- 
feono  per  tutta  la  pianta , ma  fi  trovano  però 
più  fpettì  nella  parte  media  chiamata  il  legno . I 
vati  proprj  fono  in  minor  numero,  e più  grotti 
dt* precedenti . Le  loro  cavità  fono  rbbattanza  di- 
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flingujbili  ufando  alcuni  aiuti  ; e dentro  di 
s3incontrano  de’ fili , che  alcuni  hanno  riguardati 
come  una  fpecie  di  valvule.  Mariot  fuppone  que- 
ili  vafi  dotati  di  fori  laterali  , onde  od  afiorbire 
dalla  vicina  cellulare  P opportuno  liquore,  o get* 
tarvi  il  fuperfiuo.  Quefii  vafi  non  fono  per  tutto 
uguali  , mentre  dove  piu  ampj,  e dove  più  angu- 
ili  apparifconò.  Eglino  efiftono  in  maggior  copia 
Uelia  fcorfa  . Le  trachee  fono  certi  vafi  fatti  a 
forma  di  fpirafe  , che  fi  ponno  facilmente  allunga-' 
re,  ma  di  cui  Pelafticità  è tale,  onde  cerchino 
di  ritornate  prontamente  al  loro  fiatò  primiero  0 
Effe  efiftono  nel  legno  delle  piante  , e ne9  frutti  ; 
fono  frappoffe  a9  vafi  comuni,  enonfogliono  con- 
tener, che  aria.  Finalmente  le  glandole  fono  di 
Varia  figura  , ff rottura,  e mole,  e fi  trovano  in 
Varie  parti  della  pianta  , ma  fopfattutto  nelle  fo~ 
glie,  nc’frutti , e nella  cellulare  fottopofta  a IV  epi- 
dermide , che  é un  involucro  , che  invefte  efterior- 
inente  la  fcorza  » La  pianta  riceve  il  Aio  nutrì*3 
mento  dalla  terra  per  mezzo  dell*  eftremità  della 
fua  radice  , e dall9  aria  per  mezzo  delle  fue  fo- 
glie  * L’umore  nutritivo  foffre  lina  prima  elabo- 
razione nella  terra  fteffa  , che  accoglie,  e circon- 
da la  radice.  Quell*  umore  viene  pofcia  afTorbito 
cali  eftremità  de9  vafi  comuni , le  quali  ftannò 
perciò  aperte  ali1  eftremità  delle  radici  : e quindi 
ajutato  dalP  attrazione  di  tali  minimi  tubi,  dall4 
tiettricità,  e dal  calore  proprj  del  Vegetabile,  t 
cosi  pure  dalla  infenfibile  trafpìrazione  del  medefi* 
mo,  dalla  luce  folare,  e dalla  compreffìone  pro- 
veniente  dalla  varia  dilatazione,  e condenfazione 
deli  aria  efiftente  nelle  trachee  in  forza  delle  mu- 
tazioni della  temperatura  dell9  atmosfera  afcendtf 
pe  vafi  comuni  , e fi  difiribuifce  per  tutte  le  pàrti 
della  pianta  * Anche  le  foglie  fpecialmente  dalla 
loro  ^fuperficie  inferiore  afforbono  dall5  atmosfera  $ 
le  circonda , Pumore  più  proprio  allanutnzio* 
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ise  .delia  pianta?  e quello  umore  Tempra  fofTrira 
Delle  glarsdole  ivi  elìdenti  una  prima  elaborazione 
analoga  2 quella?  che  abbiamo  detto  fotirire  nel- 
la terra  quello?  che  viene  dalle  radici  afibrhitO;? 
In  tal  maniera  Fumar  nutritivo  per  due  diverfe 
parti  venuto  ne5  va  fi  comuni?  e quindi  trasurnofi 
per  tutta  la  pianta  , fembra  probabile  ? che  nel  cor- 
fo  del  fuo  viaggio  vada  trapelando  nella  vicina 
cellulare,  e di  là  una  porzione  forta  per  infenfi- 
bile  trafpirazione  ; un5  altra  palli  ne*  vafi  propr j ? © 
fomminiftri  de’  principj  predimi  al  a nutrizione 
del  vegetabile  ; ed  una  tersa  finalmente  fi  decom- 
pona  ? onde  ne  rifultino  due  gas  ? uno  oxigeno  ? che 
penetrando  nelle  trachee  ne  riempia  le  cavita  , e 
F altro  idrogeno?  che  paffi  ne5  vafi  propr}?  e con- 
tribuifea  un  principio  ali’ umore  in  quelli  contenu- 
to. In  tal  maniera  la  pianta  crefce?  vegeta?  e 
fiorifee  . Arrivato  il  fiore  alla  fina  maturità  ? ie 
ne  rompono  le  antere  delle  fue  fiamigne , eà  una 
porzione  del  polvifcoh  dentro,  quelle  enfiente  o. 
trafportato  dal  vento?  od  in  virtù  del  firn  peto  9. 
o per  l’azione  di  una  particolare  elettricità  palla 
negli  (ìtgmi  de’  piatili  dello  fi  e fio  fiore  ?od  altro 
delia  medefima  fpecie  ; dove  le  varie  particelle  l 
quel  polvifcolo  rompendoli?  ne  forte  un  aura  le- 
minale  ? che  portandoli  falla  parte  infima  del  pi- 
ili] Jo ? chiamata  comunemente  il  germe,  ne  fecon- 
da i contenuti  embrioni  ? ed  il  fiore  va  a co^vcr- 
firfi  in  frutto?  e fomminiftra  quindi  deMemi 
Ne’  Temi  fi  difiinguono  il  cuoricino,  ed  i loji . Il 
cuoricino  occupa  il  mezzo  ? e ccfiituifce  u com- 
pendio della  nuova  pianta*  i lobi  giacciono  lu^e- 
talmente?  fono  al  numero  ora  di  uno?  era  1 
due  ? e fono  formati  di  piccoli  vafetti  aggomitola- 
ti, che  fervono  ad  alimentare  la  pianta?  cne  1 
fviluppa . Per  il  che  il  feme  gettato  in  ttira 
prende  da  fe  medefimo  l’opportuna  politura  * 
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Sdegni  intorno  lo  vefìiva  , manda  fuori  due  por^ 
fiorii  , una  inferiormente , e l’altra  fiiperiormente^ 
quella  va-3  formare  la  radice  della  pianta  , « 
quella  il  tronco.  I lobi  fi  convertono  in  altrettan- 
te  foglie  laterali  5 che  fi  chiamano  foglie  feminali  9 
o cotiledoni)  e che  fervono  alia  nutrizione  di.que- 
fio  primordio  delia  novella  pianta  . Nel  feguito 
periscono  le  predette  fogliette,  e la  pianta  fi  va 
Tempre  più  ampliando,  onde  arriva  finalmente  aJ- 
la  fua  effiorefcenza , ed  alla  fua  declinazione,  e 
morte.  Finche  la  pianta  vegeta,  e vive,  è do-5 
tata  d’  un  calore  fua  proprio  , diverfo  dalla  co-» 
mane,  ed  ordinaria  temperatura  dell’  atmosfera  e 
Dalle  piarne  in  oltre  forte  continuamente  per 
mezzo  d’una  trafpirazione  infenfibile  una  prodi* 
giofa  quantità  d’  umore  acquofo  più  o meno  al- 
terato da  particelle  carboniche,  e da  altri  princi- 
pi del  vegetabile.  Dagli  e (peri  menti  di  Hales  ap- 
pari fee,  che  quefta  mvilibile  evacuazione  delle 
piante  fupera  di  molto  quella  degli  animali . Nora 
è però  in  tutte  le  piante  la  medefima  , e neppure 
in  una  fletta  pianta  fernpre  h fletta,  nè  in  tutte 
le  parti  uguale.  Etta  varia  fecondo  la  natura  del- 
la pianta,  fecondo  la  fua  età,  e le  varie  circa- 
fUnzej  e cosi  pure  è maggiore  in  una  parte  a 
che  in  un’altra.  Le  foglie  trafpirano  più  d’o^ni 
altra  parte  delia  pianta;  ed  in  effe  la  velocitaci 
quella  evacuazione  fu  qualche  volta  trovata  più 
di  quattro  mila  volte  maggiore  di  quella , cora 
cui  fembrano  feorrere  i liquidi  ne’  vali  comuni 
del  legno  . Oltracciò  la  trafpirazione  infenfibile  è 

piante  robuile , ed  afciutte  , che 
nelle  troppo  umide,  e deboli  ; maggiore  nel  gior- 
no, che  nella  notte;  maggiore  in  quelle,  che 
giacciono  in  luogo  afeiutto,  che  in  quelle,  che 
vivono  in  terreo  umido.  L’umido,  il  freddo,  la 
pioggia,  la  rugiada,  il  calor  troppo  forte  nuoc- 
ciono a quell1  evacuazione  , Un  calor  moderato  , 
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la  luce  folare  , e l’elettricità  la  favoriscono  « Nè 
Paccrefciuta  trafpirazione  è il  folo  etfetto  , che 
ne’ vegetabili  rifulta  dall*  elettricità  ; poiché  per 
mezz<f  di  elfa  le  piarate  crefcono  più  predo  * ve- 
getano meglio,  riefcono  più  feconde,  ed  arriva- 
no a maggior*  ampiezza  . I frutti  per  mezzo  dì 
quella  divengono  in  breve  maturi,  piu  grandi  » 
e più  faporiti  dell*  ordinario . I fiori  pure  rilutta- 
no più  belli,  e pih  odorofi  , e vedono  varj  leg- 
oiadri , e aliai  vaghi  colori . Anche  la  luce  fola- 
de ha  un  grande  potere  Copra  le  piante  . Le.  iO- 
olie  foprattutto  della  malfima  parte  delle  piante 
quando  fieno  bagnate  d'acqua  pura,  e fieno  ef- 
pofte  ali*  azione  della  luce  folare  , fommim.drano 
altre  in  maggiore  , ed  altre  in  minor  copia  un 
aria  eminentemente  refpirabile , o fia  un  gas  oxi- 
«eno.  AH*  incontro  quede  delle  foglie,  e tutte  le 
altre  parti  della  pianta  all'ombra,  od  in  tempo 
di  notte  producono  del  gas  acido  carbonico  , ed 
in  «venerale  rendono  1*  aria  meno  atta  alla  re  pi- 
razfone . U fiore  poi  è la  parte  della  pianta  , eh  e 
per  quello  conto  la  più  malefica.  I fiori  m fatti 
cd  all’ombra,  ed  alla  luce,  ed  umidi,  e lecchi, 
e di  giorno , e di  notte  guadano  Tempre  1 aria  , 
c la  rendono  meno  atta  alla  retpirazione , ed  aha 
combudione.  Ella  è parimenti  ammirabile  quella 
proprietà,  per  cui  alcune  piante  fi  rivolgono  tem- 
pre verfo  il  fole,  e fegnano  quad  il  di  lui  cor- 
f o ; e cosi  pure  quella,  per  cui  alcune  altre  chiu- 
dono, rovefeiano,  deprimono  , od  in  altro  modo 
cangiano  la  politura  di  alcune  loro  parti  in  tem- 
PO  di  notte,  e ritornano  al  loro  flato  naturae 
venendo  il  giorno  . Quefi*  ultima  proprietà  tu 
chiamata  Conno  delle  piante  , e fu  ,^an 

tempo  conofciuta  dall'  Acoda  , e da  P.  P'n0 
nel  Tamarindo;  ma  il  celebre  Linneo  id  quello, 
che  la  illudrò  molto,  avendola  icoperta  m un 
grandiffinao  numero  di  vegetabili  • L irritabi  iti 
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di  alcune  piante;  il  cammino  , che  moke  volta 
fi  ofTervano  fceglier  le  loro  radici;  ed  altri  fin* 
polari  movimenti  hanno  prefentate  fpefio  agli  oi- 
fervatori  delle  ammirabili,  analogie  tra  le  foftanze 
vegetabili  , e le  animali.  La  trafpirazione  , che 
Aiccede  nelle  piante  di  alcune  foftanze  vifibili  , 
gommofe  , refinofe  , zuccherofe  , era  in  gran 
parte  conofciuta  anche  da’ Greci,  e dagli  Arabi, 
ma  tali  conofcenze  furono  però  molto  da’ moder- 
ni pro  moke  ; a’ quali  poi  totalmente  appartiene  la 
notizia  de’ varj  gas  , che  in  certe  occafioni  quin- 
di fi  fvolgono  . Troppo  però  lungi  s’  anderebbe  * 
fe  notar  fi  volefier©  tutti  i dettagli  degli  ftudj  de5 
dotti  riguardo  alla  Fifica  de* vegetabili  dopo  il 
riforgimento  delle  lettere  fino  a noi.  Moltiflìmt 
furono  gli  ofiervatori,  che  fi  applicarono  a que- 
lla dottrina,  e che  grandemente  contribuirono  &v 
Puoi  progredì  . Fra*  pattati  Autori  fi  dittinfero 
Grew  , Malpighi,  Mariot , Perrault , du  Hamel, 
Linneo;  e fra*  più  moderni  Bonnet,  che  illuftrò 
varj  punti  della  Fifiologia  delle  piante  ; Bartho- 
lon,  che  trattò  fondatamente  fopra  l’influenza  deli* 
elettricità  fulla  vegetazione;  Priefiley  , Sennebier, 
Ingenauthz  , i quali  confiderarono  principalmente 
gli  effetti  dell*  azione  della  luce,  e di  varie  gafo- 
fe  fottanze  fopra  varie  parti  delle  piante , ed  in 
circofianze  diverfe  . Anche  i ’colori  , e gli  odori 
delie  piante  furono  oggetti  di  feveri  travagli  . 
Newton  gettò  il  primo  1 fondamenti  d’una  folida 
dottrina  fopra  i colori  . La  diviiìone  per  mezzo 
della  refrazione  operata  dal  prifma  d’ogni  rag- 
gio di  luce  in  altri  fette  efprimenti  fette  colori 
diverti,  e i’efiftenza  degli  altri  colori  dalla  varia 
compofizione  di  quelli  , fecero  ragionevolmente 
pen  fa  re  , che  fette  fieno  i colori  femplici  , e pri- 
mitivi ; che  il  nero  rifiliti  dalla  privazione  , ed 
il  bianco  dall’unione  di  tutti;  che  tutti  gli  altri 
derivino  da  una  varia  combinazione  di  alcuni  di 
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7 che  tutti  finalmente  dipendono  dalla  rificf-* 
/ione  d’una  porzione  , e d al Taflorbi mento  d’un  aN 
tra  porzione  d’ogni  raggio  folare,  che  cade  fopra 
la  fuperficie  del  corpo  colorato  . Quella  teoria 
rende  conto  di  molti  fenomeni  , che  volgarmen- 
te fi  ofiervano  : ma  però  non  fu  trovata  baflan-* 
ce  a render  di  tutto  ragione,  e perciò  alcuni  dot- 
ti v’apportarono  de5 cangiamenti  , e giudicarono 
più  ragionevole  il  dedurre  la  prima  can  fa  delle 
diverfnà  de’ colori  dal  vario  moto  vibratorio  d3 
un  fluido  etereo,  e fottiliffìmo , opinione , che  vie- 
ne anche  favorita  da  quella  , per  cui  fi  crede  , che 
una  varia  vibrazione  nelle  nervofe  particelle  del- 
la retina  coFlieuifca  la  caufa  materiale  di  tale  fen*» 
fazione  nell’animale  vivente.  In  ogni  modo  pe- 
rò refta  fcmpre  da  determinarli  la  caufa  de’ colori 
ne’corpi  fi  e Ili , o fia  perchè  un  corpo  ridetta  un  co- 
lore piuttoflochè  un  altro.  Varie  opinioni  fu  que- 
fio  propofito  fono  fiate  immaginate  , fra  le  qua- 
li molto  feducente  è quella  ultimamente  prodotta 
da’ Lavoifiani  , cioè  che  i diverfi  colori  ne’corpi 
dipendano  dalla  diverfa  loro  combinazione  con  li- 
na varia  quantità  d’ oxigeno . Riguardo  poi  agli 
odori  Linneo  intraprefe  a diftribuirli  in  varie 
dalli,  ciocché  fcmbrò  preffo  che  impoffibile^agli 
antichi.  La  diftribuzione  però  del  Linneo,  è,  a 
mio  credere,  più  ingegnofa , che  certa.  Egli  poi 
fembra  dimagrato  dall’olTer  vazioni  di  Boyle  , e 
d’altri  ingegnoliflìmi  Uomini  , che  le  parti  , che 
eccitano  !a  fenfazione  dell’  odore  , fieno  fottiliffi- 
me,  e fugaeffime . Boerhaave  trovò , che  effe  e fi** 
Rodo  nello  Spirito  Rettore  delle  piante,  e che  fo- 
no trattenute  dalle  foftanze  oleofe  ; la  qual1  ulti- 
ma cofa  non  era  ignota  agii  antichi  , mentre  fi 
fervivai.o  Appunto  di  tali  foftanze  per  raccogliere 
e trattenere  gh  odori,  de*  quali  poi  folevano  far 
orande  ufo  e per  medicina,  e per  Iullo.  IMoki 

hanno  attribuito  alle  particelle  odorifere  un  moto 
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Si  vibrazione,  ed  un’affinità  di  combinazione  coii^ 
efiremità  dei  nervo  olfattorio  ; e dall’unione  ài 
quelle  due  azioni  hanno  cercato  la  ragione  della 
fenfazione  dell’odore*,  e così  pure  hanno  tentato 
di  fpiegare  la  differenza  de’  fapori  da  una  diverfa 
affinità  di  combinazione  delle  particelle  faporoi® 
colle  particelle  nervofe  infervienìi  al  gufio . Men- 
gre  alcuni  coltivarono  lo  fiudio  delie  piante,  altri 
attefero  a promovere  gli  altri  rami  della  Storm 
Sturale  , e della  Fiiica  ; ed  i moltiplici  lumi 
agendo  fcambievolmente  gii  uni  fugli  altri  fi  an- 
darono Tempre  piu  rifehiarando , ed  aumentando, 
Riguardo  alla  Mineralogia  gli  antichi  hanno  per 
certo  molte  cofe  a noi  tramandate , ma  molte  ap- 
partengono totalmente  al  travaglio  de’  moderni  of- 
ffer\(atori.  Fin  dal  principio  del  riforgimento  del- 
le Lettere  Valerio  Cordo  andò  peregrinando  , ed 
in  quefti  Tuoi  viaggi  cercò  di  conoscere  le  varie 
produzioni  della  Natura,  e fece  una  collezione  d£ 
sfollante  minerali  . La  curiofità  , il  travaglio  del- 
le miniere  , il  piacere,  il  luffa,  il  defiderio  di 
nuovi  rimedj  diedero  occaficne  , che  fi  andaffero 
Tempre  più  diftinguendo  , e conofcendo  le  produ- 
zioni follili  , e quindi  moltiplicatofené  il  numero  3 
fi  cominciò  a penfare  ad  una  comoda,  e naturale 
diftribuzione.  Furono  perciò  immaginati  fucceffi- 
vamente  varj  fiftemi  : ma  fu  un  tale  argomento  i 
dotti  marciarono  per  due  firade  molto  diverfe  ; 
mentre  altri  deduflero  le  loro  difiribuzioni  da’ ca- 
ratteri efteriori  de’  follili , ed  altri  dalia  varietà 
de*  loro  principi  proffimi  ottenuti  per  mezzo  dell* 
Analifi  chimica.  Nel  primo  genere  fi  è difiinto 
Valerio,  e Bergmann  nel  fecondo,  fi  primo  ge- 
nere di  claffifìcazione  ha  il  comodo,  che  non  ed- 
ge un  troppo  grande  efame  per  conofcere  il  luo- 
go, che  appartiene  ad  un  minerale  in  quefiione 
ha  però  1*  inconveniente,  che  qualche  volta  avvi- 
cina degli  effieri  di  natura  fra  loro  differentiffima3 

ed 


4 


NOTE  DEI 

cd  allontana  degli  altri  d*  una  natura  medefiraa  $ 
od  almeno  molto  fomigliante  . II  fecondo  genere 
ali’  incontro  è più  naturale  : ma  efige  molto  mag- 
giore travaglio,  e non  ha  il  pregio  eh  -prefentare 
a colpo  d’occhio  il  pollo,  che  in  tal  dividane 
deve  occupare  un  dato  minerale  ; e quindi  diviene 
molto  più  fcabrofo , e difficile;  e finalmente  non 
fempre  un*  efattiffima  anali!]  è praticabile.  Del 
te(lo  quantunque  s*  abbia  fatto  molto  rtudio  per 
didribuire  le  foftanze  naturali  o foffiii,  o vege- 
tabili, od  animali,  in  modo,  onde  diltinguerc  (i- 
caramente  Tuna  dall’altra,  pure  i molti  anelli  , 
con  cui  fi  legano  fra  loro  l’innumerabile  ferie  de- 
gli eflTeri,  che  coftituifcono  la  fuperficie  del  glo- 
bo, che  noi  abitiamo,  onde  formare  un’  immenfa 
catena  in  mille  punti,  ed  in  mille  guife  intralcia- 
ta, refero  finora  vani  tutti  gli  sforzi  fu  tal  pro- 
polito  ; e fi  deve  fpeffò  efitare  nell’ allegrere  i po- 
rti alle  produzioni  naturali  , qualunque  fia  il  ge- 
nere di  diftribuzione , che  fi  fia  perciò  adottata. 
Riguardo  alla  Zoologia  molto  hanno  al  fuo  avan- 
zamento contribuito  gli  rtudj , e le  oflervazioni 
de*  moderni  • Linneo  anche  fu  quello  punto  e mol- 
to benemerito  della  Storia  Naturale  . Egli  nel  fuo 
Sy  (tenui  Natura  prefenta  una  pregiabile  diftribuzio- 
ne  di  tutti  gli  animali  a’ Tuoi  tempi  conofciuti  . 
Egli  primieramente  ne  rtabilifce  fei  claffi,  cioè  i 
mammali,  gli  uccelli,  gli  anfibj,  i pefei,  gl’in- 
fetti, ed  i vermi.  Ognuna  di  quelle  claffi  viene 
da  lui  divifa  in  varj  ordini . Così  la  prima  c'afife 
contiene  fette  ordini  dedotti  dalla  diverfità  deli* 
unghie,  e dei  denti  ; la  feconda  ne  contiene  fei  de- 
dotti dalla  diverfità  de’roftri;  la  terza  tre  dedot- 
ti dall*  efidenza  o non  efifienza  de’  piedi,  e dalla 
facolcà  di  poter  o no  refpirare  per  mezzo  di  bran- 
chie, la  quarta  quattro  dedotti  dalla  diverfa  dif- 
pofizione  delle  pinne;  la  quinta  fette  dedotti  dalla 

qualità,  e quantità  d$llc  ale,  ed  ir.  parte  anche 
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dall*  effete  o no  i*  eftremità  poderiore  arrenata  di 
punta;  finalmente  la  fella  comprende  cinque  oidi- 
ni  , che  fono  didimi  da  alcune  principali  divertita 
di  figura,  e di  codruzione.  Ogni  ordine  e iud- 
divifo  in  molti  generi,  ed  ogni  genere  in  piu 
fpecie , nelle  quali  alcune  volte  fi  rimarcano  pa- 
recchie varietà;  e tutte  quede  fuddivifioni  fono 
fondate  fopra  alcuni  più  codanti  caratteri  , per 
cui  gli  animali  fi  odervano  differire  fra  loro . No 
foiosa  conoficenza  d’una  moltitudine  di  animali 
prima  od  affatto  ignoti  , o malamente  conofciuti 
è dovuta  alle  moltipiici  odervazioni  de’  dotti  do- 
po il  riforgimentc  delle  Lettere  fino  a noi  ; ma 
fn  quedo  intervallo  tutti  i rami  di  queda  parte 
di  Storia  Naturale  furono  mirabilmente  illuda- 
si , e promoffi  . Quindi  fi  fcuoprirono  moltiflime 
cofe  curiofe,  ed  interefianti  rapporto  alla  loro 
interna  druttura  s a’ loro  principi,  alla  loro  Fido- 
*ogia  , alle  loro  malattie  , aMoro  idinti,  ed  a lo- 
ro ufi  sì  medici , che  economici . Riguardo  parti- 
colarmente all’uomo  è già  convenuto,  che  le  fue 
parti  componenti  , le  loro  funzioni  , e le  varie 
alterazioni  di  quede  fieno  al  prefente  molto  meglio 
■conofciute  3 che  appreub  i Greci,  e gli  Arabi , de 
quali  ancora  ci  avanzano  gli  fcritti  . Frale  innu- 
nasrabili  feoperte  però  , che  fu  quedo  propofito  fi 
fono  prodotte,  meritano  bene  un  luogo  diftinto  la 
circolazione  del  fangue  , ìa  chilificazione  , i’infenfi- 
bile  trafpirazione,  l’irritabilità  mufco!are,i  fiderai 
cellulofo  , e linfatico,  la  fecondazione  artificiale, 
lo  fviluppo  de* germi,  le  ultime  dottrine  fui  calor 
animale,  e full*  ufo  della  refpirazione  , e finalmente 
le  facoltà  digerente,  ed  antifettica  de*  fughi  gadri- 
ci . La  confiderazione  fopra  i fughi  gadrici  è una 
delle  più  importanti  nella  Medicina,  ed  catta,  a 
mio  giudizio  , a produrre  una  delle  più  grandi 
rivoluzioni  fpecialmente  fopra  l’azione , ed  il  ret- 
to ufo  degli  fllirawi,  e de* rimed).  I travagli 
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perciò  <3egl i Accademici  del  Cimento,  di  ReaiH 
imur,  di  Hu  liter  j e delio  Spallanzani  fu  quello 
argomento  devono  grandemente  impegnare  i dotti  * 
giudiziali,  e penetranti  ollervatori  a profeguire 
con  ogni  dudio,  e premura  in  una  così  interetìan- 
te  ricerca . Mentre  alcuni  attefero  particolarmente 
alla  Storia  Naturale  , altri  cercarono  per  tutte  le 
ft  rade  di  promovere  le  Matematiche,  la  Fifica  3 
t la  Chimica.  I Greci  avevano  fatti  de’ grandi 
progredì  nella  Sintelì  ; ma  riguardo  ali5  Anelili 
le  loro  cognizioni  furono  affai  fcarfe.  Le  loro 
dottrine  erano  fu  quelto  proposito  imperfette , e 
non  fi  effondevano  al  di  là  della  foluzione  de* 
problemi  del  fecondo  grado  . Gli  Arabi  veramen- 
te furono  molto  benemeriti  nelP  Aritmetica  ; ma 
anche  i loro  pad!  furono  adai  limitati . La  (elen- 
ca delie  quantità  diferete  è quali  del  tutto  dovuta 
ai  moderni.  Sebbene  moltidimi  abbiano  coile  lo- 
ro feoperte  contribuito  all*  avanzamento  di  quella 
dottrina  , pure  merita , che  li  notino  particolar- 
mente alcuni  genj,  i quali  co’ loro  fcritti  vi  fe- 
cero de’ conlìderabili  miglioramenti,  e diedero  ac- 
cadono alle  più  grandi  rivoluzioni  in  quedo  ar- 
gomento . Tali  appunto  fono  Cardano,  Vieta  9 
Cartello,  Newton,  Leibnitz,  Giovanni  Bernoul- 
li, Fontain,  d’Alembert,  Eulero,  Condorcet  , e 
La  Grange.  Gardano  approfìttandod  delie  cogni- 
zioni avute  fu  tal  propofito  da  Niccolò  Tartaglia 
pubblicò  il  primo  un  metodo  per  la  foluzione  ge- 
nerale dell’ equazioni  del  terzo,  e quarto  grado. 
Le  forinole,  che  quindi  rifultano , modrano  qual- 
che cofa  di  mifteriofo  , e continuano  a tormen- 
tare i Matematici.  Queft5 inconveniente  forfè  di- 
pende, perchè  molte  volte  le  condizioni  del  pro- 
blema non  corrifpondono  perfettamente  alle  fup* 
pofìzioni  , che  codituifcono  il  fondamento  del  me- 
todo . Francesco  Vieta  fece  un  notabile  migliora- 
mento nell’Algebra  introducendovi  le  lettere  in 
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vece  de*  numeri  > e rendendo  quindi  le  (eduzioni 
più  generali,  e più  difcernibile  la  ùrada,  che  (I 
è tenuta  per  arrivarvi . Cartello  applicando  l3 
Algebra  alla  Geometria  dilatò  grandemente  i li- 
miti dell’ una  e dell’ altra.  Newton  però,  e Lei- 
bnitz furono  quelli,  che  coll’ invenzione  del  cal- 
colo infinitelìraale  detto  dall’  uno  delle  Fhlffioni  5 
e de’  Fluenti , e dall’altro  Differentiate,  ed  Inte- 
grale y aprirono  un  vado  campo  alla  deduzione  delle 
piu  grandi , e più  dottili  queffoni . Queffultirna 
feoperta  fu  nel  feguito  molto  promo  (da  dalle  ri- 
ifefiàoni  di  una  moltitudine  di  dotti  , ma  foprat- 
tutto  da  Giovanni  Bernoulli,  Fontain  , Condor- 
est,  d’Alembert,  La  Grange,  ed  Eulero;  il  qua- 
le Eulero  fu  oltracciò  molto  benemerito  in  tut^ 
te  le  altre  parti  dell’Algebra,  e delle  Matemati- 
che; e fu  appunto  il  Trattato  degl’  Ifoperimetrh 
di  quello  Autore,  che  al  La  Grange  aprì  la  (Ira-, 
da  all’  invenzione  del  calcolo  delle  Variations  » 
Fontain  poi  , e Condarcet  avevano  intraprefo  a 
dare  una  deduzione  generale  della  quelLone  Fall5’ 
integrazione  delle  quantità  differenziali  . Il  calco- 
lo appoggiato  all’impenetrabilità,  ed  ali’ inerzia* 
della  materia,  ei  a varie  ipoted  d’azioni  centrali 
prefentò  una  nuova  ferie  di  complicate  queftioni3 
che  dtabilirono  un’ importami ffima  , e dopo  l’Al- 
gebra, e la  Geometria  la  più  generale  parte  delle 
Matematiche  , la  Dinamica  . Per  facilitare  la  do- 
Juzione  di  quelle  queffosii  varj  principi  immagi- 
narono i Matematici  . Tali  iolo  la  rifoiuzione  de3 
moti , e delle  forze  ; 1’  azion  minima  ; la  conder- 
vazione  delle  forze  vive;  la  nullità  della  do  ruma 
dei  moti  perduti  in  virtù  dell’azione  contraria 
delle  potenze,  ec.  L’Algebra,  la  Geometria,  e la 
Dinamica  applicate  a varj  doggetti  naturali  de- 
dotti dall’  offervazione , diedero  occafione  allo  ila- 
bilimento  , od  almeno  a’progreff  di  parecchi® 
altre  dottrine  > chiamate  volgarmente  Automati- 
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$ he  JVlifle\  c d&lle  quali  il  numero  fi  anderà  fem* 
pre  più  moltiplicando  a mifura  , che  nuove  fpecie 
di  [oggetti  {Serviranno  di  bafe  al  calcolo.  Con  tai 
mezzi  fi  determinarono  le  leggi  fondamentali  dell5 
urto  de’ corpi)  deUoro  moto  uniforme , dell' acce- 
lerazione de’  gravi  cadenti  5 dell*  attrazione  de5 
corpi  celefti . Si  definirono  pure  le  ftrade  * che  i 
corpi  defcrivono  ) quando  fono  {limolati  da  piu 
azioni  nello  tetfo  tempo  in  qualunque  modo  ap- 
plicate . Si  trovò  il  pendolò  , e fi  applicò  alla 
mifura  dei  tempo.  S’inventarono  i cannocchiali  $ 
e quindi  nuove  meraviglie  furono  ed  in  Cielo  , 
ed  in  Terra  [coperte.  E finalmente  innumerabili 
fooo  le  utili  cognizioni)  delle  quali  noi  damo  de- 
bitori ai  Matematici  in  quefti  tre  ultimi  fecoli . 
Non  minori  progreffi  fece  in  quefto  medefimo  pe- 
riodo la  Fifica.  Sebbene  in  quella  parte  della 
Filofofia  furono  fpeflo  molto  fra  loro  co»trarj  i 
dotti;  nondimeno  quefta  della  contrarietà  d’ opi- 
nioni’ contribuì  grandemente  a rettificare  gli  er- 
rori 5 ad  illuteare  le  verità,  e ad  aumentare  il 
numero  delle  fode  , ed  utili  cognizioni  . Fra  le 
quali  infinite  [coperte  . fatte  fa  quello  propofito 
meritano  (ingoiar  menzione  il  Pefo  deh  afiS  $ la 
Gravità  delia  Terra  , l’ Attrazione  Univerfale  , Is 
Elettricità)  e la  Dottrina  de  Gas  . La  Pj fi- 
ca combinata  colle  Matematiche  generali  pro- 
duce le  Matematiche  Mite , e diede  luogo  alP 
invenzione  di  molti  nuovi  {frumenti  grandemente 
opportuni  alle  naturali  ricerche  , ed  a Var;  ufi 
della  vita  civile,  e della  Medicina  : afToggettata 
poi  ai  chimici  proceffi  coflituì  la  fi ifìco-Chimica ? 
per  cui  la  natura  efaminata  in  dettaglio  ne  tuoi 
recedi  fomminiflrò  una  grandiffima  quantica  di 
materiali,  dalla  cui  combinazione  rifui  tarono  fpef- 
fo  le  più  interejTanti  , e generali  dottrine  . Cioc- 
ché fi  conofcefle  in  Chimica  prima  del  decimo- 

quinto  fscolo,  lo  abbiamo  già  generalmente  indi« 
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cato  di  fopra.  Ifacco  Olandefe,  e Bafilio  Valenti- 
rii  Sembrano  però  cfTere  flati  i primi , i quali  alls 
fine  del  predetto  Secolo  gettarono  i fondamenti  di 
quella  dottrina  riguardo  a’Modernì . Paracelo  Tul- 
le tracce  di  que’ due  Autori  cercò  di  effondere  i li- 
miti delle  conoscenze  chimiche,  ed  il  Suo  clamo- 
rofo  tenore  di  vita  eccitò  l’attenzione  de’ dotti,  e 
refe  più  generale  un  tal  genere  di  Audio  , e di* 
travaglio.  Nondimeno  tutta  'quella  dottrina  con- 
flfleva  in  allora  in  alcuni  fatti  , di  cui  V infieme 
era  legato  per  mezzo  di  favole,  e di  vificni . Le 
sfa  Scia  mento  de’  corpi  operato  dal  fuoco  prefentava 
nuovi  etTeri,che  fi  prendevano  per  principi  prof- 
fimi  der  corpi  , che  avevano  provata  una  tale 
àzione  » La  dottrina  deli*  attrazione  introdotta 
nella  Chimica  , fomminiflrò  un  nuovo  , e molto 
più  Sicuro  mezzo  di  analizzare  i corpi  , e di  de« 
terminarne  con  efattezza  i veri  principi  profumi  „ 
La  Sintefi  aggiunta  all’  Analifi  terminò  di  flabl» 
lime  i rifultati  . Stahl , ed  Hales  occafionaron© 
grandi  rivoluzioni  in  Chimica  , che  Succedei 
tero  I*  una  dopo  Is  altra  , cioè  la  Dottrina  Fio - 
giftica , e la  Dottrina  Fneumatica . L’ingegnofo 
fiflema  di  Bechero  Sopra  le  tre  Specie  di  principi 
Secchi  da  lui  chiamati  Terre  , Servì  di  guida  al- 
le ricercne  dello  Stahl  j il  quale  pofcia  con  una 
Serie  di  nuove,  ed  intereffanti  efperienze  intrapre- 
a dimoflrare  la  combinazione  del  fuoco  ne® 
corpi  . Queflo  fuoco  combinato  fu  da  lui  chia- 
mato flogtfio , ed  in  queflo  flato  tnoflra  , Secondo 
quell’ Autore,  proprietà  differenti  da  quelle,  che 
gli  appartengono  , quando  fi  trova  in  iflato  di 
libertà  « Queflo  flogifto  ■ è , Secondo  Stahl,  un 
componente  dei  metalli,  e fi  trova  a dovizia  in 
tutti  1 corpi  infiammabili . La  dottrina  del  fio- 
* t>iAo  influì  in  tutta  la  Chimica  , e fu  cenerai- 
■nenie  ricevuta,  febbene  alle  volte  con  qualche 
modificazione,  fino  ai  noflri  oi0rnj  . ea  ancbe  zi  * 
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breìente  la  maggior  parte  de’  Chimici  non  rannd 
fndurf.  ad  abbandonarla . Hales  all’.ncontro  trovo 
ne’ corpi  un  fluido  aereo  in  effi  Affato  per  modo  , 
onde  coftituirne  un  de’ principi  . Quello  fluido  fu 
perciò  chiamato  aria  Affa , e diede  dopo  moke 
anni  eccitamento  a Prieltley  d’ ift.tu.re  una  ferie 
d’ingegnofe  ricerche  , per  le  quali  la  Chimica  p.e- 
-fe  ben  pretto  un  nuovo  afpetto  . Si  trovo  , cue 
oltre  l’aria  atmosferica,  vi  lono  moke  altre  fo- 
ftanze,  le  quali  fvólte  da’ corpi,  con  cu.  fono 
combinate,  prendono  una  forma  aerea  , e conven- 
sono  in  moki  punti  coli  aria  comune.  Que.te 
Ine  però  differifcono  grandemente  fra  loro,  men- 
tre  ve  n’  è qualcheduna  di  refpirabile  , e niente 
le  altre*  ve  ne  fono  di  acide  5 di  alcanne,  d in- 
fiaromabili,  ec.  Si  trovò,  che  l’aria  atmosfe- 
rica è compofta  dalla  mefcolanza  di  due  di  quel.e 
arie,  delle  qual,  una  fola  è refp.rab.le  , e quella 
forma  la  minor  parte  dei  tutto,  e cne  1 altra  fa 
quelle  due  arie  , cioè  la  parte  non  re.p.rabile 
ili’ aria  atmosferica,  lì  trova  in  gran  copia  nel- 
la parte  fibrofa  dei  fangue,  e nella  fiora  mufeo 
larePl  ed  è uno  decomponenti  dell  alca h volati- 
e dell’acido  nitrofo . Si  trovo  m o.tre  , che 
un’  aria  limile  per  le  qualità  alla  parte  refpirabi- 
3e  dell’aria  comune  eblle  fidata  in  molti  corpi, 
e ne  collituifce  un  principio;  che  gli  acidi  ne 
contengono  una  porzione  or  maggiore  or  minore 
che  i corpi  non  abbruciano,  nè  1.  calcinano,  fe 
non  quando  fono  immerh  m quella , che  n . e 
combuftioni  , e nelle  calcinazioni  ne  namlce 
una  porzione;  che  i metalli  calcinati  crescono 
d’unPpefo  uguale  a quello  dell’ aria  in  tal  con- 

giuntum  f parila  ; che.  metalli  ridotti  tenza  add - 
mone  diminuifeono  di  pefo , ed  m vece  fomm.m. 

flrano  una  quantità  di  quell  aria  ìe  Pir“  , 
ridima  corrifpondente  al  pefo  ca  loro  [ » 

phe  quanto  più  è pura  quell’ aria,  o Uà 
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Hìeno  è mifta  ad  ahrì  principi,  o ad  altre  arie, 
tanto  piu  è atta  alla  refpirazione  , ed  alla  com- 
buftione;  che  i corpi  fono  fufcettibili  di  combi- 
n3rfi  con  varie  quantità  della  medefima  aria  ; ch« 
nella  combufiionc , nella  refpirazione,  ed  in  altri 
procedi  una  porzione  di  queft*  aria  fi  converte  in 
un’altra  inetta  alla  refpirazione , ed  alla  combu^ 
ftione,  venefica,  acida,  e che  fi  trova  naturalmen- 
te in  grandiffima  copia  io  alcune  acque  minerali  . 
Si  conchife  quindi , che  ogni  combufiione  non  fia 
le  non  una  combinazione  di  una  certa  quantità 
di  quell*  aria  purifìima  col  corpo  combufio  ; che 
il  corpo  combufiibile  fia  il  corpo  , che  ha  mag- 
gior* affinità  , e che  attrae  perciò  più  potentemen- 
te quell*  aria  ; che  ogni  acido  fia  formato  d*  una 
porzione  di  aria  puriffima  combinata  con  un  corpo 
combufiibile;  che  perciò  ìacefcenza  fia  una  fpecie 
di  combufiione;  che  un  corpo  combufiibile  poten- 
doli combinare  con  differenti  quantità  di  quell* 
aria  , fia  pure  fufcettibife  di  differenti  gradi  di 
combufiione;  che  fra  tali  diverfi  gradi  v*  è uno, 
dove  il  corpo  combufio  comincia  ad  efier  un  aci- 
do, ed  un  altro,  dove  ceda  d*  efferlo , e diviene 
un*  altra  cofa , che  non  mofira  più  fegni  d*  acidi- 
ta  ; che  fra  quefti  due  punti  vi  fieno  de*  gradi 
intermedi  , « perciò  anche  vi  fieno  varj  gradi  di 
acefcenza  ; che  i metalli,  Io  zolfo,  e molti  al- 
tri corpi  lì  devano  riguardare  come  fempliciffimi  * 
che  all*  incontro  fi  devano  riguardare  come  com- 
polii tutti  gli  acidi,  tutte  le  calci  metalliche,  e 
1*  acquagliela  ; che  le  bali  degli  acidi  fieno  altra 
femplici , ed  altre  compofie  , ma  che  tutti 
acidi  abbiano  un  comune  principio  acidificante  , 
e che  quefio  fia  i’  Ari  4 purifi  che  la  bafe 
dell’  acido  vitriolico  fia  lo  zolfo,  quella  dell*  sci- , 
do  nfirofo  fia  un’aria  limile  a quella,  che  cofii- 
tuifee  la  parte  non  refpir abile  dell’aria  comune; 
che  le  calci  metalliche  nfultino  dalla  combinazio- 
Tom»  L Y ne 
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ine  de’  metalli  colla  predetta  aria  puriffima  ; che 
fecondo  è varia  quefta  combinazione  , varie  par 
fieno,  e di  vario  colore  le  calci  , che  ne  deriva- 
no ; che  l’acqua  provenga  da  un’intima  unione 
dell’  aria  punffima,  e d’  un’altra  particolare  chia- 
mata aria  infiammabile  dalla  proprietà  > che  ha 
dJ  infiammarli , ec.  Si  bandì  per  tanto  il  fìogiftc, 
e fi  cercò  di  Spiegare  tutto  per  mezzo  dell’aria, 
e la  dottrina  perciò  fu  chiamata  Pneumatica  * 
Dietro  a tali  teorie  fi  cercò  di  femplificare  il 
linguaggio  chimico,  e s’  immaginò  pertanto  una 
nomenclatura  affatto  nuova,  femplice , uniforme  , 
e che  febbene  polla  nel  feguito  apparire  bifognofa 
di  qualche  correzione,  pure  convien  confettare, 
che  folleva  grandemente  la  memoria,  e che  ab- 
brevia di  molto  il  travaglio  nello  dudio  della 
Chimica,  e ne  favorifce  anche  i progredì.  Pri- 
ma che  lì  foffe  (labilità  apprelfo  un  grandilfimo 
numero  di  Filici  la  dottrina  Pneumatica  > la  teo- 
ria deilo  Stahl  aveva  già  ricevuto  un  altro  gran 
colpo  per  parte  dei  Signori  Wilke,  Blak,  Irvi- 
ne, e Crawford  . Quelli  dotti  con  molte  inge- 
gnofe  efperienze  hanno  dimodrato  , che  la  comu- 
nicazione del  calore  ne’  corpi  non  fegue  la  pro- 
porzione nè  delle  loro  mafie,  nè  de’ loro  volumi; 
e che  perciò  i corpi  dotati  d’una  (leda  quantità 
di  fuoco  elementare  non  fogliono  efprimere  Io 
Hello  grado  di  calore,  ma  gli  uni  maggiore,  che 
gli  altri;  e così  pure  che  l’aumento  del  calore  non 
fegue  in  corpi  diver  fi  , o fotto  diverfa  condizio- 
ne la  proporzione  dell*  aumento  del  fuoco  ele- 
mentare. Òr  hanno  olfervato , che,  polle  uguali 
le  altre  circollanze,  i corpi,  che  abbondano  , fe- 
condo Stahl,  di  flogillo , fi  rifcaldano  maggior- 
mente ad  un  minor  grado  di  fuoco.  Per  il  che 
argomentando  quindi  , che  i corpi  abbondanti  di 
ttogillo  contengono  alla  medcfima  temperatura 
minor  copia  di  fuoco  elementare , corclufero , che 
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it  fuoco  è un  edere  totalmente  diverfo  dal  fiogì- 
iìo.  I Pneumatici , che  bandirono  affatto  il  fiogi- 
ilo  , non  mancano  colle  loro  teorie  di  dare  le  pili 
felici  fpiegazioni  delle  efperienze , che  fervono  di 
fondamento  alla  dottrina  di  Crawford.I  progreffì 
delle  feienze  influirono  grandemente  fugli  avanza- 
menti della  dottrina  de*  rifnedj . La  Storia  Natu- 
rale colla  feoperta  dell’Indie  ci  fomminiffrò  T Ipe- 
cacuana , la  Serpentaria  Virginians , la  Contra- 
jerva  , il  Guajaco  , la  Salfapariglia  , la  S.marou- 
ba , la  Calcai  ilia  * il  Sangue  di  Drago  , la  radice 
di  China,  la  Gialappa  , il  SalfafrafTò,  varj  Bai- 
fami  , e moki  altri  femplici  medicamenti  . La 
Chinachina  però  fu  uno  de*  maggiori  benefici , eh* 
noi  abbiamo  ricevuti  dalla  feoperta  dell*  Ameri- 
ca. Gli  effetti  forprendenti  di  quella  feorza  beco- 
me favorirono  la  dottrina  degli  ipecifici,e  la  ma* 
niera  occulta  dì  agire  de*  nmedj , così  fconcerta- 
rana  grandemente  le  teorie,  che  i dotti  avevano 
immaginate  fu  quello  propofito  . Nel  principio 
per  tanto  Tufo  di  una  foffanza  così  falùtare  trovò 
non  mediocri  oppofizioni . Ne  venne  quindi  j che 
alcuni  temettero  grandemente  quello  rimedio  , ed 
altri  all’incontro  vi  confìdaffero  di  Soverchio  * on- 
de molte  controverse  rifultarono  , per  le  quali  nè 
furono  meglio  conofciute  le  qualità  , e la  più  ac- 
concia maniera  d5  adoperarlo  . Oltracciò  la  dottri- 
na delle  acque  minerali  è un  rifultato  de4  moderni 
travagli.  Aliai  imperfette  idee  ce  ne  avevano  la- 
feiate  gli  antichi , I moderni  ne  feoprirono  un  gran- 
diffìmo  numero  , ne  apprezzarono  meglio  gli  effet- 
ti , e colle  loro  analifi  giunfefo  talmente  a conofcer- 
ne  i principi  , onde  potere  coll’arte  imitare  la  Na- 
tura . Né  quello  é il  Polo  beneficio,  che  dalla  mo- 
derna Chimica  derivò  alla  dottrina  de’ medicamen- 
ti . Ad  ella  in  fatti  damo  debitori  del  Kermes  Mi- 
nerale* del  Tartaro  Emetico , della  Magne  fi  a , della 
Pietra  Caufica , della  Pietra  Infernale , di  vane  mi* 

Y a lif- 


540  KOH  DU 

l'flìme  preparazioni  tratte  dal  Mercurio,  e’  dal 
Ferro  , d'un  grandiffimo  numero  di  Sali  diveifi  , 
d’una  quantità  d’eftratti  vegetabili  , di  numcrofe 
limare,  cd  effenze  , di  molte  altre  preparazioni  , 
e compofiziont . Alcuni  dotti  s' erano  già  antica- 
mente prefa  la  briga  di  pubblicare  varie  collezio- 
ni de’ rimedj  allora  conofciuti  ; ma  al  decimo- 
quinto  fecoio  la  feienza  degli  Speciali  d’Europa 
fi  foleva  ridurre  ai  libro  chiamalo  Lìber  Servito- 
ris , che  conteneva  alcune  preparazioni  vegetabi- 
li , ed  alcuni  altri  Chimici  rimedj  ; ad  una  col- 
lezione di  for  mole  d’  Avicenna  ; ad  un  libro  di 
Serapione  fopra  le  piante;  ad  un  altro  di  Simon 
Genovefe  fopra  i Sinonimi,ed  a’ due  Antidatar)  , 
y uno  di  Mefite,  e l’altro  di  Niccoli  Salernita- 
no. Nel  principio  del  decimo  fedo  fecoio  Niccolò 
Prevoft  pubb’icò  una  Farmacopea  generale  co!  ti- 
tolo De  compofitione  medicamcntorum  particula- 
rium  ; ed  in  feguito  var;  Tiattan  furono  prodota 
fai  medefimo  argomento.  La  primi  Farmacopea 
però  , che  comparì  munita  della  fovrana  autorità 
de*  Magi  Idrati , fu  quella  di  Valerio  Cordo  , !a  qua- 
le fa  nell'anno  154s  impreda  prr  ordine  del  Se- 
nato di  Norimberga,  onde  fervidedi  guida,  e di 
fondamento  ai  travagli  degli  Speciali  foggetti  a 
quella  Giunfdizione . Quetto  efempio  fu  pofeia  fe- 
guito  da  altri  popoli,  e città,  onde  varie  di  tali 
opere  furono  fu  ere  (lì  va  mente  in  diverfi  paefi  pub- 
blicate ; le  quali  frbbene  fpeffo  abbiano  incontrate 
delie  oppofizioni , pure  (1  fono  trovate  uti’i  nel 
feguitc , e nelle  fucceSìve  edizioni  fe  ne  andarono 
di  mano  in  mano  correggendo  i difetti  , e V im- 
perfezioni . A mi  fura  in  farti , che  fi  aumentaro- 
no i lumi  , fi  conobbe  il  bifogno  di  riformare  le 
vecchie  Farmacopee  . Piò  efatte  oiTervazioni  han- 
no fatto  riguardare  come  inutili  quelle  foftanze  , 
quali  altre  volte  fi  avevano  in  pregio;  cd  1 
progredì  della  Chimica,  e della  Storia  Naturale 
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hanno  fomminittrati  de*  nuovi  rimed),  c delle  più 
tomcde  maniere  di  preparare  i già  uiati  . Per  tan-* 
to  le  più  celebri  Farmacopee  fono  date  lucctflì* 
vamente  migliorate;  onde  moki  rimed j furor,® 
levati,  parecchj  altri  femplificati , ed  alcuni  nuo- 
vamente aggiunti  . Del  redo  become  le  vane 
feienze  coltivate  in  quedi  tre  ultimi  fecoli  in- 
fluirono grandemente  le  une  Tulle  altre,  così  an* 
che  la  Medicina  non  msneò  di  ricevere  quindi 
Varj  cangiamenti  , e le  teorie  fi  andarono  le 
une  alle  altre  {accedendo  . Egli  è perciò  > che 
l’azione  de5  rimed)  fu  in  divertì  tempi  , ed  ap- 
pretto diverfe  fcuole  diverfamente  fpiegata  , ed 
andò  partecipando  era  d*  una  , ora  d’altra  Fi- 
JoToha  , e Dottrina  . Sebbene  tanta  varietà  di 
teorie  , e d*  opinioni  abbia  introdotto  moki  er- 
rori nella  dottrina  de’rinaedj,  pure  non  minori 
furono  le  verità  , che  ce  ne  derivarono  ; e gli 
lit  Ih  errori  nel  moltiplicarli  da  loro  medettmi  lì 
corretteroj  e col  loro  conflitto  accrebbero  il  n«- 
mero  delle  utili  cognizioni.  Egli  convien  confef- 
fare,  che  la  moltiplicità  degli  errori  , che  in  va- 
rj tempi  s'introduttero  nelle  fi  fiche , e medicinali 
quettioni,  refe  i moderni  aliai  più  oculati  , ed  at- 
tenti nelle  loro  ricerche  ; e che  coll’aumento  del- 
le cognizioni  ettendofi  moltiplicati  i mezzi,  egli 
ajuti,  gli  efami  attualmente  foglionb  dTere  più 
feveri , che  per  ! addietro  ,/ onde  farci  giuttamen- 
te  fperarc  i più  foliecid  , ed  i più  grandi  piogref- 
fi  nella  Materia  Medica  . L’ analifi  fecca  fe  non 
Tempre  ci  fomminiftra  tutti  i veri  principi  de’ 
corpi , che  efaminiamo  , dirige  però  fovente  i no- 
(tri  patti  a rintracciare  per  la  più  breve  ttrada  il 
vero.  Più  fortunata  V analifi  umida  molte  volte 
ci  mette  al  fatto  di  tutti  i veri  componenti  del- 
le fottanze  in  queftione  . - Egli  è per  mezzo  di 
quetta,  che  noi  dai  vegetabili  fepariamo  le  varie 
pani  falinc  , gommofe,  e refinof®,  la  di  cui  co- 
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flofcenza  ci  dirige  alla  più  retta  amminidrazione 
del  rimedio.  Del  redo  in  quante  maniere  non  fi 
vanno  invedigando  le  virtu  de  medicamenti!  Al- 
tri li  applica  alle  varie  fodanze  animali  ; e ne 
va  odervando  gli  efletti  • altri  li  applica  fu  Gioi- 
te diverfe  fpecje  d’  animali  } e ne  varia  in  miiie 
gyife  gli  efpenm-nti  ; altri  finalmente  ne  tenta 
con  prudenza  l’ufo  nell*  uomo  deifo  . Con  tutto 
ciò  Finterede,  Famor  della  gloria»  F autorità,  * 
molti  particolari  accidenti  hanno  fovente  impodo 
agli  uomini  più  attenti,  e veritieri^  marciò  fer- 
ve a render  fempre  più  circofpetti  gli  olTer valo- 
ri ; onde  giova  fperare  , che  la  Materia  Medica 
non  tarderà  molto  ad  arrivare  a tal  grado  di  fc- 
lidità  , e certezza , onde  non  cedere  punto  alle  più 
dimodratc  Naturali  Dottrine . 

( 60  ) Trago  fu  contemporaneo  di  Gefnero  , e 
pubblicò  in  lingua  tedefea  un  Trattato  fopra  ns 
piante  naturali  di  Germania,  il  qual  Trattato  fu 
ben  predo  riprodotto  in  latino  idioma  , L Auto- 
re didribnifee  in  una  maniera  affai  poco  efatta 
tutte  le  fue  piante  in  tre  libri,  e colloca  vicina 
quelle,  che  gli  fembrano  aver  maggior  raifomi- 
glianza  riguardo  alla  loto  forma  , e figura  . Ri- 
guardo al  particolare  di  ciafcheduna  pianta,  egli 
ne  efibifee  il  nome  tedtefco  , al  quale  aggiunge 
varj  nomi  latini  tratti  da*  precedenti  Scrittori^  si 
antichi  , che  moderni  . Egli  dà  poicia  la  descri- 
zione di  tutta  la  pianta,  confiderandola  in  varj 
flati  , ed  in  varie  dazioni  . Quella  defcrizione 
pero  è oltremodo  mancante,  ed  imperfetta  « Parp 
la  finalmente  delle  virtu  generali  , e partile  an 
deile  varie  parti  di  ogni  pianta  da  lui  accenna- 
ta . Per  quelle  egli  fi  attiene  alle  teorie  Ga  eni- 
che  ; riguardo  a quede  egli  fuole  diftinguer  aP' 
plicazione  edema  dallTifo  interno  del  rimedio  . 
in  queda  parte  egli  fi  riporta  molto  all’autorità 
di  Teofradoj  Dioicoridc,  Galeno,  cd  aitn  pre- 
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cedenti  Scrittori  . Qualche  volta  cita  gli  Autori  * 
da’quali  ha  ricavate  quelle  a (Terzioni  ; rna  ciò  egh 
non  fa  molto  fpeflo.Egli  alcune  volte  mollra  di 
dubitare  di  tali  autorità  , ma  altre  volte  egli  fi 
mofira  credulo  oltre  il  dovere.  Dice  generalmen- 
te d'aver  egli  medefimo  olfervate  molte  di  quel- 
le cofe , ch’egli  riferifce  , ma  però  di  rado  egli 
individua  i rifultati  della  Aia  olTervazione  ; ed 
in  alcuni  de5  cali  , ch’egli  fa  ciò  , fi  mollra  affai 
poco  accurato,  e giudiziofo  . Così  per  efempio 
parlando  della  Peonia  dice  : Radices  éx grana  Peo- 
ni* adverfus  Lemur um  , & Paunonim  ludibri a , 
in  primis  vero  contra  morbum  comitialcm  e collo 
fufpendi  debent , quod  Gdenus  primus  animadver - 
tit,  quod  & multi  comprobarunt , & ipfe  non  fe- 
rnet expertus  [um  . Nondimeno  l’Opera  di  Tra- 
go, malgrado  le  fue  imperfezioni,  pon  manca  af- 
fatto di  utilità  , ed  è un  de’  migliori  Trattati  , 
che  fu  quello  argomento  fieno  in  que’  tempi  com- 
par fi. 

( 61  ) Teodoro  foprannominato  Tabernemontano 
dalla  fu  a patria  j Serg  Zdbern  detta  in  latino  Ta~ 
hern*  Montana , fu  difcepolo  di  Trago,  e pub- 
blicò in  lingua  Alemanna  un’  Opera  Botanico- 
M sd'ca  , nella  quale  egli  impiegò  trentafei  anni 
di  applicazione,  e di  travaglio.  In  queft’  Opera 
oltre  le  definizioni  delle  piante,  e P efpofizione 
delle  loro  facoltà  medicinali  , fi  comprendono 
2255  figure  tratte  dal  Mattioli,  dal  Giulio  , dai 
Lobelio  , e dalla  propria  diligente  olTervazione  . 
Non  tutte  però  quelle  piante  fono  di  fpecie  dif- 
ferente , ma  molte  non  fono  che  varietà , e quelle 
anche  tratte  da’  femplici  colori . Quell’  Opera  è 
divifa  in  tre  parti,  ma  l’Autore  non  ebbe  tem- 
po, che  di  efporre  le  virtù  medicinali  delle  pian- 
te comprefe  nella  prima  di  quelle  parti  : nelle  al- 
tre due  c ò pofcia  fu  fatto  da  Niccolò  Braun  di 
Marburg;  ma  il  merito  del  Braun  è fu  queAo 

Y ^ prò- 
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propoiito  molto  inferiore  a quello  di  Tabertif* 
montano.  Malgrado  V imperfezioni  di  queft’  Ope- 
ra di  Tabe  menomano , pure  fe  ella  folle  più  co* 
untine , io  penfo  che  la  fi  troverebbe  per  più  coli- 
ti utile  , ed  irtruttiva  * 

(62)  Scroede.ro  pubblicò  nel  1641  la  fua  Far- 
macopea , la  quale  ebbe  tanto  incontro  , che  fe  ne 
fecero  in  breve  parecchie  edizioni)  e 0 predarono 
ad  illurtrarla  più  uomini  dotti  in  varj  tempi  o 
Quella  Farmacopea  è divifa  in  cinque  libri  , il 
primo  de’quali  non  è che  un’introduzione  a tut- 
ta l’Opera;  il  fecondo  tratta  della  Farmacia  ; e 
gli  altri  tre  della  Materia  Mèdica . Nel  primo  li- 
bro per  tanto  egli  dà  Je  dennùrioni  di  varj  ter- 
mini difpofti  per  ordine  d’alfabeto;  de5  quali  la 
notizia  è utile  a quelli  , che  s’ iniziano  nello  (In- 
dio de’ medicamenti  . Efpone  le  principali  dottri- 
ne Galeniche,  e chimiche  ad  un  tale  /ludio  con- 
facenti . Spiega  molti  de1  fegni  da’  Farmaceutico- 
Chimici  adoperati  . Infegna  i principali  proce(n 
chimici  d’ allora , e dà  molti  fuggerimenti  , ed 
irruzioni  generali  fopra  il  tempo  di  raccogliere 
alcuni  generi  di  rimedj  , fopra  la  maniera  di 
cuftodire  alcuni  altri,  e fopra  varj  a^ltri  foggetti 
relativi  alla  Materia  Medica  ed  alla  Farmacia. 
In  quello  libro  pare,  ch’egli  abbia  voluto  racco- 
gliere in  fuccinto  i principi  delle  precedenti  teo- 
rie; e perciè  vi  fono  delle  cofc  parte  utili,  par- 
te frivole,  e parte  alfurde.  II  fecondo  libro  e 
dall’  Autore  chiamato  de  Officina  . In  elTo  fi  tro- 
vano accennati  i medicamenti  sì  femphei,  che 
comporti , fecondo  l’ordine,  con  cui  dovreboeto 
dlere  difporti,  e fituati  in  una  bottega.  De’fem- 
plici  egli  dà  folamente  il  catalogo,  ed  accenna 
in  generale  le  virtù  delle  loro  differenti  darti  . 
Riguardo  a’ comporti  egli  in  ciafcuna  loro  dal- 
le efpone  generaimente  Js  maniera  di  prepararli  , 
$ poi  difccnde  a parlare  particolarmente  di  alcune 
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fra  tali  preparazioni , che  richiedono  un  (ingoiare 
travaglio  . Per  tutto  vy  aggiunge  Je  virtù  o ge- 
nerali , o particolari  , fecondo  che  portano  le  ma- 
terie da  lui  trattate.  Negli  altri  libri  egli  parla 
d’ogni  rimedio  femplice  in  particolare,  e delle 
preparazioni,  che  quindi  fi  folevano  ricavare.  li 
terzo  libro  rifguarda  i minerali,  il  quarto  i ve- 
getabili, ed  il  quinto  gli  animali,  I vegetabili 
fono  dittribuiti  in  quattro  fezioni  , cioè  in  alte- 
ranti primarj , in  alteranti  fecondar; , in  purgan- 
ti primarj , ed  in  purganti  fecondar;  : gli  alte- 
ranti, ed  i purganti  primarj  fono  le  fottanze, 
che  fi  ricavano  dalla  Natura  tali , e quali  fi  por- 
tano nelle  Specierie  per  P ufo  medico  , come  per 
efempio  le  radici,  i femi , le  frutta,  ec.  ; i fe- 
condar j fono  quelle  droghe, le  quali  febbene  paf- 
fano  in  commercio  per  medicamenti  femplici,  non 
ottante  rifultano  per  P ordinario  da  qualche  ul- 
teriore travaglio  o preparazione  , per  efem- 
pio le  Refine,  i Balfami , i Sughi  concreti  ec» 
Gli  animali  parimenti  vengono  dall*  Autore 
diftribuiti  in  quattro  fezioni , cioè  in  Quadru- 
pedi, Volatili,  Pefci , ed  Infetti.  Egli  non  fi  ap- 
plica molto  a dar  la  deferitone  de’ femplici  medi- 
camenti ; dice  pero,  quali  fieno  le  parti,  che  fe 
ne  adoperano  in  Medicina  ; dà  alcuni  indizj  per 
dittinguere  i migliori;  parla  della  loro  virtù  3 
ed  accenna  la  dofe,  in  cui  prender  fi  pofiono  . 
Egli  riguardo  alle  virtù  de5  ritnedj  fi  moftra 
Galenico;  ma  come  fe  i pregiudizi  di  quella  fet- 
ta fottero  pochi , non  manca  d’  aggiungervi  mil- 
le altre  follie  tratte  da’  Scgnaturitti , e da  altri 
Scrittori  di  fimil  genere.  Fra  quelli,  che  trava- 
gliarono ad  illuttrare  lo  Scrocdero  , fi  dittinfe  P 
Hoffmanno  padre  del  grande  Hoffmanno . Egii 
arricchì  quell’ Opera  dì  copiofe  annotazioni  , dove 
corregge  in  varj  particolari  P Autore  ; ma  d’  al- 
tra parte  però  non  manca  egli  pure  cP  aggiunger 
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V3ric  £"fii  voi  € , inezie , ed  errori  de]  iuo  , c di 
fpargere  qua  , e là  le  dottrine  di  Cartello  , e d 
Elmonzio  . Hoffmanno  in  oltre  alle  compofizioni , 
c preparazioni  quali  innumerabili  di  Scroedero 
aggiunge  delle  altre  , raccolte  da  varj  Autori  , 
acciò  forfè  (1  avelie  in  quell*  Opera  raccolto  iut- 
to  ciò  , che  allora  fi  conofceva  fu  tal  argomento  . 

( 63  ) Giovanni  Bauhino  fu  Svizzero  di  Balìlea, 
e vifie  alla  fine  del  fecolo  decimofefio  , ed  al 
princìpio  del  futfèguente  . Coltivò  con  molto  fer- 
vore lo  (Indio  della  Botanica,  e perciò  andò  pere- 
grinando per  piani  , e per  monti,  onde  efamina- 
re  le  piante,  che  ivi  la  Natura  produceva.  Egli 
ne  fcuoprì  parecchie  da  altri  prima  non  oflerVate; 
Oltracciò  tenne  corrifpondenza  co*  più  valenti 
Botanici  del  fuo  tempo,  ond’  effcre  prontamente 
a parte  de’ loro  travagli  , e delle  loro  fcoperte 
E finalmente  procurò  di  renderli  ifirutto  di  tutto 
ciò  eh’  era  fiato  prima  di  lui  prodotto  fu  quello 
propofito  . Quindi  compofe  un’ Opera  voluminoia 
divifa  in  quaranta  libri  , ed  intitolata  Hi  ft  ori* 
Vlantarum  Univerfalts , dove  ha  cercato  di  de- 
1 cri  ve  re  nella  miglior  maniera  tutte  le  piante  al- 
lora conofciute.  Quell’ Opera  è per  quei  tempi 
]a  più  copiofa , e completa  fopra  un  tale  argo- 
mento * e fu  meritamente  avuta  fempre  in  altii- 
fimo  pregio  da’ dotti  ; febbene  alcuni  non  abbiano 
dilììmulato,  che  non  tutto  in  elfa  era  ugualmente 
laudabile,  e perfetto;  ciocche  non  poteva  non 
avvenire  in  una  così  valla  intraprefa.  Bauhino 
alle  descrizioni  delle  piante  fuole  per  lo  piu  ag 
giungerne  le  figure,  le  quali  per  verità  fono  m- 
cife  un  po’ rozzamente;  ma  profondendo  dalie 
parti  , di  cui  i Botanici  non  avevano  ancora 
moftrata  l’ importanza , nel  refto  fono  haltante- 
mente  pregevoli  . Se  Bauhino  riguardo  alla  de- 
fcrizione  delle  piante  fi  diportò  da  vero  conoici- 

tore,  e moftrò  un  genia  veramente  botanico , egli 
* , pe- 
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però  non  apparifce  , che  un  puro  compilatore  in 
ciò  , che  riguarda  le  facoltà  medicinali,  ch’egli 
foggiunge  in  varj  articoli  , di  piante  da  lui  in- 
dicate,  e defcritte  . Egli  in  ciò  non  fa  per  P or- 
dinario che  citare  fenza  giuda  fcelta  l’autorità 
di  Diofcoride,  di  Mattioli,  di  Trago,  di  Ca- 
merario, di  Dodcneo , di  Langio,  e d’altri  pre- 
cedenti Scrittori  . 

( é 4)  Nell’anno  1066  Simon  Palili  pubblicò  il 
fuo  Trattato  di  Materia  Medica  Vegetabile;  il 
quale  intitolò  Quadnpartitum  Botdmcum , percioc- 
ché in  quello  diifrffiuifce  i rimedj  femplici  vege- 
tabili in  quattro  claffi  , le  quali  egli  deduce  dalla 
fhgione  propria  fecondo  lui  alla  loro  fruttifica- 
zione, od  alla  loro  efflorefeenza . Egli  perciò  po- 
ne nella  prima  clafie  tutte  quelle  piante  medici- 
nali, che  fecondo  lui  o fionfeono  , o fruttificano 
in  uno  de’ tre  mefi  dell’Inverno,  cioè  in  Dicem- 
bre, Gennajo,  e Febbrajo , Nella  feconda  clafie 
colloca  quelle,  nelle  quali  ciò  fuccede  ne’ tre  mefi 
di  Primavera  , cioè  in  Marzo,  Aprile,  e Mag- 
gio. Nella  terza  quelle  de’ tre  mefi  della  State,  e 
nella  quarta  finalmente  quelle  deli*  Autunno  . Egli 
dà  il  nome  officinale  delle  piante,  di  cui  tratta, 
e quindi  il  nome  danefe , il  tedefeo , e qualche 
finonimo  tratto  da’Botanici  precedenti . Egli  però 
non  dà  la  deferizione  delle  piante,  che  nomina, 
nè  delle  loro  parti  ufate  in  Medicina  ; ma  fi  ap- 
plica tutto  a parlare  delle  loro  virtù  . Ciò  poi  , 
che  riguardo  a tali  virtù  egli  dice,  è per  la 
trtaffima  parte  tratto  da  Galeno,  da  Diofcoride, 
da  Mattioli  , da  Trago  , e da  altri  precedenti 
Autori.  Egli  è profittò,  c mofira  fovente  dell* 
erudizione  fopra  affai  piccicle  cole.  Adduce  più 
volte  la  propria  ottervazìone,  ma  mofira  di  non 
avere  in  quatta  tifato  Tempre  il  più  fino  criterio  . 
Egli  riferirne  eziandio  alcune  compofizioni , delle 
quali  a*  giorni  noftri  i pratici  non  farebbero  gran 

ca- 
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cafo.  Non  fi  deve'  però  negare , che  in  quello 
Trattato  non  vi  fìa  fparfa  qualche  buona  offer- 
vazione > che  moftra  tutti  i caratteri  delia  ve* 
zita  ; ma  quelite  affai  picciola  cofa  in  confronto 
di  ciò  5 che  di  vano,  ed  inutile  vi  fi  trova  . Ai 
predetto  fuo  Trattato  il  Pauli  aggiunfe^  un  utile 
©pufcolo  fopra  le  dofi  preferitte  da’  più  illufiri 
Autori  anteriori  «a  lui  riguardo  a molti  purganti 
ximedj  sì  femplici,  che  compofti,  e lotto  varie 

forme  , e preparazioni  . . 

) Wedelio  penfava  che  le  virtù  de  rimedj 
averterò  anche  qualche  rapporto  col  loro  fapore  , 

odore  , e colore.  ... 

(66)  Emmanuele  Koenig  pubblico  nel  principio 
di  quefto  fecole  un’ Opera  intitolata  KegnumVege - 
tabile  QtmiripAYtitutn . Quell’ Opera  è divifa  in 
quattro  lezioni  . Nella  prima  di  quelle  fezioni  ft 
tratta  della  Fdìca  delie  piante.  Vi  fi  confiderano 
l’interna  ftruttura  di  erte;  la  loro  varia  forma  , 
efieriore;  i loro  varj  organi  ; i loro  fughi  ; le 
loro  parti  co m polle , nelle  quali  vengono  efterna- 
mente  divife,  per  efsmpio  le  radici,  le  fogne  , i 
fiori,  ec.  ; la  varietà  di  quelle  parti  • la  varia 
coltura  de’ vegetabili  ; la  loro  nafeita  ; il  loro  au- 
mento; la  loro  nutrizione  ; le  malattie;  la  mor- 
te. Nella  feconda  fazione  Koenig  cerca  di  dar  un 
faggio  de1  fi  ile  mi  Botanici  di  Mori  fon  , di  Rajo, 
di  Hermanno  , di  Rivino,  e di  Tournee  fort  ; e 
dà  un  indice  botanico  per  ordine  alfabetico  de  le 
fpecie  delle  piante  rapportate  alle  varie  denomi- 
nazioni, a loro  adeguate  dai  Bauhini , ua  Mori- 
fone,  da  Hermanno,  da  Tournefort  , e da  altri 
Botanici  . Quelle  due  fezionljarebbero  certamen- 
te molto  unii,  ed  illruttive  a quelli,  che  inizia; 

re  fi  voleffcro  nello  ftudio  de’ vegetabili , fe  vi 

fodero  maggior  ordine,  e chiarezza.  Quell*  Au- 
tore fi  perde  in  teorie,  dove  occorrerebbe  , che 

dafie  delle  definizioni,  o defezioni  Frecl.c>  « 

* chia- 
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chiare;  e molte  volte  nello  {piegare  una  qualche 
voce  5 o nello  efporre  una  qualche  teoria  fi  ferve 
ai  termini  botanici,  eh*  egli  o non  definisce  mai, 
o definifee  ofeuramente  in  apprelfo  ♦ Nella  terza 
fezione  il  Koenig  tratta  de*  rimed j vegetabili  m 
generale;  e quefta  parte  comprende  una  non  mol- 
to giudiziofa  collezione  delle  teorie  precedenti 
Tulle  Segnature,  fopra  i*  influtfb  degli  aftri  , iti 
Fazione  de*  medicam  nti , fopra  il  rapporto  delie 
loro  virtù  colle  loro  qualità  fcnhbili  di  fapore  » 
odore , colore  * ec.  , fopra  la  loro  unalifi  chimica, 
fopra  varie  chimiche  preparazioni  da  lor  tratte, 
e fopra  altre  fomighanti  materie  . Finalmente 
nella  quarta  fezione  parla  in  particolare  d*  ogni 
rimedio  vegetabile.  La  fila  diftribuzione  è fecon- 
do l’ordine*  dell*  alfabeto  a guifa  d' un  Diziona- 
rio . Le  deferizioni  de*  rimedj  fono  mancanti  ; e 
la  parte,  che  rifguarda  le  loro  virtù  , non  è che 
una,  pura,  ed  imperfetta  collezione  di  favole,  e 
d’autorità  . Quella  parte  è di  tutte  le  altre,  la 
meno  iflruttiva,  ed  intcrelTknte  . 

(67)  G rìmbattifla  Chomel  pubblicò  nel  17T& 
il  fuo  Trattato  intitolato  Abrégé  de  l'HiJìoire  des 
plantes  ufuclles  , del  quale  furono  pòfeia  fatte  va- 
rie edizioni,  ed  una  anche  dopo  la  morte  dell 
Autore  da  fuo  figlio  ne!  1671,  dove  fi  trovano 
molte  correzioni,  ed  aggiunte  alle  edizioni  prece- 
denti . Queflo  Trattato  verfa  fopra  le  piante  u(a- 
te  in  Medicina  , le  quali  ivi  fono  claffifìcate  fe- 
condo le  loro  virtù  , prima  in  due  parti , cioè 
in  evacuanti  ed  alteranti  , e poi  in  varie  altre 
minori  divifioni . Chomel  chiama  evacuanti  tut- 
te quelle  foftanze , le  quali  prefe  internamente 
fogliono  produrre  qualche  fenfibiie  evacuazione  * 
Egli  perciò  di  quefta  parte  forma  fette  claflì , 
cioè  i.a  Purganti , td  Emetici  ; 2. 4 Bechici,  o pet- 
torali; Errhini , o fternutatorj , e falivatorj; 

4,a  Isterici,  od  Emmtnagogln  $ 5. 4 Aperieuù , o 

Diu- 
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diuretici.  6.a  Diaforetici  , e Sudoriferi  ; 7.* 

Jiterj  , e Cordiali:  quelli  ultimi  fono  quelli,  che 
fecondo  gli  antichi  fortificano  il  cuore , e fecondo 
Chomel  riitabiiifcono  il  corio  libero  del  fangue, 
c degli  fpiriti  animali'  in  tutto  il  corpose  che 
decorile  per  F ordinario  aumentano  la  trafpirazio" 
ne  fgnfibile , od  inienfìbile,  co^ì  furono  da  quel^ 
Autore  collocati  fra  gli  evacuanti.  Gli  alteranti 
fono,  fecondo  Chomel,  quesrimedj,  ciie  fogliono 
produrre  una  mutazione  faiutare  nel  corpo  , fe°“ 
z<l  cagionare  alcuna  fenlibile  evacuazione  QucfH 
Vendono  da  lui  divilì  in  due  fezioni  , cioè  in  al-* 
teranti  del  primo  ordine , ed  in  alteranti  del  fé- 
tondo  ordine . I primi,  fecondo  quell’ Autore  * 
gcrifcono  principalmente  fopra  una  determinata 
parte  del  corpo,  od  in  una  p2rtiColar  m^iattis  , 
i fecondi  agifcono  generalmente  fopra  tutte  le 
parti  « I primi  per  tanto  fono  da  Chomel  fuddi® 
vili  in  fette  elat'd,  cioè  i.a  in  Cefaì\i , ed  Aio- 
malici  ; 2 ,a  in  Oftalmici  ; 3**  in  Stomachici , e 
Vermifughi  ; 4/  in  Febbrifughi  ; 5/  in  Epatici  , e 
Splemci  ; 6.*  in  Carminativi  ; in  Antifc orbutta  . 
Gli  alteranti  d#l  fecondo  ordine  cothtuifcono  cm- 
que  claifi  di  Chomel,  e iono  i.a  i Vulnerar]  , i 
quali  fono  fuddìivifi  in  tre  parti  , cioè  in  Aft un- 
genti, in  Deterfivi , ed  in  Aperitivi  ; 2.  g>i  Emol- 
lienti', $.a  i Rifoluttvi ; 4.a  gli  Anodini  , e gli 
Stupefactenti  ; 5.1  i Rinf re  fattiti,  e gì  lfpeff.tntt. 
Chomel  in  ogni  clafle  prima  efpone  le  piante 
indiane,  poi  le  efotiche,  e finalmente  quelle, 
che  ^ febbene  poffedano  la  virtù  appartenente  a 
quella  claiTe  , pure  ne  poligono  in  un  confiderà- 
bile  grado  qualche  altra  propria  d’una  claffe  di- 
veda". Ne!  trattar  poi  particolarmente  di  cialcu- 
na  pianta  , egli  prima  ne  riferifce  il  nome  fran- 
cefe,  al  quale  aggiunge  varj  Anonimi  tratti  da  1.- 
luftri  Botanici.  ìndica  poi  la  parte,  che  le  ne 
adopera  in  Medicina,  ma  rare  vaitene  d*^.de‘ 
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fcnzione.  Appretto  parla  delle  virtù  medicinali 
d'ognuna  di  quelle  parti  appoggiato  fopra  1*  auto- 
rità de’  pattati  Scrittori , e fulla  propria  ctterva- 
zione.  Finalmente  foggiunge  la  maniera  , e la 
auantità , in  cui  fi  deve  ufare . Oltracciò  ad  ogni 
fezione , e clatte  egli  premette  un  difcorfo  fopra 
alcune  generalità  riguardanti  le  piante  in  quella 
clatte,  o fezione  contenute.  In  quelli  difcortt  le 
teorie  fono  per  1*  ordinario  precarie,  mal  fonda- 
te, e mani  fellamente  falfe  ; e riguardo  alia  pra- 
tica vi  fono  degli  utili  avvertimenti , ma  vi  fo- 
no eziandio  de*  tratti  , che  pottbno  riguardarli 
come  forgenti  di  pericololi  errori  . Oltracciò  le 
diftribuzioni  fono  affai  poco  giutte  , ed  in  oltre 
molte  piante  fon  pofte  in  un  luogo  diverfo  da 
quelle  , che  ad  effe  converrebbe . Le  virtù  poi  par- 
ticolari d'ognuna  fono  fpeffo  accennate  in  una 
maniera  troppo  vaga,  fenza  che  s’indichino  le 
particolari  circoftanze,  alle  quali  effe  fi  attengo- 
no. Non  fi  trova  veramente  in  Ghcmel  quell*  am- 
maffo  d'inezie,  e d’affiirdità,  che  fi  rimarcano 
ne*  precedenti  Scrittori  di  Materia  Medica , ma 
non  manca  egli  pure  di  riportarli  più  del  dovere 
all* altrui  autorità;  e le  file  offervazioni  moffrano 
parecchie  volte  fufficiente  diligenza , e buon  fen- 
ìo  f ma  molte  altre  fanno  dubitare  dell*  accuratez- 
za di  quell*  Autore.  In  fomma  queft’ è un  Trat- 
tato, che  contiene  dell*  utiliffime  cofe  , ma  che 
conviene  leggere  con  molta  cÀrcofpezione  * 

(6S  ) Geottroy  avea  divifo  in  tre  parti  tutta  la 
Materia  Medica  . La  prima  di  queffe  comprender 
doveva  i medicamenti  femplici  tratti  dal  regno 
minerale;  la  feconda  quei  del  regno  vegetabile: 
e la  terza  quei  del  regno  animale  . Oltracciò  ave- 
va  fuddivifo  li  feconda  parte  in  due  fezioni  i 
cioè  in  piante  efoticht , ed  in  piante  indigene  - 

,.®orte  . J?*erruPPe  il  filo  de*  fuoi  travagli  y ed 

1 del  divifato  lavoro  non  potè  compiere  $ che 
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la  prima  parte,  e la  prima  fezione  della  fecón- 
da. La  feconda  fezione  della  feconda  parrc  fu  da 
Sui  fatta  per  metà  ; e lal'ciò  affatto  intatta  la  ter- 
za parte . A tutta  1*  Opera  egli  premife  uff  in- 
troduzione , in  cui  efpone  varie  generali  dottrine  ? 
le  quali,  fecondo  quell*  Autore  , rendono  più  pia- 
na, e più  profonda  la  cognizione  de’ rimedj  . La 
prima  parte  viene  da  Geoffroy  divifa  in  fette  fe- 
zioni , delle  quali  la  prima  verfa  full’  acque  , la  fe- 
conda Tulle  terre,  la  terza  Tulle  pietre  , la  quarta 
fopra  i Tali,  la  quinta  fopra  le  foffanze  infiamma- 
tili} la  fella  fopra  le  foftanze  da  lui  chiamate  col 
nome  generale  di  fojjil^metalUà  ,la  fettima  fopra  i 
raetalii.  La  fezione  .de' fojfili  metallici  di  Geojfroj 
comprende  due  differenti  generi  di  foftanze , i qua- 
li caftituifcono  perciò  due  dadi  didime , cioè  le 
miniere,  ed  i femimetalli  . Riguardo  ai  rimedj 
vegetabili  efotici , Geoffroy  fotto  un  tal  nome 
intende  quelle  foftanze  naturali,  che  o coftitui- 
fcono  una  certa  parted’ un  dato  vegetabile,  o ne 
vengono  tratte  nella  maniera  la  piu  femplice  , e 
che °gli  Speciali  di  medicine  nè  preparano  nelle 
loro  botteghe  , nè  ft  procacciano  dagli  etbojaj  * 
ma  acquiftano  da’drogheri  , od  in  ^altro  moao 
nel  commercio.  Egli  è perciò  , che  fra  gli  efo- 
tici rimedj  Geoffroy  colloca  la  manna  , il  fugo 
d’ Ipociftide  , l’Agarico,  la  Trementina,  le  gal- 
le, la  radice  d’iride,  quella  d*  Angelica  , quella 
d’Àntora  , quelle  dell’ Ariftolochie  , il  Cremor 
di  tartaro  , ec.  Definendo  in  quefta  maniera  i ri- 
medj efotici,  fi  viene  a fcanfare  ì*  inconveniente, 
che  proviene  da  una  ftmile  diviftone  prendendo 
il  termine  d’ efotico  in  un  fenfo  ftretto,  cioè  d 
un  rimedio  fomminiftratoci  da  un  paefe  forace- 
lo; mentre  il  Trattato,  dove  tal  diviftone  folle 
rigorofamente  offervata , rifulterebbe  particolare 
ad  una  fola  nazione;  attefochè  quelle  piante  , che 

fono  efotichc  in  un  paefe,  fono  indigene  in  un 
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siero.  Gsoflfroy  ha  fuddivifo  queda  fezione  rif-v 
guardante  i rimedj  chiamati  da  lui  vegetabili  ef&» 
tizi , in  varj  capitoli  , fecondo  eh’  effi  rimedj 
codituifeeno  od  una,  od  un’altra  parte  della 
pianga.  Il  primo  perciò  di  quelli  capitoli  contiene 
le  radici;  il  fecondo  le  feorze;  il  terzo  i legni; 
il  quarto  i coralli  ; ed  altre  limili  marine  foftan~ 
ze  ; il  quinto  le  foglie,  i fiori,  le  frondi , ed  i 
Torcoletti,  il  fedo  le  frutta,  ed  i femi  ; il  fetti- 
mo  i fughi  liquidi , e concreti  naturali  ; l’ottavo 
i fughi  ottenuti  per  mezzo  dell’arte  , febbene  nel- 
la maniera  la  pm  femplice  , da  alcuni  vegetabi- 
li; il  nono  i tarthffi , i funghi,  ed  altre  fo dan- 
ze* che  nafeono  fopra  alcuni  vegetabili.  Il  fetti- 
mo  di  quedi  capitoli  è dal  medefimo  Autore  fud- 
divifo  in  quattro  parti,  cioè  in  refine  liquide , 
in  refine  folidey  in  fughi  gommofe , ed  in  gomme - 
refine . I vegetabili  indigeni  vengono  da  Geoffroy 
didribuiti  fecondo  l’ordine  alfabetico  . Riguardo 
a ciafcun  rimedio  in  particolare  il  metodo  , eh’ 
egli  tiene,  è i!  feg uen te  . Ne  riferifee  il  nome 
officinale,  a cui  aggiunge  de*  Anonimi  tratti  da9 
migliori  Autori . Ne  dà  la  deferizìone  ; ne  didin«* 
gue  le  varietà  ; ne  ìndica  le  falfìficazioni  e dà 
i caratteri  per  conofcerne  l’ottima.  Ne  riporta  1* 
finalifi  chimica  fatta  per  ordine  dell’  Accademia 
delle  Scienze  di  Parigi  . Ne  efpone  prima  le  vir- 
tù in  generale, e pofeia  T applicazione  sì  edema, 
che  interna,  che  fe  ne  può  fare  in  varie  circo- 
flanze  di  fanità,  e di  malattia.  Avverte  le  cau- 
tele, che  fi  devono  avere  nell’ adoperarlo  . Deter- 
mina i limiti  della  dofe  , in  cui  fi  deve  tifare* 
Ne  accenna  qualche  faggio  della  fua  alfocciazione 
con  altri  rimedj.  Indica  alcune  celebri  officinali 
compofizioni  , dove  edb  ha  un  riguardevole  po- 
llo . E finalmente  alcune  volte  entra  in  qualche 
dettaglio  rapporto  alla  dorie  del  rimedio  . Ri- 
guardo al  merito  di  qued’  Opera  dì  Geoffroy  noi 
Tom . 1.  Z ne* 
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negar  non  portiamo  , che  in  erta  fi  trovino  mol- 
te cofe  degne  di  biafimo;  ma  però  convien  con- 
fefiare  , che  in  pieno  erta  per  i tempi , in  cui  fu 
comporta  , è ben  degna  della  maggiore  efiima- 
zione,  e che  anche  a’giorni  nortri  ella  fi  può  rif- 
guardare  come  uno  de*  migliori  Trattati  pubbli- 
cati fu  quell’  argomento  . Le  generalità  tfporte 
nell’ Introduzione  febbene  per  i tempi,  in  cui  vi- 
vea  Geoffrey  , poteflero  fembrare  eccellenti  ; pure 
al  prefente  per  la  maggior  parte  non  faranno  ani- 
melle da’  dotti  j e quello  pezzo  dell*  Opera  di 
GeorFroy  non  preiejnta  cole,  che  molto  interertinQ 
la  nortra  attenzione.  Nella  prima  parte  fi  tratta 
delle  acque  minerali  fui  principio,  e prima  per- 
ciò, che  s’abbut  trattato  di  quelle  fortanze  , che 
ccrtituifcono  1 componenti  di  quelle  acque  , e da 
cui  dipende  Fazione  delle  medefime.  La  divifione 
di  quell1  acque  in  terrofe,  Ialine,  fulfuree,  e me- 
talliche j febbene  pregevole  per  lo  fiato  delle  co- 
gnizioni d’aliora  , ai  nortri  giorni  non  riufeireb- 
be  del  tutto  foddisfacente . Da  Geoffroy  fi  negli- 
gono affatto  le  acque  acidule  . In  oltre  egli  non 
contempla  , fe  non  alcune  fpezie  particolari  di 
acque  mineralije  le  fcarfe  , ed  imperfette  notizie* 
che  Tanalifi  aveva  fino  allora  fomminifirate  riguar- 
do alla  loro,  natura , hanno  dato  occafione  a Geoi- 
froy  di  azzardare  delle  alferzioni,  che  non  Tempre 
fono  coerenti  colla  verità,  e coll’  efattezza . Nella 
lezione  delle  pietre  egli  colloca  altresì  alcune  fo- 
fianze  animali  petrificate  . La  lezione  de’fali  riguar- 
do alla  Chimica  fente  lo  fiato  imperfetto  delle  co- 
gnizioni di  quel  tempo.  Fra  le  foftanze  infiamma- 
bili GeoffVoy  colloca  l’ambra  grigia,  la  quale  al 
prefente  fi  fa  appartenere  al  regno  animale.  b'r& 
Je  medefime  fortanze  infiammabili  pone  eziandio 
P arfenico  , il  realgar,  l’orpimento,  ed  il  cobal- 
to* che  avrebbero  dovuto  trovar  luogo  neffa  le- 
zione ferta  appartenente  alle  miniere  > ed  ai  f$- 
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Hii.netalli  . Nella  feconda  parte  nella  azione  ■ » 
ventatili  efotici  colloca  i coraiii,  la  corallina  , L 
«aìle  , il  kermes,  e qualche  altra  loft  al)  za  di  rsa 
animale.  Nella  medefima  lezione  nel  capo  iettimo 
eoli  colloca  fra  le  refine  alcune  foftanzs  > di  cu 
il”  vero  porto  è fra  le  gomme-refine  ; tra  1 log 
gomrnoii  pone  la  manna  ; e fiieite  i * a 

fcammonea  in  compagnia  dei  fug  i 1 _ ^ 

d’IpoeifUde,  e di  Kegolizia  . In  oltre  .Geoftroy 
fi  perde  a trattare  di  molte  cofe  adatto  mutili  , e 
di  altre  di  poco  momento  , per  molo  che  la 
metà  degli  articoli  de’  Vegetabili  , e meglio  am 
cera  de’ minerali  li  potevano  fenza  icrupolo  , a 
mio  giudizio,  tralafeiare , Le  foftanze  arfenicali 
poi  meritavano  d’elfcr  totalmente  omelìe  , percioc- 
che  il  loro  vero  pollo  è fra  i veleni , e non  già  i ra 
medicamenti.  Quelle  foftanze  o fieno  applicate  e- 
ternamente,  o (icno  prefe  internamente  lon  iem« 
pre  fatali,  e per  lo  meno  fommamentc  pericolo- 
fe  . Geoffroy  finalmente  li  moRra  in  moite  o»  - 
cafioni  un  po’ troppo  deferente  all'autorità  degli 
Scrittori  precedenti  . Egli  fi  perde  lungamente  a 
riferire  V anal  ili  chimiche  per  via  fecca  fatte  per 
ordine  dell’Accademia  delle  Scienze.  Quelle  ana- 
lift  febbene  non  ci  portino  alla  conofeenza  dehe 
virtù  de’ rimedj  , pure  ci  fanno  conoscere  ^quall 
fieno  Rati  fu  queRo  propofito  i travagli^  de’ dora 
di  que’  tempi,  e ponno  anche  fervirci  d’un  qual- 
che indirizzo  per  le  più  fpedite  , ed  efatte  a- 
nalif,  umide  , le  quali  c’  iRruifca.no  de’  veri 
principi  proRimi  della  foRanza  in  queRione  , e 
cì  preparino  un  fentierò  più  piano  per  elarnt- 
name  meglio  le  facoltà  . Geoffroy  fembra  9 che 
dai  principi  ricavati  per  mezzo  di  tali  analifi  fec- 
che  fpeRo  deduca  1’  azione  de’varj  medicamenti 
fui  corpo  umano  . Ma  realmente  con  tal  mezzo  egli 
non  deduce,  ma  cerca  piuttoRo  di  render  ragi0^ 
delia  predetta  azione,  la  quale  già  Ptfperienza  ha 
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prima  fatto  conofccre  . Egli  in  fatti  dichiara  i! 
ino  fentimento  fu  quello  propofito  quando  dice, 
che  le  virtù,  de*  medicamenti  devono  edere  prima- 
riamente dedotte  dall’  olfervazione . Del  retto  in 
quett* Opera  i medicamenti  fono  accuratamente  de- 
ferita ; i caratteri  della  loro  purità,  ed  eccellen- 
za con  diligenza  indicati  ; le  cautele  , che  tt  de- 
vono  avere  nel  praticarli,  giudjziofamente  avver- 
tite; ì limiti  delle  loro  doli  ben  definiti  ; e final- 
mente riguardo  alle  loro  virtù  , febbene  vi  fieno 
de’ tratti,  che  non  vanno  punto  d’accordo  coli* 
oifervazione  > pare  ve  n$  fono  rialti  altri  e ve- 
ri, e pregevoli,  e grandemente  iftruttivi.  Quett* 
Opera  per  tanto  malgrado  le  fue  imperfezioni 
farà  fera p re  interelfante , e meriterà  in  ogni  tem- 
po la  (lima,  e P attenzione  de’ pratici  dotti,  e 
jfenfati . 

(69)  Riguardo  alla  fezione  delle  piante  indi- 
gene Geottroy  arrivò  fino  ad  una  parte  della  let- 
tera M;  Bernardo  Juflieu  ha  contribuito  al  refio 
di  quefia  fezione.  In  quello  fupplemento  fi  fegue 
lo  ftelTo  metodo  adottato  da  Geoffrey  nella  parts 
da  lui  compofta  ,t  la  quale  però  è molto  più  pre- 
gevole del  fupplemento  predetto.  Finalmente  die- 
dero P ultima  mano  alì’  Opera  da  Geottroy  divi- 
fata  due  altri  Medici  Francefi  , l’uno  cognomi- 
nato Nobleville , e P altro  Solerne , producendo  la 
terza  parte  non  toccata  punto  da  Geottroy,  cioè 
la  parte  riguardante  i rtmedj  femplici  tratti  da- 
gli animali . Quelli  Autori  dividono  il  loro  Trat- 
tato in  cinque  clalfi , cioè  in  infetti,  in  pefei  , in 
anfibj,  in  uccelli,  in.  uomo  e quadrupedi  . Quell* 
è una  gran  collezione  di  cofe  parte  inutili,  parte 
falle  , e parte  aliene  da  un  femplice  Trattato  di 
Materia  Medica.  Quello  Trattato  è pieno  di  de- 
fcrizioni  anatomiche;  di  pezzi  di  Storia  Natura- 
le ; di  virtù  molte  volte  falle,  ed  affatto  impro- 
babili; e di  rimedi  per  la  maggior  parte  inutili, 

ed 
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eJ  alcuni  anche  ributtanti , ed  affiurdi . In  foni'1 
tua  quefPè  un  voluminofo  a m truffo  di  cofe  di 
vario  genere  raccolte  fenza  alcuna  dittinzione  , nè 
criterio,  e perciò  non  merita  punto , che  fe  ns 
faccia  molto  caffi* 

{70)  L’Opera  di  Lieutaud  oltre  i grandi  di** 
fetti  notati  da  Cullen  , ha  eziandio  quello  d’  ef- 
fer  troppo  fuperfìciale  ; efiendo  in  effia  molto  leg- 
germente trattate  le  varie  materie  . Non  ottanta 
gli  avvertimenti , che  quell*  Autore  fuggerifce  ri- 
guardo al  retto  ufo  di  ciafchedun  rimedio  , non 
fono  fenza  utilità,  e fono,  a mio  giudizio,  !& 
parte  piu  interetfante , ed  ittruttiva  di  quelPOpera» 

(71)  Nel  1774  fu  pubblicato  in  Parigi  un 
Trattato  di  Materia  Medica  in  forma  di  Dizio- 
Bario  cfiviffi  in  otto  volumi  in  quarto,  ed  intito- 
lato Diftionnaire  Raifonné^Univerfel  de  Mettete 
Medicale  . Vi  fi  dirtnbuifcono  fecondo  P ordina 
dell’alfabeto  tutte  le  femplici  Portanze  minerali  9 
vegetabili,  ed  animali  ufate  nella  Medicina  co- 
me rimedj  . In  ogni  articolo  fi  riferifce  prima 
il  nome  volgare  francefe  della  Portanza  in  què- 
rtione  ; poi  il  nome  officinale  latino;  e finalmen- 
te uno  o piu  finonimi  di  varj  illuftri  Nituralitti  • 
In  feguito  fi  dePcrive  ed  il  rimedio  tale  quale  fi 
trova  nelle  Ppecierie,  e la  produzione  naturale  9 
da  cui  viene  tratto  . Riguardo  agli  animali , ed 
ai  minerali  fi  procura  d*  indicarne  le  principali 
fificbe  proprietà;  e Popramuo  riguardo  agli  ulti- 
mi , circa  i quali  fi  confiderano  eziandio  varj  chi- 
mici precetti . Si  efpongono  finalmente  le  virtù, 
del  rimedio,  ed  i Puoi  ufi  principali  ; dove  però 
non  fi  ravvifa  che  una  Pemplice  collezione  di 
cofe  dette  da’ precedenti  Autori  , e fpezialmente 
da  Vogel  , e da  Geoffrey  . In  qaerta  collezio- 
ne  nondimeno  fi  offerva  più  difeernimeoto  di 
quello  j che  abbiamo  notato  in  molti  degli  Autó- 
ri accennati  di  fopra  , Oltracciò  fi  danno  n$I 

Z 3 prin- 
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principio  dell’ Opera  alcuni  ,Vveriim*n«  gwr«1j 
riguardanti  la  Materia  Medica  , ed  ;’f. 

articoli , in  cui  fi  tratta  particolarmente  d.  cui. 

chedun  femplice  medicamento , fi  &n 

altri,  in  cui  fi  fpieg^o  » nom'  ’ C°  ^ fi  fanno 
chiamate  alcune  dadi  di  timed) , , nte 

vane  rifleffiooi.  Finalmente  v.  fon°  aBg 

e naturale  oiTervazione  de  foggem  ivi  e . ’ ' 

veramente  non  fono  d, fprerzab.lt . In  fomma 
quello  Trattato  febbene  non  li  deb  P 
della  maggior  importanza,  pure  non  manca  di 

qUf^)  Lfe  aggiunte  fatte  dal  Signor  Carrere  co- 

fìituifcono  qria lì  la  metà  dell’Opera  c,;  ene  ac 
Itltunconu  e,  c;  .r  Carrere  ha  rettitl- 

cennata  da  Cuilen . 11  o0  ■ ,71  j,, 

caco  in  più  luoghi  quello  travaglio  di  \enel,  n 
altri  l’ha  molto  iih.ftn.to  , e v’ ha  aggiunto  me.  . 
c fe  che  furono  dai  dotti  prodotte  dopo  la  mor- 
te di  quell’ Autore  . Egli  in  oltre  ad  «gm  ««co- 
lo fuole  Aggiungere  una  nota  , nove  acc.n 
principali  Òpere?  che  furono  pubblicate  loPra  1 

argomento  ivi  particolarmente  rra«at°‘  ^ j 

(7X  ) Nel  Trattato  di  Materia  M.dica  u! 
Linneo  v’ è nel  principio  un  catalogo  degli  Au.- 
ri,  che  lì  credono  I principali  tra  q » j. 
feri  (fero  fu  quello  foggetto  . Di  mola 
anche  il  giudizio,  con  una  o a \rjroi  , ^ 

ferina  a canto.  Quello  giudizio  pero  non  e 

H " fì£Zi  Federico  Cartheoler  fMi* 
A!4>  1 74Q  il  fuo  Trattato  di  Materia  Medi- 

‘j  fò’tto  il  ruolo  di  Fundament a Materia  Medie* 
tatti  Generali s,  quant  Specialist  che  merijb  a g«_ 
netale  approvazione,  e che,  maigiat-o  i»  ^ 
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fezioni  , le  quali  i (uccellivi  travagli  rie  ciotti  vi 
hanno  fatto  conofcerc,  lì  rende  grandemente  pre- 
giabile, ed  è fra  le  più  utili  opere  prodotte  fopra 
tale  argomento.  Egli  divide  tutto  quello  T ratea- 
to in  diciaffètte  Sezioni , nella  prima  delle  quali 
applicando  le  dottrine  Chimiche  eli  Stahl  alle 
BoerhaaViane  Mediche  Teorie  con  quajche  giudb 
ciofa  modificazione  cerca  piantare  i fondamenti 
petc  la  conoicenza  della  maniera  d’agire  de’  diver- 
ii rimedj,  e per  la  più  retta  loro  amminiftrazio- 
ne  . In  quella  parte  non  fi  può  non  commendare 
la  fu  a penetrazione  per  i tempi  , in  cui  egli  Scri- 
veva quell’ Opera,  anche  nella  parte,  in  cui  con- 
futa le  opinioni,  ch’erano  ancora  da  molti  acca- 
rezzate riguardo  alle  virtù  prodigiofe  degli  amu- 
leti, e de’rimedj  Simpatici , e ne  limita  per  mez- 
zo di  giudiciofe  fpiegazioni  il  pregio . Le  altre 
Tedici  Sezioni  verfano  particolarmente  fopra  mol- 
ti medicamenti  femplici,  de’ quali  l’Autore  repu- 
ta la  conofeenza  più  intereffante  in  ciafcheduna 
eia  (Te  . Quella  difiribuzione  è veramente  affai  di- 
fettofa;  perche  altre  volte  è tratta  dalle  difiin- 
zioni  naturali , altre  volte  dalla  diverfità  de’  prin- 
cipi Chimici  , altre  volte  da  quella  delle  qualità 
fi fiche , altre  volte  dalle  virtù  mediche  ; e ciò  in 
oltre  non  Sempre  nella  maniera  più  efatta,  c giu- 
da . Alla  teda  d’ognuna  delle  predette  Sedici  claf- 
fi  de’  rimedj  , eccettuate  le  due  ultime  , premet- 
te alcune  r ifielTToni  relative  alla  loro  generale 
maniera  d’  agire  , ed  alla  più  conveniente  loro 
amminifirazione  . D’ ogni  Soggetto  particolare  dà 
una  breve  definizione  , ed  accenna  compendiofa- 
mente  le  fu  e virtù  generali,  e molte  volte  anche 
i cafi  particolari,  in  cui  penfa  , che  conveoghina 
e la  quantità,  ed  il  modo,  in  cui  devono  effere 
prefe . Le  Sue  deicrizioni  però  fono  ben  inferiori 
a quelle  ed  bite  dal  Geoffrey  ; e riguardo  alle  vir- 
tù de’  rimedj , egli  non  Sembra  eftenderfi  a!  di  là 

Z d?  un 
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Ò’un  puro  compilatore  . Sebbene  in  tutta  quelF  Ca- 
perà fi  ravvili  l’uomo  ragionatore)  e penetrante, 
pure  queft’  è la  parte  Chimica  , dove  principal- 
mente  fi  rimarca  il  genio  dell’  offervazione  ) e 
della  Scoperta.  Egli  de’  varj  particolari  foggetti  , 
di  cui  tratta)  fuol  presentare  i rifultati  dell’ 
«alili  fecca,  e confrontandoli  con  quelli  , ch’e- 
gli ottiene  per  mezzo  dell’  anali!!  umida  , cerca 
quindi  Spiegare  l’azione  de’ Soggetti  predetti  e Se  fa- 
bene  quelle  Spiegazioni  non  Siano  per  Io  più  le 
più  giulìe,  e fondate  » nondimeno  Siffatte  ana- 
li!] fono  fpeSfo  di  gran  giovamento  per  la  più 
retta  amminiflrazione  de’  rimed; . 

Cartheufer  qualche  anno  dopo  d’aver  pubblicato 
quello  Trattato  di  Materia  Medica  accennata  dal 
Cullen  produce  un’altra  Opera  col  titolo  di  Phar * 
cacologìa  Tbeorico-Prattica.  In  quella  egli  Seguen- 
do un  metodo  differente  da  quello  adottato  negli 
altri  Trattati  fu  tal  argomento,  parla  ex  profeto 
della  preparazione  e compolizione  de’ medicamen- 
ti. Egli  dillribuifce  tutta  l’Opera  in  dodici  par- 
ti, ed  ognuna  di  quelle  comprende  una  dalle  di- 
verfa  di  rimsdj  compolli  . Ad  ogni  clafle  pre- 
mette degli  avvertimenti  generali  per  1’  ordinario 
molto  interessanti  , ed  iflruttivi.  Egli  rigetta  pa- 
recchi rimed;,  ch’egli  Crede  inutili,  ma  che  pu- 
re erano  adottati  da  molti  Medici  di  quel  tempo. 
Con  fella , che  per  non  urtare  la  volgare  opinio- 
ne d’  allora  , egli  ne  avea  ritenuti  molti  altri  , 
ch’egli  crede  ugualmente  inerti  , ma  non  manca 
Sopra  d*  ogni  uno  di  elìi  di  far  conoicere  il  fuo 
giudizio . Molte  chimiche  preparazioni  furono 
da  lui  corrette,  e femplifìcate , Riguardo  ai  ri- 
med) Galenici,  egli  non  copiò  totalmente  dalle 
precedenti  Farmacopee,  ma  vi  fece  in  più  luoghi 
delle  correzioni,  e delle  riforme.  Ad  ogni  rime- 
dio da  lui  deferitto  foggiunge  qual  lìa  la  iu« 
virtù  , e quale  il  retto  modo  di  praticarlo  , 

Quc- 
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Qaert’  Opera  per  i tempi  , in  cui  fu  comporta  ? 
è fommamente  pregiabile. 

(75)  Crantz  nel  fuo  Trattato  di  Materia  Me» 
dica  e Chirurgica  diftriburtce  primieramente  i 
yimedj  in  dodici  darti  fecondo  le  facoltà  medici- 
nali , ch’  egli  giudica  loro  appartenere  ; e di  que- 
lle dodici  darti  artegna  le  tre  prime  a quelli  da 
lui  chiamati  Cardiaci  , de’  quali  i primi  crede  » 
che  accrefcano  T energia  del  fìftema  nutrendo  , i 
fecondi  efercitando  una  particolare  azione  fui  fi- 
rtema  nervofo,  ed  i terzi  {limolando . Nella  quar- 
ta clalfe  tratta  degli  ammollienti  , nella  quinta 
degli  artringenti  , nella  fefta  degli  attenuanti  9 
nella  fettima  degli  fpeffianti , nelle  quattro  feguen- 
ti  degli  evacuanti,  e nell’, ultima  degli  anodini , 
e narcotici.  D*  ogni  rimedio  fuol  riferire  il  no- 
me officinale,  ed  eziandio  il  volgare  in  varj  i- 
dionai  ; ne  foggiunge  qualche  fìnonimo  ; ne  accen- 
na alcune  volte  qualche  preparazione  ; ne  efponc 
le  virtù,  e le  utilità  nelle  diverfe  malattie;  ed 
'•  indica  la  quantità  , che  fe  ne  deve  prendere , 
cd  il  vario  modo  , con  cui  fi  può  opportunamen- 
te tifare.  Egli  eziandio  qualche  volta  riferifee 
qualche  procedo  chimico  . De!  refto  Crantz  in 
quefta  fua  Opera  non  fi  moftra  punto  nè  grande 
Chimico,  nè  grande  Medico.  Egli  parla  delle 
virtù  de’  rimedj  dietro  1’  autorità  degli  altri  Scrit- 
tori di  Medicina;  e nelle  ileffié  fue  citazioni  non 
apparifee  fesnpre  il  più  diligente  . In  feguito  ai 
quanto  efpone  nelle  predette  dodici  clafli,  egli 
parta  a difeorrere  fugli  antidoti  generali  , e tali  , 
fecondo  lui,  fono  l’aceto,  l’acqua  , il  miele  * 
l’olio  vegetabile,  il  graffio  animale,  e l’oppio:  « 
quindi  produce  nove  darti  di  altre  fortanze  , cha 
egli  chiama  veleni  , e che  fi  penna  alle  volte 
impiegare  a titolo  di  medicamenti'.  Termina 
quello  Trattato  con  una  fuccinta  efpofizione  de® 
timedj  chirurgici,  che  dirtribuifee  in  otto  darti* 

(76) 
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irà)  Spielmann  compofe  un  Trattato  di  Ma- 
teria Medica,  dove  claffinca  i rimed]  AMe  ì°r? 
virtù.  Le  daffi  però  fono  poche,  e non  tute 
foftanze  lì  trovano  nel  loro  vero  luon  . o 

dà  i ritòltati  delle  analift  umide  da  j 

ma„„  , da  Cartheufer  , da  Lewis,  e da  lu,  mede- 
fimo  per  conofcer  la  qualità  , e la  proporzione 
delle  parti  volatili , ed  eftr.tt.ve  de  vegetabili. 
De  feri  ve  ogni  medicamento  , ne  n.eriiC-  t 
h,  e ne  accenna  le  doli.  Le  defcnz.om non  fo- 
’ femore  le  più  e ratte , e riguardo  alle  vir  u 
eoli  non*  fi  moft.a,  che  un  puro  , e moiré  volte 
poco  fenfato  compilatore  . Egli  pubblico  po  c u 
nn’ altra  Opera  col  titolo  di  Farmacopea. 

Opera  è divi-fa  in  due  parti,  nella  prima  delle 
ornali  fi  contengono  i medicamenti  {empiici , o fia 
h Materia  Medica,  e nella  feconda  . medicamen- 

ti  compofti.  E nell’ina  ’pgr"  ordine  di’  alfabeto', 
dicamenti  Tono  diipoltt  . per  - ■ l1#  ia 

Nella  preparazione  chimica  noe . femp  . J 
ilrada  ni ù piana,  ne  iempre  deicrive  luu* 
veniente  chiarezza  le  chimiche  preparazioni . R - 

fr;du°an?,0tà  "è  'qualità 

non  fa  che  copiare  ^a He  vecchie  Farmacopee , .e 

te'riot  e°buon  fenfo.  La  parte  , che  appartiene  a, 
medicamenti  Amplici,  è un  compendio  e * 

nftituzioni  mediche,  ma  però  molto  piu  di  quelle 
nltnuzioni  me  A quefta  parte  vi  fono  fepara- 

tenue,  e {corretto.  A q corrifpondenti  alle  va- 

r^rr^iS,  l queae  <*» 

f°(°77f  Giovanni  tT- ' M^rr.jr  ,'eryropoao 

di  pubblicare  un*  Opera  d.  Materia  Medica  , co- 
ve foffe  comprefo  ««oc,  , cl«  ^ poteva 

to  delle  umane  cognizioni  desiderare  \ 
fopra  i varj  particolari  foggetu  di  que  • - ^ ■ 
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fsa  . Primieramente  ad  un  completo  . ratta  to  ^ « 
medicarne-,  ti  femplici  tratti  dai  *re  re®ni  Cti  y 
Natura  , e delle  principali  preparazioni  officina  i 
quindi  dedotte  , egli  penfava  aggiungere  un  capi- 
tolo {opra  la  medica  facoltà  di  quelle  materie  , 
che  febbene  liano  tifate  in  pratica,  la  loro  com- 
pofizione  continua  ad  eflTere  un  arcano  . Dopo  Ciò 
eoli  s’  era  predilo  di  difeorrere  i*  [opra  1 acqua 
così  fempliee,  che  difesamente  medicata,  conti- 
derata  eziandio  folto  varj  (lati  d’  aggregazione  , 
e di  temperatura  : 2.0  fopra  1*  efficacia  , e la  ma- 
niera d’applicare  varj  fluidi  gafofi,  e vaporoli  : 
o-  fopra  * la  virtù  , e vano  modo  d ufare  nella 
pratica  medica  il  fuoco  comune  , ed  il  fluido  elet- 
trico. Egli  moftra  eziandio  un  qualche  rincreici- 
mento  dì  non  edere  gran  conofcitore  di  mufica  , 
onde  poter  trattare  anche  fopra  l’uio  della  me- 
de fi  ma  nella  cura  delle  malattie.  Di  tutto  quella 
noi  però  non  abbiamo,  fe  non  la  fola  parte  di 
Materia  Medica  riguardante  il  Regno  VcgetaDi- 
le  col  titolo  di  'Apparatus  Medicaminum  . 1 varj 
fossetti  al  numero  di  577  i°no  iVi  dinribuiti 
fecondo  gli  ordini  naturali,  a cui  appartengono,; 
c tali  ordini  in  queft’  opera  del  Murray  aiccncio- 
no  al  numero  di  cinqnantacinque  . Egli  (limò 
proprio  di  fciegliere  quella  diftribuzione  , e per- 
chè etta  viene  indicata  dalla  natura  (leda  con 
chiari,  e dipintivi  caratteri;  e perchè  in  quella 
tutte  le  parti  d’uno  dettò  foggetto  vengono  uni- 
tamente efpofte  \,  e conttderate  ; e perche  fac»l- 
mente  un  gran  numero  di  volte  le  folta  nze , che 
hanno  fomiglianti  caratteri  , poffedono  eziandio 
fomiglianti  virtù.  Siccome  però  quetto  metouo 
riefee  incomodo  a quelli,  i quali  non  fono  mol- 
to conofcitori  delia  Botanies  , così  in  fine  e ag- 
oiunto  un  indice  generale  > che  pre.fenta  il  nc>- 
me  de’foggetti  colfordine  dell’  alfabeto  , ed  accen- 
na il  luogo,  dove  elidono  nei  corio  di  queft  Q° 
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pera . Ir»  Ogni  articolo  il  Murray  comincia  dall* 
cfìbire  il  nome  generico  della  pianta  fecondo  il 
llttema  del  Linneo,  poi  ne  dà  il  nome  officinale, 
ed  indica  le  parti  ufate  in  Medicina  . Dopo  ciò 
produce  il  nome  fpeciale  della  medefima  pianta 
co*  caratteri  naturali,  che  la  dittinguono  fecondo 
il  Linneo,  ne  aggiunge  varj  (incoimi  tratti  da’ 
più  accreditati  Autori  di  Botanica,  ed  eziandio 
il  nome  volgare  in  più  idiomi  . Accenna  il  luo- 
go nativo,  e l’opera  , in  cui  effa  fi  trova  meglio 
delineata  . Defcrive  le  parti  ufate  in  Medicina  * 
c dà  i caratteri  per  dittinguerne  la  bontà  , e le 
adulterazioni  . Efpone  ciocché  per  mezzo  dell’  a- 
naiifi  umida  hanno  da  quelle  ottenuto  i chimici 
più  riputati  , e valenti.  Riguardo  poi  alle  virtù 
di  fi  fiat  te  fottanze,  egli  ufa  riferire  gli  effetti  , 
che  i pratici  hanno  pubblicato  d’  aver  da  quel- 
le ottervato  , ed  alcune  -volte  v*  aggiunge  il 
fuo  giudicio,  ed  anche  la  propria  olfervazione  • 
Accenna  i modi,  e le  quantità,  in  cui  fi  ponno 
apprettate , e le  cautele,  che  fe  ne  devono  ufare  • 
Finalmente  aggiunge  le  principali  preparazioni 
efpotte  in  alcune  delle  più  accreditate  Farmaco- 
pee, delle  quali  preparazioni  quelle  foftanze  co- 
llituifcono  una  confiderabile  parte  o riguardo  alia 
quantità  , o riguardo  all’attività  ; ed  ^indica  il 
snodo,  e la  copia,  in  cui  fi  fogliono  fommini- 
ftrare  . Egli  farebbe  defiderabiie,  che  in  un  piano 
così  vatto  r illuttre  Autore  a vette  potuto  edere 
fempre  il  più  fcrupolofo  nella  fcielta  delle  autori- 
tà , ed  il  più  giufto  ne’  giudicj , che  quindi  in- 
feri fee  ; che  fpeiTo  egli  avelie  meglio  individuati 
i cafi  , in  cui  tali  fidanze  convengono  ; e che 
prima  di  trattare  individualmente  de’  varj  parti- 
colari foggetti  di  Materia  Medica  , egli  avett© 
efpofti  alcuni  principi  fondamentali  di  Fisiologia, 
e di  Patologia,  di  cui  l’applicazione  nella  difcuf- 
fìone  delle  virtù  de’ differenti  rimedj  nelle  varie 

cir* 
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circoftanze  di  malattia  avelie  potuto  prefentar® 
al  pratico  una  direzione  per  la  più  conveniente 
amminillrazione  di  quelli . 

( 78  ) Il  celebre  Linneo  nell’anno  1749  Pubbli- 
cò un  breve  Trattato  di  Materia  Medica  Vegeta- 
bile,  e negli  anni  feguenti  lotto  il  nome  di  due 
fuoi  difcepoli  produffe  le  altre  due  parti  di  quel- 
la Dottrina  , cioè  la  Materia  Medica  Animale 
nel  1750,  e la  Minerale  nel  1752  , che  pofcia  fu- 
rono inferite  nei  fecondo , e terzo  tomo  dell’Opera 
di  quell*  Autore  intitolata  Amcsnitates  Academics  ». 
Quelle  tre  parti  infieme  unite  furono  pubblicate 
nuovamente  con  notabili  miglioramenti  nel  1772  col 
titolo  di  Materia  Medica  de!  Linneo  da  Schrei- 
bero  alerò  fuo  dilcepolo*,  la  qual  opera  fu  poi  ri- 
prodotta in  una  forma  più  corretta,  e completa 
dal  medefimo  Schreibero  nel  178 1.  Schreibero  co- 
mincia quello  fuo  Trattato  da  alcune  ollervazioni 
generali  efprefle  nel  modo  il  più  fuccinto . Que- 
lle ollervazioni  comprendono  i°.  un  breve  catalogo 
ài  alcune  Opere  di  Materia  Medica  difpofte  fecon- 
do l’ordine  della  data  della  loro  pubblicazione  ; 
proferindo  anche  il  fuo  giudici©  fopra  il  merito 
di  alcune  di  elle  con  una  fola  parola  polla  al  mar- 
gine : 20.  i peli,  ed  i loro  legni  *,  e così  pure  i 
fegni  , con  cui  dai  precedenti  Chimico-Medici  ve- 
nivano indicate  varie  fpecie  di  Farmaceutiche 
preparazioni  : 3.0  alcuni  avvertimenti  generali  per 
la  retta  ammimllrazione  de’  rimedj:  4.0  alcune  re- 
gole per  i!  raccoglimento  de’  rimedj  femplici  ve- 
getabili , e per  la  preparazione  di  alcune  fpecie 
di  compolli  : 50.  alcuni  termini  generali  , folto  i 
quali  furon  da’ palla  ti  fcritcori  di  Medicina,  e di 
Farmacia  comprelì  certi  femplici  medicamenti  : 
é®.  le  definizioni  di  alcune  fpecie  di  Farmaceuti-„ 
che  compofizioni  : 70.  Una  tavola  indicante  una 
dillribuzione  generale  e poco  efatta  di  rimedj  trat- 
dalle  loro  mediche  facoltà,  e compre  fa  in  fisi 
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chili  differenti  , le  quali  vengono  fuddivife  in 
più  ordini  al  numero  di  ventuno  . In  fine  di  tut- 
ta l’opera  l’Autore  aggiunge  due  indici.  Nel  pri- 
?no  de* quali  fono  dilpeffi  coll’ordine  dell’alfabeto 
i nomi  generici  delle  particolari  foffanze  cipolle 
nella  medefima  * accennando  il  pollo  , eh  quelli 
generi  occupato  nel  fi 'leni  a natmale  del  Linneo  j 
iìd  fecondo  le  medclime  foftanze  fono  indicate 
col  loro  nome  officinale)  e diipofte  fecondo  i’ or- 
dine alfabetico  nel  regno)  cnc  a ciafcheduna  di 
loro  appai  tiene,  e s'accenna  la  pagina,  in  cui  ef- 
fe fono' collocate  nel  corfo  di  quefto  Trattato.  Sif- 
fatte foftanze,  cioè  i varj  particolari  rimedj  efpo- 
fli  in  qued’Opera,  fono  in  effa  difpofti  fecondo 
T ordine  adottato  nel  Sillema  Naturale  dèi  Lin- 
neo. Riguardo  poi  a ciafcuno  di  quelli  in  parti- 
colare, dSchreibero  o {ferva  il  feguente  metodo  . 
Primieramente  dà  il  nome  generico  Linneano  del- 
ia produzione  naturale,  a cui  quel  rimedio  appar- 
tiene; poi  ne  dà  il  nome  fpecifico  co5  caratteri  di- 
pintivi indicati  in  quel  Siftema  ; e r aggiunge  qual- 
che fi  non  imo  di  qualche  altro  celebre  naturaliffa . 
Dopo  ciò  ne  accenna  il  luogo  nativo;  e pofeia  la 
parte  tifata  in  medicina,  ed  il  ino  nome  officinale. 
Indica  in  feguito  le  qualità  fifiche  ; poi  le  qualità 
mediche  generali  ; e lubito  dopo  le  affezioni , nell© 
quali  que?  rimedio  fi  crede  convenire  . Finalmen- 
te fa  menzione— delle  principali  Farmaceutiche 
compofizioni,  in  cui  quello  viene  adoperato  In 
oltre  con  una  parola  posta  al  margine  delle  ricet- 
tive indicazioni,  s’ accenna  molte  volte  il  vano 
orado  di  coltura  , di  pratica  , e d’attività  di  quel 
famedio  . Qualche  volta  fe  ne  indica  eziandio  la 
dofe-  Tutte' quelle  cofe  fono  cipolle  in  poche,  e 
brevi  linee;  ficchè  quello  si  può  piuttoffo  chia- 
mare un  profetico,  che  un  Vero  trattato  di  Mi- 
feria,  Medica.  Linneo  avendo  efrminata  in  molti 
ammalati  1’  azione  di  parecchi  rimedj  ca  lui  ri- 
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feriti;  dove  quell’ azione  gli  è apparfa  dubbia  > 
vi  ha  foggiunto  il  punto  interrogativo , ed  il 
punto  ammirativo,  dove  la  ha  trovata  reale,  ed 
eccellente  . Non  ottante  egli  ula  il  punto  ammi- 
rativo in  alcuni  cali , ne’  quali  certamente  la  fua 
ottervazione  non  farà  facilmente  ammetta  dai 
pratici  cauti,  c fenfati  . La  dittribuzione  poi  de2 
rimedj  adottata  in  quell’  Opera,  oltre  i difetti, 
che,  ficcome  altrove  offerveremo  , le  fono  proprj 
riguardo  ad  un  trattato  di  Materia  Medica,  non 
e neppure  totalmente  ammìffìbile  riguardo  ad  un 
efatto  ordine  naturale  . Il  Sittema  Naturale  del 
Linneo  è , a mio  giudicio  , il  migliore  nella  di- 
(Iribuzione  de’vegetabili , e merita  eziandio  i piu 
grandi  elogj  in  quella  degli  animali  : ma  riguar- 
do ai  minerali  etto  , fecondo  i più  accurati  fcritto- 
ri  di  quetta  par;e  delia  ttoria  naturale  , è molto 
imperfetto,  ed  erroneo.  Oltracciò  in  quetto  trat- 
tato mancano  i principi  fondamentali  della  Mate- 
ria Medica  Generale  infervienti  atta  più  intima 
conofcenza  deli’ azione  de’ rimedj  particolari,  e 
quindi  alla  più  retta  loro  amminiftrazione.  Man- 
cano le  descrizioni  particolari  de5  medefimi  rime- 
dj  , ed  i caratteri  per  diftinguerne  la  loro  bontà , 
patti  integranti  della  Materia  Medica  . Le  virtù 
generali  non  fono  fempre  determinate  con  (uf- 
ficiente efattezza , nè  pratico  difeernirnento  : e 
foprattutto  fazione  particolare  de’diverfi  rimed) 
nelle  varie  indicate  malattie  è per  lo  più  (labili- 
tà in  una  maniera  affatto  vaga,  incerta,  ed  al- 
cune volte  anche  totalmente  erronea  . Finalmente 
quetto  Trattato  nella  fua  (letta  brevità  contiene 
un  sran  numero  d’articoli  o di  ne  (fon  a , o dì 
pochi tti ma  utilità  . Linneo  nelle  fue  Amenità 
eademiebe  ha  inferite  eziandio  varie  dittertazioni 
fopra  alcuni  particolari  rimedj;  e ne  ha  pari- 
menti  due  fopra  Ja  diftinzione  de* differenti  Sapo- 
ri, ed  ©don  $ e Ja  Varia,  loro  influenza  full1  ani* 
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anale  economia.  Di  queft* ultimo  argomento  noi 
avremo  occafione  di  parlare  nel  feguito  . 

(79)  B-rgio  riporta  altresì  la  quantità  e quali- 
tà de*  varj  effratti  , che  per  mezzo  di  differenti 
meftrui  fi  ritirano  dai  rimedj  vegetabili  efamina- 
ti  fatto  diverfo  (lato#  . - 

(So)  Lewjs  ha  fatto  le  più  ampie,  e le  più 
ìftruttive  annotazioni  alla  Farmacopea  d’  Edem- 
burgo.  Nella  parte,  che  rifguarda  la  Farmacia, 
fi  hanno  degli  utilizimi  infegnamenti  sì  generali, 
che  particolari  per  la  migliore  preparazione  de’ 
medicamenti.  Nella  parte,  che  rifguarda  la  Ma- 
laria Medica,  Lewis  rigetta  molti  inutili  rimedj . 
Degli  altri  efpone  le  principali  virtù,  la  dofe, 
le  avvertenze  nell*  amminiftrarli , e fpeffo  eziandio 
i rifultati  dell’ analifi  umida  per  diftinguere  la 
qualità,  e la  proporzione  delle  loro  parti  volitili , 
cd  eftrattive.  In  oltre  non  manca  di  dare  oppor- 
tunamente i principali  caratteri  per  la  loro  eoe 
eiofcenza , e feelta  • 


Fine  del  Tomo  Primo. 
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